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Ab Architettura duo fìunt ; 
JEdìficium videlicet , & Architettura: 
Jllud qui dem opus , hac autem dottrina . 
Ex Platone in Cratilo . 



PREFAZIONE 



E tante cofe , che in quello primo 
volume d’Ifiituzioni diremo, altro non 
riguardano, che incamminar lo ftudio- 
fo Giovane nella Scienza architettoni- 
ca : elleno fon compilazioni di quanto 
nell’ antichiflìmo , nell’antico , e nel 
vero di quello fublime Audio deefi de- 
finire , olfervare , dedurre , e ragionare . Prefupponiamo , 
che il felice Lettore abbia corfa la carriera de’ fiudj preli- 
minari a quelle Illituzioni necelfarj , fenza de’ quali con 
fomma difficoltà potrebbe egli dedurne l’ oggetto , nel fine 
dell’Opera intera. 

I riguardi, che ci han mollo ad intraprendere si dura 
fatica, fono fiati ben due: il primo di vedere in ogni dove 
difparfe,non meno fralle opere degli Antichi le teorie più 
lane della Scienza, che ne’fcritti di ben pochi diverfe dif- 
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feminate dottrine , in un certo modo, da uno fpirito di ge- 
lofia nafcofte e fepolte ; I* altro di veder polla in trionfo 
la palfione di molti Scrittori colle proprie ricerche, dando 
precetti, ed infegnando regole, fenza punto rivoltarli alle 
Dottrine, all’Antico, al Vero, ed al Fine. E vaglia il vero, 
quelle irregolari pattioni prendendo il luogo delle riflettio- 
ni , han dat’ origine ai tanti abufi, alle tante indecenze, 
ai tanti varj fconfigliati fillemi , ed in fine , alle tante fcon- 
venevoli ricerche ; onde , fi può dire , 1’ Architettura fra 
noi efler tutt^ altro che la vera, c la ragionata nel fuo og- 
getto , e fine . 

Noi non pretendiamo , nè punto nè poco , ledere la 
fublimità de' talenti di tanti infigni e valorofi Profettori , i 
quali refero immortale il di lor nome colle tante ammira- 
bili Opere, che erefiero, c compofero ; ma foltanto defi- 
deramo, all’ affezionato Giovane fludiofo fcoprire l’occulto 
della Scienza, e incamminarlo nella ragionata Invenzione; 
acciocché poffa con piena cognizione introdurli nella pra- 
tica d’operare, colla dovuta prudenza architettonica, nella 
coflruzione degli Edificj , a fe nel maturo tempo addottati. 

Cerchiam due grazie agli umani Lettori di quelle Ifìi- 
tuzioni , in compenfo di tante noflre durate fatiche ; ma 
non Tappiamo fe ci riufcirà etter efauditi : la prima fi è di 
non avventurarne la decifione fopra la femplice lettura di ' 
qualche cofa, ma leggerle e rileggerle; meditarle e rimedi- 
ftarle ; ed indi giudicarle : la feconda , di perdonarci l’eccef- 
io dell’intraprefa fopra le noflre naturali forze , con ufar 
nverfo noi la fua gratitudine, e compatimento; poiché il 
nollro fine è fiato giovare la Gioventù ftudiofa, e aprir 
le occulte firade a’ valenti ed illuminati In vefiigatori della 
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Scienza, per compilarne forfi altre con più fapere, fplen- 
dorc, ed accerto nelle verità degli Elementi. 

QuclT Opera effer dovea oltre modo voluminofa , ma 
eonfìgliando la brevità necefl'aria , e per rimanere amici 
della moderazione, ci fiam contentati non oltrepafTar que’ 
limiti delle generali teorìe architettoniche, che conducono 
il Giovane fra le dottrine pili pure della Scienza, alle pra- 
tiche univerfali dell’Arte, per incamminarlo alla perfezio- 
ne: lafciando libero il campo ad ogniStudiofo compilatore 
aggiugnervi , moderarle, o da nuovo compilarle per lo uni- 
verfal beneficio del Pubblico. 

Ed acciocché offervato foflfe un convenevole ordine all* 
Opera, la dividemmo in fette libri, che fi contengono in due 
Tomi . Il primo, che ora prefentiamo, con ogni umil rifpetto, 
alla Repubblica delle lettere, è divifo in tre libri , che com- 
prendono le intere Iftituzioni della Scienza architettonica* 
cioè a dire , le Dottrine univerfali dell’ Architettura ; le 
Dottrine degli Ordini architettoniri ; e le Dottrine delle 
Forme, e degli Edifici . Il fecondo comprende le Iftituzioni 
delle facoltà all’Architettura civile addette, cioè a dire, il 
difegnare fulla carta; il difegnarc i terreni, e calcoli d’eftìi 
la coftruzione o fia l’Architettura edificatoria ; ed i calcoli 
architettonici : c quello fecondo volume , fe 1’ Eterno Da- 
tore ci lafcia fra’ vivi, fubito lo prefentaremo agli amora- 
li , e candidi Lettori . 

Avremmo voluto tutti e due darli alla pubblica luce in 
un tempo fteflò; ma, o beato Amico, noi potemmo, perchè 
i mezzi adoperati inverfo noi dall’ incollante fortuna fono 
flati fcarfiffimi, in quella valle dimiferie. Convien conten- 
tarci delle predeterm inazioni date dall’Onnipotente mano 
- • • all’ 
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all’ Ordine, e non imbarcarci colle propie paflìoni. I cafl 
potàbili , e le umane vicitàtudini fon riguardo a noi inde- 
finite: e per ordinario nell’immenfa cataftrofe delle cofe 
mondane, per lo più, da argomenti veri deduconfi confe- 
guenze falfe ; e noi in tanti anni di dolorofa fpericnza , 
con nofiro rolfore, ce ne fiamo avveduti .... Ma perdo- 
nateci l’inavveduto trafcorfo : torniamo onde partimmo. 

Il fiftema da noi collantemente olfcrvato in quelle Ifti- 
tuzioni fi è la via dell’ Anali fi : metodo fublime d’ognt 
umano fapere; anzi può dirfi l’apice d’ ogni Scienza, e d* 
ogni Arte . 

Il dottiamo incomparabile Ifaac Newton ce lo dì- 
mollra confiftere in una ferie d’ollervazioni , e fperienze, 
per trarne le generali confeguenze coll’ induzione i non am- 
mettendo oppolizioni contra le conclufioni , ma foltanto 
quelle tratte dagli fperimenti, o da altre verità già certe, 
e conofciute : ed ancorché , die’ egli , /’ argomentare fulle 
ojfervazioni , e fperimenti non fi a un dimoflrare coaclu/ion * 
generali ; niente di meno è il miglior mezzo, ^he poCs' am- 
metter/] nella natura delle cofe ; perchè con quefio fol me- 
todo poffiam noi procedere da' compofli ai componenti ; da- 
gli effetti alle cagioni ; dalle cagioni particolari alle gene- 
rali , finché termina l' argomento nel vero- 

Quelìo metodo, perdite potentiffime ragioni filmammo 
feguitare: la prima, perchè è un mirabile accorciamento a 
quella lunga ferie di nojofi argomenti, ne’ quali la mente 
non può fenza duro sforzo, e maggior attenzione feoprire 
la connetàone delle Idee, per convertirla in legni fenfibili; 
ed egli , colla femplice meditazione di pochi dati vi ghi* 
gne , c ne confeguifce il vero. L’altra fi è, che clfendo 
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( IX ) 

r Architettura Civile nata dalla neceflità , allevata fra 1* 
emulazione degli Uomini , e flabilita in grandezza dalle 
Coltumanze, e dalle maniere dei varj Popoli nelle diverfe 
Età; ella ripofa nella Natura, e ne’ Tuoi rapporti coi co. 
fiumi de’diverfi Abitatori di quello gran Pianeta ; cd ha 
per fine la Sodezza , Bellezza, e Comodo ; le quali cofe, 
perchè fon fondate fopra i rapporti, che hanno colle di 
loro illituzioni , ricerche, ed approvazioni degli Uomini 
intendenti , ci han preclufa la ftrada di profeguire la veri- 
tà, per lo mezzo di ragioni tratte da’ principi affolliti, o 
da altre propofizioni già provate, che è la forma del me* 
todo Sintetico , per giugnere a conchiuder l’ afiimto , c di- 
mollrarne il vero. 

La Storia d’ Architettura , e la ferie de’ fuoi principi, 
e progrelfi ci difende , e folliene quella nollra rifoluzione ; 
dappoiché è fuor di dubbio, che fe noi per poco riflettia- 
mo alla prima difpofìzione della Terra, ravvifaremo ben 
tollo la Natura , e la neceflità aver forzati , non che am- 
maeltr3ti , que’ primi Abitatori di quel agrelle , ma ordina- 
to ammaliò edificarfi da fe Iteli! rozze Capanne, e defor- 
mi Tuguri, per effer difelì , e ricoverati dalle ingiurie del- 
le fiagioni. 

Gli eccedivi e nojofi ardori della State , i rigori falli- 
diofi dell’ Inverno, le infoflfribili piogge, i venti diltruggi- 
tori, c gli umidi obbligarono l’Uomo a ftabilire ricoveri 
più ragionati, per la fua difefa e confervazione : allora fu, 
che quelle femplici e rozze capanne lavorate di rami d’ 
arbori, mal difpolte e coperte, fi ragionaflero fra i rappor- 
ti delle avvifate feon vene voli cagioni ; laonde ne fucceflero 
in luogo d’eflè, altre formate più regolarmente di lcgna- 

b mi 



Digitized by Google 




( X ) 

mi e tetto: e quelle diedero le prime Idee all’ Architettura.' 

Il continuo cfcrcizio fece 1’ Uomo ingegnofo , ed Ar- 
tefice : l’ Emulazione fomminiftronne i mezzi : e l’ inizia- 
bile volere umana ne determinò il fine; per cui da quelle 
deboli regolari capanne, delle quali per lo paflato eranfi 
contentati gli Abitatori della Terra , fi pafsò ad inalzarle 
con folide muraglie di pietre » o di mattoni ; coprendole 
ordinatamente co’ legnami e tetto ; ed ecco come quelle 
prime rozze Idee date dalla Natura, col paffar del tempo, 
giunfero a darne i modelli alle ricerche dell’ Architettura; 
dappoiché le inventate colonne fono le immagini degli ar- 
bori allora impiegati a foftencre quel fcmplice coperto ; 
l’arcotrave non altro , fe non fe quel graffo principal le- 
gno adoperato fra i foftegni e ’l coperto ; e cosi delle ri- 
manenti parti. 

Quelli rapporti diedero origine a queir antichiflimsi 
maniera, tutta fcmplice e naturale , da noi detta Ordine 
Antichiffuno , che forti per molto tempo ih più luoghi del- 
la Terra, fotta vari nomi fu offervata e conofciuta ; fopra 
la quale l’efperienza, e la continua emulazione rifveglion- 
ne le rifleffioni c cognizioni; per cui l’Uomo alla fin fine 
conobbe, che eranvi regole certe di proporzioni, i di cui 
rapporti col gufio, e col difcernimento erano a fe connatu- 
rali : ed allora fu, che l’Uomo lleffo fervi all’ Uomo di 
modello, per ftabilire quelle prime proporzioni ed armonìe, 
fu le quali fi fondò la Scienza architettonica. 

Nel fuo principio dunque è fuor di controverfia , che 
foffe tutta femplice c rozza T Architettura , perchè guida- 
ta dalla loia neceffità : e tale fi può definire nei tempi di. 
poco preffo alla creazione del Mondo ; alioracchè Caino 
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maledetto da Dio (a) per aver uccifo Abele andoflene ra- 
mingo nel *paefe di Nod , dove edificando una Città chia- 
mar la volle Enoch ; nome tratto dal fuo figliuolo; e que- 
lla è la prima notizia, che vanta l’Architettura, in cui fi 
parla di edificare ; ed a comun credere , -di poco pofteriore 
a quella prima forzata ricerca della rozza e deforme ca- 
panna : per cui il dotto Teodoreto (b) denominò l’ Archi- 
tettura forella fecondogenita dell’ Agricoltura . 

Filone con prontezza di fpirito ha immaginato , che 
Caino oltre alla fondazione della Città d’ Enoch , ne averte 
fondate altre fei , che le denomina Match , Jarci , Jehe , 
Jcfcoy Selct , e Gebat ; ma non fi fa infin ad ora, onde mai 
abbia diratto quello fentimento . Ciocché avvifiamo in Gio- 
feffo Ebreo fi è foltanto, che (r) Caino pollo aveffe i li- 
miti ai campi, e che accerchiato avelie di folide mura la 
fondata Città di Enoch. 

Da’ difendenti di Caino fu 1* Architettura ridotta in 
qualche fiato ; perchè fin ai tempi di Noè, fra le ofeu- 
rezze delle ftorie ricaviamo eflervi fiate in Alia delle Cit- 
tà fabbricate; ed eflervi fiate le Idee di colonne di pietra, 
e di creta , dove fi vogliono regiftrate più oflervazioni 
aftronomiche, per tramandarle a’Pofteri ; anzi la fabbrica 
ftefla dell’Arca coftrutta da Noè (d) per fopravvivere al Di- 
luvio colla fua famiglia, ed animali, ce lo aflicura, e di- 
moflra . 

Dopo il Diluvio , egli è fuor di dubbio , fu ridotta 
l’Architettura a molta perfezione, mentre oiTerviamo dal- 

b a la 
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( XII ) 

Ja facra Storia il più antico conquiftatore Nimrod aver do- 
minato fopra le famofe Città (e) di Babele Ercch , Accad e 
Calya nella terra di Sh'tnaar ; c che nel medefimo tempo 
Afhur fondato avelie Ninìve, ed altre famofe Città nell 'Affi- 
na . Siamo ammaeftrati dal facro Tello, (/) che gli Uo- 
mini prima di fepararfi gli uni dagli altri, e prima di dar 
origine a’ tanti diverfi Popoli collo fpargerfi per la Terra , 
vollero con fontuofo Edificio render famofo il di lor no- 
me ; laonde impegnati tutti alla grand’ Opera , fi diedero 
alla cofiruzione de’ mattoni, a cuocerli, cd a lubricarne la 
rinomatilfima Torre , per cui meritarono, che la collera 
del Signore Iddio cadefie fovra di loro . 

Quelli ragguagli ci dimoftrano , che l’ Architettura; 
forfi in tali tempi e per altri appreiTo , unicamente confi- 
fieva nella regolarità neceffaria, e nella fmifurata grandez- 
za de’ componenti gli Edificj ; da cui è avvifo r che deri- 
vale quel principal merito, che nelle Storie rileggiamo. 
Noi fiam perfuafi, che di botto dopo il Diluvio non giu- 
gnefl'e a quel grado di prodigiofa magnificenza, che fu la 
maraviglia del Mondo tutto; ma dalle parole di Mosè rav- 
vifiamo però * che le Città fabbricate di poco prcffo a 
quelli tempi, fui modello delle additate, furono magnifiche 
e grandiofe. 

L’ Antichiflimo Egitto ci fomminiftra una chiara, e 
precifa idea dell’Architettura antica, e della riufeita preffo 
che incomparabile di que’ famofi Popoli, applicati allo Au- 
dio architettonico; a cagion che ©(ferviamo dalla lloria ef- 
fervi fiate una volta tante numcrofe, e ragguardevoli Cit- 
tà 



(e) Gtn. cap. X. (f) Gt». cap. XI. 
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( XIII ) 

tà nella Region Tebaide , o fia l’alto Egitto ^ in dove 
adunati vcdeanfi fuperbi Tempi » numerali alteri fepolcri 
de’ loro Sovrani , e tante infigni memorie 5 anzi la fteffa 
Città di Thebe s ftupenda capitale del Paefe , (g) per attc- 
ftato dc’famofi Scrittori, era un prodigio della magnificenza 
e grandezza: talché ai tempi di Strabene (h) ancorché ri- 
fpettabile per la lua ampiezza , tuttavolta a nulla parago- 
nabile con quella, che travolta . Cambife prima di abbat- 
terla. . ' 

La parte di mezzo dell’Egitto denominata Hsptmomisy 
che avea per capitale Menfi, non conteneva meno numero 
di Edificj rifpettabili , anzi fuperava 1’ altra nelle mara- 
viglie ; perchè in quella Regione eranvi quel celebre La- 
go di Moeris , quel famofo Laberinto , quelle maraviglio- 
fe Piramidi , quegli ftupendi Obelifchi , quelle tanto infi* 
gni Accademie , ed in fine quelle tante quali incredibili 
Opere (i) additateci da Ecrodoto , da Diodoro Siculo , da 
Plinio, ed altri. 

La rimanente parte, o fia il baffo Egitto, che fu de- 
nominata Delta , non era men chiara c conta delle altre 
per le lue magnificentiffime Città , che furono/ i feggi del- 
le varie flirpe de’ di loro Principi. 

Ancorché a tali gradi giunta folle l' Architettura in 
Alia, ed in Egitto $ nulla di meno non è effa punto, debi- 
trice della fua perfezione fc non le ai Greci , Popoli , che 

pra- 



(g) Omtr. lliad. io. vc'f. 3 87. Di od. Sic. Itb. I. p. 43. Pomp. 
Mela lib.l. cap.p. (h) Strato, lib. 17. p. 1170. (i) Htrod. lib. 2. 

cap. p. io. w. la. 13. &e. Di od. SU. lab. l. Phn. Ub. 36' 
taf. 12. . - - : - 
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( XIV ) 

■producendola, da’ fonti antichiffimi , vi fiflemarono quelle 
proporzioni, e combinazioni armoniche, che nelle di loro 
tre maniere Dorica, Jonica, e Corintia avvifiamo ; ed an- 
corché vogliafene efcludere l' Invenzione , per lo meno 
ad cflfo loro fìam tenuti di quella perfezione, di quelle re- 
gole, di quell’armonìa, e di quegli eleganti Modelli, che 
han fondata la Scienza, « (labilità l’Arte edificatoria. 

Egli è rincrefcevole, che la voracità de’ tempi abbia- 
ci tolto gli fcritti di Agatarco Ateniefe, di Democrito, di 
Teofraflo, e di altri famofi Greci; e quelli foli, che ci ri- 
mangono, fon le Opere di tanti dottiflimi Profefl'ori, addita- 
tici in più luoghi da Paufania, per anche non confumate, 
o diflrutte; in dove, fra’rifpettabili avanzi di sì chiariflì- 
mi monumenti, tutt’ora olfcrviamo quella lodevole fodez- 
za, e quella forprendente bellezza, che, ben anche dopo 
due mila e più anni, formano l’ammirazione d’ogni intel- 
letto, e fervono di fcuola, c modello ai valenti Architet- 
ti per la Scienza, e per l’Arte. 

Credettero alcuni Scrittori rapprefentarci i Tirj come 
Architetti di qualche riputanza, fra’ quali vogliono fia fia- 
ta ridotta l’Architettura a un tollerabile flato ; fondati 
Alile parole d 'Ifaia {/) e fulle difpofizioni date da Salomone 
nella Fabbrica del Tempio di Gerufalemme ; a cagion che 
quelli (m) domandò, ed ottenne da Iram Re di Tiro gli 
Artefici neceflarj alla coflruzione della Santa Opera . Altri 
col Villapando foflengono, che i Tiri ottimi maefìri delle 
Arti, imparato avefiero dagli Ebrei la Scienza, e le rego- 
le dell’Architettura; e che da quelli folle comunicata agli 

• • Egi- 



( 1 ) Ifaia. 23. 8. (m) R'g. III. C*p. V. VI. 
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Egizi ; da coftoro ai Greci ; da* Greci ai Romani ; e dai 
Romani a noi . Che che fia di quello, egli è certo ciocché 
leggiamo nel facro Tello, (») in parlandoli della fabbrica 
del Tabernacolo , e del Tempio di Gerufalemme ; cioè a 
dire, che Iddio Hello ne folle V Architetto, avendone con- 
fegnati i difegni a Mosè , ed a Divide-, ed acciocché l’efc- 
cuzione corrifpondefle fedelmente all’ intenzion Divina , 
riempì del fuo Spirita Bef citello, dandogli per compagna 
Ooliab alla coftruzione » - 

La fola quantità preflocché innumerabile degli Edificj 
eretti nella Grecia, han (labilità quella piucchè comune 
opinione» che l’Architettura fia tutta di quei Popoli, fic* 
come fopra dicemmo •, e che qua’ famofi Tempj , che fervi- 
rono di modello alle tre Maniere architettoniche, fecondo 
i Dorefi , fecondo i Jonici , e fecondo i Corinti ne dimo- 
ftrano Pefiftenza ^ dappoiché, quel famofo Tempio ài Dia* 
ria in Efefo , (o) annoverata fra. le fette maraviglie del 
Mondo, fu d’ordine Jonico, ed ebbe per direttori Cherfi - 
fonte , e Metagene fuo figliuolo , i quali, giufla il detto di 
Vitruvio , (/>) furopo ben anche Autori delle macchine da 
tra fp orto» delle llupende moli di quei marmi, che in quel 
grande , e incomparabile Edificio impiegati furono . ( Que- 
llo è quel Tempio, che la ftrana pazzia di Eroftrato per 
rendere immortale il fuo ofeuriflìmo nome ridurtelo in ce- 
neri ) L’altro fu il Tempio di Apollo nella Città di Mi - 
feto parimente d’Ordine Jonico . L’altro fu il Tempio di 

Ce- 

(n) Exod.X XV. 8. Paralip. XXVIII. ip. Extd.XXXI. 1 . 6 ► 
Rtg.VII. 14» (o) Pi in. Lib, 3 6 . Cap. 14. (p) Vitruvitu lìb. IO. 

Cap. 6 . 7- 
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( XVI ) 

Cerere , e di Proferpnia in Eleuft d’Ordine Dorico, di gran- 
dezza tanto ftraordinaria , che badava a contenervi trenta 
mila perfone , ( q ) che vi concorrevano in tempo de’ grandi 
Miftcrj Eleulini; e quella fu quell’ inligne Opera arricchita 
di colonne ederiori da Filone , fotto la Regenza di F alereo, 
L’ altro fu il Tempio di Giove Olimpico in Atene d’Ordine 
Corintio, principiato da Pififlrato , e terminato da Antioco 
Epifanc Re di Siria , ( r ) ben trecento anni dappoi , fotto 
la direzione del celebre Ccjfuzio famofo tra gli Architetti 
Romani. 

Quanti, e quali fodero in Atene gli Edifici fatti erge- 
re da Pericle fotto la direzione di Fidia col danaro pub- 
blico, dato per altro ufo dalle tributarie Città Greche, lo 
leggiamo in Plutarco; (r) e quelli fon quei tempi felici in 
cui 1’ Architettura Greca può dirli nel fuo fplendore ; a ca- 
gion che le Opere di tali tempi, oltre alla grazia, folidi- 
tà, e bellezza , fe le diede da’ fuoi ProfelTori una forza 
capace di confervarle , e di farle trionfare della voracità 
del Tempo: e dice il dotto Scrittore, che nel punto deflò, 
.in cui ulcivano dalla mano dell’ eccellente Artefice, già 
nella bellezza fembravano Opere antiche , e che a’ fuoi 
tempi , cioè a dire, feicento anni dopo, conferva vano 1* 
immagine fteda, come fe allora fodero terminate. 

Non la finiredimo cosi predo, fe fìl filo narrar li do- 
vedero le fabbriche piu famofe , che adornarono Atene , 
Sparta, Corinto , Caria, Mileto , ed altre Città ben conte, 
per dimodrarc lo dato deli’ Architettura , in cui i Romani 

. . da 



(q) Herod. Lib. 8 . Cap. 6 $. Strab. Lib. p. p. %p 5. (r) Liv 

Lìb. 41. ». 20. (s) Plttt. in Perici, p. 15S. 
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da qucfti Popoli la ricevettero ; ma ftimamo averne det- 
to piìi del convenevole. 

I Romani prima della conquida di quelle Regioni al- 
tr’ Architettura non conofeevano , fc non fé quella della 
Maniera antichidìma ; tutta naturale , grandiofa , e fempli- 
ce , che dedudero da’ Latini *, ficcome ce lo dimodrano e 
decidono il Sepolcro di Porfcnna Re dell’ Etruria , eretto 
nelle vicinanze di Clufio 5 (t) i lavori confiderabili ordina- 
ti ed efeguiti dai Tarquinj , { u ) non meno per le fonda- 
menta del Tempio di Giove Capitolino, che per gli fcari- 
catoj dedinati a ricevere i fudiciumi della Città} i di cui 
avanzi tutt’ora fanno l’ ammirazione , c lo dupore degli 
Olfervatori . 

Seguita la conquida della Grecia , i Romani prefero 
I* Architettura interamente da que’ Popoli , e la modificaro- 
no fotto le cinque Maniere , che noi offervaremo coi no- 
mi di Tofcana , Dorica , fonica. Corintia , e Compofta ; e 
queda è quella Architettura de’ cinque Ordini a noi deri- 
vata , la quale nei fuoi progredì , grandezza , e decadenza , 
ha fofferto varie lagrimevoli vicifiìtudini , non meno per 
la barbarie de’ Popoli, che per l’ignoranza de’ fuoi Profef- 
fori . 

Convien però dire , in fenfo di verità , che I’ Archi- 
tettura Greca fra’ Romani , durante il tempo della Repub- 
blica , non videfi adorna di quelle grazie e bellezze, in 
cui la difpofero dappoi ; ma fi mantenne in idato predò 
che umile } e folo verfo gli ultimi tempi di quel Governo, 
e fotto gl’ Imperadori cioè a dire , alloracchè il ludo , la 

c fu- 



(t) PI in. Lib. 3 Ó. Cap. rj. (u) Livio Lib.i. ».%6. 
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fuperbia , ed il fallo regnarono in Roma , fece vederli ne! 
fuo intero fplendorc : talché fotto Auguflo giunfe al grati 
punto del fuo gloriofo auge , ed in quelli tempi fi videro 
in ogni dove di quel valìifirà» imperio, difparfi munenti* 
tà di Edifici, con fommo fapere inventati, e con incom- 
parabile delicatezza ed arte efeguiti - 

Sotto Tiberio ella fu polla in dimenticanza: i fuoi 
Profefiòri la difpofero fra l’obbrobrio , e la corruzione, 
talmente che principiò ad efi'ere immerfa in iflrani abufi , 
c deformi lconcezzc ; talché quelle loavi armonie architetto- 
niche, e quelle ben intelè proporzioni, che erano le bali 
della Scienza, divennero arbitrarie mifure, e pratiche re- 
gole variabili a feconda delle di loro fantasìe : e qui puoi 
lìtuarfi l’epoca della fua decadenza. 

La lufluria, la difiolutezza, e la catafirofe ben nume- 
rofa d’altri orribili vizj , che opprefiero Nerone; ancorché 
ritenut’ avellerò nel fuo cuore più parte che la vera ma- 
gnificenza; ( a ) tuttavolta ritenne egli qualche paffione per 
l’Architettura, avendo fatta edificare fotto la direzione di 
Severo , e Celere , Architetti d’ingegno e d’ardimento, la 
fua Cafa d’oro, di tanta valliti! , bellezza, e ricchezza, 
che altra forfi non ne fu veduta : ma non ballò a rimet- 
terla nel fuo efi'ere , nè la maellofa premura per lo llupen- 
do Edificio , nè gli ordini (A) dati , ed i premj promelfi 
dopo quel lagrimevole incendio , per difporre la nuova 
Città con incomparabile magnificenza ; a cagion che gli 
Architetti non eran più in grado di riceverne i rapporti. 

Trajano par che s’impcgnaflfc a tutto potere, per ri- 

fla- 

- - ~ " ■■f 

(a) Smton. in Ucron, Cup, 31, (b) Tati*, Lib. 1$. 
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flabilirla', gloriandoli aver preflo di fc 1’ eccellente Apollo- 
doro , che creile la famofa colonna Trajana, a’ noftri gior- 
ni e(iftente; ma a nulla giovò» nè 1’ applicazione del Prin- 
cipe, nè 1’ abilità , e fapere dell’ Architetto , perchè con- 
tinuando a gran palli la fila decadenza ; ancorché Aleflan- 
dro Severo per qualche tempo foilcnuta 1’ avelie , pur alla 
fine cadde colla rovina dell’ Imperio d’ Occidente ; e reftò 
fra le rozzezze , deformità , cd errori annientata , e fe- 
polca. 

In quello lagrimevole flato fuccefle l’ invafione dei Vi- 
fìgoti nel quinto Secolo, i quali colla diftruzione, che fece- 
ro della miglior parte de’ più belli monumenti dell’ Anti- 
chità , reftò l’ Architettura interamente fenz’ Arte ; i fuoi 
Profeffori fenza Audio , non s’ intefèro più di proporzioni 
ed armonici e quindi ebbe origine quella Maniera volgar- 
mente detta Gotica tutta barbara e deforme , portata in 
Italia dai più remoti luoghi del Settentrione dagli Inonda- 
toti Goti, e Vandali. 

Nel decimoterzo Secolo 1’ Architettura novellamente 
principiò a ufeire dalle barbarie , ma non dagli errori ; e 
gli Architetti d’Italia, e di Francia nel XIV. e XV. Secolo, 
forfi perchè ebbero delle cognizioni molto groflolane , fe- 
cero conftftere il fuo riforgimento in una immaginata per- 
fezione; cioè in unire un’ eccelleva delicatezza , a una 
fconfigliata moltitudine d’ ornamenti ; ed in una miftura 
de’ caratteri delle Maniere, a una diligente cfecuzione ne’ 
di loro Edificj ; cofc tutte, che ancorché richiamata avef- 
fero dalle tenebre l’Architettura , non produffero altro , 
che predare U nome a tanti Edifici , in tali tempi eretti 
fcnza gufto, fenza rapporti , e fenza decoro. 

6 a 



Siam 




( XX ) 

Siam tenuti all’ Italia ne’ rimanenti Secoli della pre- 
ferite Umazione dell’ Architettura , a cagion che i ProfeC- 
fori di quelli tempi fonofi applicati interamente a imitare, 
non che a difaminare quella primitiva bellezza , e armo- 
nia , che fecero i pregi- dell’Antica -, talché vediamo, a mi- 
fura delle particolari coftumanze delle Città d’ Europa , ef- 
ferfi eretti immenfità d’ Edificj lodevoli è flimatiffimi , che 
forfi nulla han che cedere a quei degli Antichi : e fe i 
fuoi ProfelTòri tuttavia non giunfero all’ apice della fubli. 
mità , col rimetterla fra le armonie della fua iftituzione, 
e fra i rapporti del fuo efi'ere ; fìam ficuri che colle con- 
tinue applicazioni de’ Moderni , ella farà interamente ri- 
meda, e (labilità. 

Dalle cofe , che fin qui dicemmo, fembraci regolariffi- 
jno dedurre , che l’ Architettura preffo i primi Abitatori 
della Terra confi d è in una rozza femplicità , guidata dal 
folo fine di difenderti l’Uomo dalle ingiurie : che dappoi 
foffe circofcritta da ciò , che era neccffario alla fola vita 
civile , nuli* altro curando que’ felici Abitatori , che la fer- 
mezza dell’Edificio, la f alare, ed il comodo ; indi col trat- 
to de’ tempi , acquillando proporzioni , e regole dì coftu- 
jnanze , fu impiegata nelle decorazioni ; chiamando in fuo 
ajuto più Arti , per foftenerfi : e finalmente guidata dalla 
pompa , dalla vanità , e dalla grandezza , ricevette quel for- 
prendcnte fplendore, che ne’ tempi famofi de’ Greci, e de’ 
Romani le pallate età oflervarono , ed in oggi non fenza ' 
lagrime fra i tanti rifpettabiii avanzi, (r) in ogni dove per 

lo 



(c) Grava p. 6j. ad ioi. Tbevtnot pari, l. top. $. h 
JBrujm Tom. a. ed altri per lo Egitto • 
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lo Egitto ( d ) in Perfepoli, (e) in Paimira, (/) per la Gre- 
cia, ed altrove ammiriamo. La fua decadenza, la barbarie 
de’ Popoli , e l’ignoranza de’ Profeffori la corti tuirono in 
quel miferabile ftato , in cui 1’ avvifamnu>: la fua riforta , 
non da’fuoi principi i 1* fua rinnovellazione fra le corti*- 
manze diverfe , da quelle degli Antichi ; ed il Genio de’ 
Moderni , per imitarla fenza conofcerne gli elementi , le 
han dato un afpetto diverfo da quello del fuo erterei quan- 
docchè i fuoi rapporti col coftume del prefente Mondo , 
fenza molta difficoltà , ponendo in ufo le fané rirteffioni sii 
i fini, ed oggetto, potean dar luogo al fuo vero effere , e 
llabili mento . 

Ecco i motivi delle noflrc durate fatiche, per feoprir- 
ne il vero ; ed ecco 1 ’ idea di quelle Iflituzioni feientifi- 
che , compilate analiticamente nel liftema di Definizioni , 
Ojfervazioni , Sperimenti , Cor oli or j , Seolj , e Regole . 1 tre 
libri , in cui elleno- fon divifc , contengono l’ intera Scien- 
za architettonica ; e nel primo , la cognizione dell’ Archi- 
tettura e delle fue parti , in dove generalmente efifte : il 
fuo effere in riguardo agli Uomini : il fuo fine in riguardo 
agli Edificj : ed il fuo oggetto in riguardo agli Edificatori- 
Contiene i rapporti colle ricerche fatte falle armonie del- 
la figura umana , colle proporzioni Aritmetiche , Geome* 

tri- 



(d) Chardin Tom. ». le Bruyn Tom, ». per le rovine di 
Pcrfepoli . (e) Mavndreli. Viag. pag. tig. Ratini ville peregrin, 

Letter.z, pag. gì. ed altri per le rovine diTadmor. (f) Li Rop 
monum. dell' ani. Cric. Pare, I. Fanelli Atene Attica Uh. 4, cd al- 
tri ec. per la Grecia. 
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triche, ed Armoniche; e colle coftumanze ricevute, o dal- 
la ragione approvate; per farla lervire ai fini della fila ifti- 
tuzione , ed all’ oggetto della fua diftribuzione . 

Nel fecondo li contiene la cognizione delle Maniere , 
o fia degli Ordini architettonici , loro origine , progrelli , 
e ricerche fecondo i Greci: modificazioni, aumenti, e va- 
riazioni fecondo i Romani: rapporti, combinazioni, e dot- < 
trine delle membra generali , particolari, e relative ; colle 
proporzioni riferite ai principi d’eflì , ed al coflume ; per 
le cofe tutte già approvate nella Moderna Architettura . 
Contiene le combinazioni efemplari delle cinque moderne 
Maniere , giuda i propj eH'eri , c caratteri ; a cui aggio, 
gnemmo per ogni Ordine le Tavole , calcolate colle fon- 
damentali proporzioni d’ogni Maniera ; ed indi alcune ne- 
cefiàrie Regole , per facilitarne la teorica delineazione . 

; Nel terzo unimmo le dottrine tutte delle Forme foli- 
de , e vacue ; generali , e particolari degli Ordini , e de- 
gli Edifici ;_cioè a dire, - le relazioni e rorrifpondenze de- 
gl’ lotercolunnj , degli Archi ,• Porte , Fineftre er. , cogli 
Ordinij , e cogli Edifici : le convenevoli diflribuzioni delle 
Forme generali, e particolari d'ogni genere, per le Opere 
Sacre, Pubbliche , e Private ; ne’ rapporti coi propj fini, 
e colle coftumanze : a cui aggiugnemmo alcune efemplari 
diftribuzioni ; acciocché gli Studiofi , con tali efempj , pof- 
fano ricercar le più belle armonìe architettoniche , a loro 
arbitrio, per la felice Invenzione • 
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LIBRO L 

DELL’ ARCHITETTURA CIVILE 
ELEMENTARE. 






Oggetto dell’ Architettura 5 e Jm 
divifioni. f ' 

DEFINIZIONE J. \ \^ v 

jRcbitettura Civile è la fcienza degli EdificjVÓM 
tati , ragionati, ed efeguiti giuda il di loro fine 




OSSERVAZIONE I. 



L’Architettura civile è una delle facoltà Matematiche , che 
ha per oggetto la quantità difcreta , variamente ragionata e 
rapportata, ( Def.t. ) per correttamente ricercare , ed eleguire 
Ttm.I. A ogni 
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ogni fpezie di Edificio’ affinchè 1’ oggetto del Fondatole fu 

adempiuto a fue proprie fpefe , 

/ 

OSSERVAZIONE II. 

Dividefi T Architettura in Elementare , ed Edificatoria . L’ 
Elementare è la fetenza ( Def. i. ) dì correttamente ideare , {la- 
bi li re. , e ragionare ogni Opera architettonica giuda il fuo fine. 
L’Edificatoria è 1’ arte ( Off. i. ) che difpone , e dirige per 
lo effetto il già ricercato Edificio * affinchè fia perfettamente 
efeguito , prontamente ragionato , é rettamente giudicato . 

COROLLARIO I. 

Dunque la feienza architettonica è un’ aggregato di molte 
difcipline, e di varie erudizioni , per correttamente inventare , 
dottamente dabilire , c ragionatamente dimodrare ogni Edifìcio, 
giuda il fuo fine. 

COROLLARIO II. 

L’ arte edificatoria è un’ aggregato di molte cognizioni , 
fperienze, e pratiche, delle arti iiibalterne all’Architettura per 
la p erfetta efecuzipne , e giudizio d’ ogni ricercata Opera . 

COROLLARIO III. 

Quindi è manifedo che i Profeffori dell’ Architettura deb- 
bono edere fondati ( 'Cor. I. ) nelle facoltà Matematiche , nella 
materia legale appartenente agli Edificj e Poderi , nelle Filofo- 
fie , e nella Storia ; affinchè poffeggano la feienza . In oltre deb- 
bono effer fondati ed ifiruiti nelle cognizioni pratiche , e nel. 
le fperienze di tutte le arti fubalterne per la perfetta efecuzio- 
ne, e retto giudizio dell’Opera’ affinchè poffeggano la Pratica. 

COROLLARIO IV. 

E perchè non fi danno cognizioni fcientifiche , giuda le 
legei di Filofofia , fenza che codino di ragioni j perciò ogni 
Architetto è tenuto ( Def. i. ) rendere pronte le ragioni delfuo 
ideato, ed operato ad ogni perfona. 

COROLLARIO V. 

In ogni invenzione architettonica dee precedere la con- 
fide* 



Digitìzed by Google 



D' Architettura Civile 2 r ^ 

fiderazioiie del fine, ( Def. r. ) per «.uV s ’ inventa. Quindi ia 
ogni edificio dee l'Architetto prima d’ ogni altro , confedera- 
re il fine dell’Opera; e'» feconda del medefimo ftabilire il tut- 
to , ed applicar le parti . 



CAP. II. 

Degli Edificj, e di loro fini. 

DEFINIZIONE li. 

T} Dì fleto è ogni opera architettonica manifeftata fotto 
un particolar carattere , che fi compone di parti 
ferme , e di parti vacue ; tutte dirette a un fine , giu- 
fta l’oggetto del Fondatore. 

• > 

OSSERVAZIONE I. 

Gli Fdificj d’ cigni fpczie.fono opere di fabbrica e legnami 
manofatte , ( Def. a. ) che compongonfi di parti ferme e belle , 
c di parti vacue dilettevoli , e comode ; tutte corrifpondenti 
ai determinato fine. 

OSSERVAZIONE II. 

Le parti ferme fono i fodegni , cioè a dire, le mura conti- 
nuate , o le colonne ed i piladri , che fono mura forate, in ogni 
dove dell’Edificio difpofti, proporzionati col tuttp, e colie parti, 
per la perfetta fua compofizione e durazione . Le parti vacue 
fono gli fpazj intermedi fra fodegni proporzionati con cfli , e 
fra di loro ; ( Def. a. ) affinchè liano ragionati coll’ ufo , che 
far fe ne dee , giuda il codurac . della Cittadinanza , c 1’ og- 
getto dell’Edificatore. 

OSSERVAZIONE III. 

Si didinguono gli Edificj in Sacri, Pubblici, e Privati. Gli 
Edificj facri fono i Tctnpj , che hanno per fine I’ univerfale 

A » ‘ con- 
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« concorfo del Popolo . per adorarvi» 1 ’ Ente Infinito , ed ammi. 
xùflrarvifi i fanti Sacrifizj . Gli Edifi ci p ubblici iono di diverfa 
fpezie , come le Piazze, le Strade, ilrTribunale , il Teatro, il 
Carcere, la Cafa pubblica, i Ponti , gli Acquidotti , ed altri 
Oioltiflimi non meno antichi che moderni , quali tutti han per 
fine il concorfo di una quantità di Popolo per una azione de- 
terminata dal collume, la di cui qualità flabilifce , l’ufo dell’Edi- 
ficio pubblico. Gli Edificj privati,, fono t Palazzi, le Cafe , e 
tutti gli altri d’ ogni fpezie , che han per fine la confervazione 
della Famiglia, e delia roba. 

COROLLARIO I. 

Dunque ogni Edificio ( Cap. II. Off. i. a. ) deefi architet- 
tare feientemente ; affinchè corrifponda col fuo fine all’ufo, e all’ 
oggetto dell’Edificatore. 

COROLLARIO IL 

Quindi ogni Edificio ( Cap. II. Dcf. i. ) debbe avere un 
particolare carattere corrifpondente ( Cap. II. Off. z. ) alla fua 
qualità; affinchè non meno il tutto fi manifefli da fe, che ogni 
parte concorra a manifeftarlo. 

COROLLARIO III. 

Quindi gli Edificj facri ( Cap. II. Off. q. ) debbono ar- 
chitettarli con fomma magnificenza ed eleganza ; il di cui 
carattere , in ogni dove , ( Cap. II. Cor. 2. ) dee manifefiare 
la grandezza dell’azione; acciocché imprima nel cuore de’ con- 
correnti non meno la venerazione cd ammirazione della cofa, 
che la pietà religiofa , e la debita divozione . 

COROLLARIO IV. 

E per la fleffa ragione gli Edificj pubblici ( Cap. II. Off. 
3. Cor. 2. ) s’ inventano con lodevole magnificenza e particolar 
carattere ; ( Cap. II. Cor. x. 2. ) affinchè corrifpondano all’ ufo 
che il Popolo farne dee , ed alla fua qualità giufla il fuo fine. 

COROLLARIO V. 

E. per la fleffa ragione ogni Edificio privato fi architetto 
con avvedute determinazioni ; affinchè ( Cap. II. Corii. a. ) cor- 
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rifponda al- Tuo fine , ed abbia il fuo particolar carattere j 
quale nort folo fia maniteflato il fuo uio; ma ben anche (Cap, 
II. Def. 2. ) la qualità, Iplendore , c rapporti deU’.Edificatore . 
t'W<T* r à 

e. ■ ■ 1 . 



P. 



III. 



De’Caratteri architettonici : Oggetto 
di efli, e diftinzioni#' 



DEFINIZIONE IH. 

C arattere è 1’ apparente decorazione dell’ Edificio , « 
delle Tue parti . 



OSSERVAZIONE!. 

I caratteri, col di cui mezzo ( Cap. III. Def. 5. ) gli Edi- 
fici fi decorano e decidono , hanno per oggetto la Natura, ri- 
guardata nel bello della Tua femplieirà , veitita di ornamenti re- 
lativi, agli efleri delle cofe ftefle . Piacque all’ illuminata e fa- 
flofa antichità Greca difiinguerli fotto tre diverfe maniere: la 
prima tutta folida e virile; la feconda tutta delicata; e la ter- 
za mezzana fra le due . I Romani de’ tempi famofi , riguardan- 
do l’antico , c la diloro produzione, li diftinfero lotto cinque a- 
fpetti ; cioè a dire Semplice , Virile , Matronale , Verginale , e 
Mtfto ; quali (labilifcono i cinque diritti architettonici per la 
moderna Architettura , denominati Tofcano , Dorico , Jenico , 
Corintio, e Cenipofi'o . 

OSSERVAZIONE II. 

II Carattere Semplice, o lìa Tofcano, è il piti antico e na- 
turale ; perchè libero da ogni ricercato ornamento , e la fola 
Natura nel fuo bello fempliee , e grandiolo , lo ftabilifce e 
decora . 
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* * t * 

.OSSERVA Z I ONE ITT. ^ 

Il Carattere Virile, o fia Dorico, è meno fempliee del na* 
turale, ma nerboruto, «d ornato; in fui 1 * Natura fempliee 
tiveftcfì d’ un mafehile apparato , per manifeflarne la bella l'em- 
plicità, virilmente adornata nel fine dell’opera. 

OSSERVAZIONE IV. 

TI Carattere Matronale, o fia Jonico, è ornato e maeflofo; 
J* cui la Natura nelle fue fempliri bellezze manifeftaft ornata 
con maellà , e gravità mezzana tra il virile , e il delicato . 

OSSERVAZIONE V. 

Il Carattere Verginale, o fia Corintio, è il pii» delicato ed 
ornato; con cui la Natura fi raanifella arricchita di grazie, ri- 
cercate ne’ proprj efferi delle cofc , prive di ogni groffolana 
nerbo rutezza . 



OSSERVAZIONE VI. 

Il Carattere Millo è un compollo del Matronale , e Ver- 
ginale , e febbene imperfetto , egli è maeftofo e ragionata- 
mente ornato; giufta il fine dell’ Edificio. 

COROLLARIO I. 

E ficcome ogni Edificio ( Cap. IL Cor. z. ) dee avere 
? uno dei divifati Caratteri , col quale ( Def. 3. ) fi manifefta , 

ed £ da’ fuoi componenti mamfeflato , c la manifellazione ap- 
parente ( Cap. II. Cor. 2.3.4. s- ) riguarda il fine; cosi i Ca- 
ratteri debbonfi ragionare coi fini degli Edificj. 

COROLLARIO IL 
I Caratteri ( Cap. III. OH. 1. ) fon fondati nelle bellezze 
ricevute della Natura; e le bellezze ( Cap. II. Off. 1. ) riguar- 
dano -il fine dell* Edificio : dunque è affurda cofa ed intol- 
lerabile ricercare altri caratteri fuori degli approvati , ed uni- 
v «-talmente ricevuti, per la fpiegata apparente decorazione degli 
Edificj . 
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COROLLA R, IO III. 

£ per la ftefla ragione è affurda , anticchè fconfìgliata ma* 
eiera, mifchiare due o più caratteri in un’ iftcffo Edificio. 

COROLLARIO IV. 

E per la flefla ragione è impropria e difdicevole colà 
adattare uno de’ divifati caratteri , che pugni e tradifea il fine 
del ricercato Edificio . 



CAP. IV. 

De’ Fini dell’ Architettura in rapporto 
agli Edificj v 

DEFINIZIONE IV. 

P ine Architettonico è il rifultato felice del fuo og- 
getto , non meno nella invenzione, che nella per- 
fetta efecuzione. 

OSSERVAZIONE I. 

I fini dell’Architettura fono la Fermezza , la Bellezza, ed 
il Comodo . Quelli concorrono uniti in ogni Edificio ; affinchè 
( Cap.II. Cor. I. Def. 4. ) fia dottamente ricercato; perfettamen* 
te eseguito; e corriiponda al proprio fine della fua ìflituzione . 

OSSERVAZIONE IT. 

La Fermezza ha per oggetto la durazione dell* opera , la 
quale forge dalla ragionata ripartizione delle parti ferme , e va- 
cue; affinchè (Cap.II. Ofs. z. ) niuna di effe nel fuo fito , cofti- 
tuifea 1 ’ Edificio ( Def. 2. ) nella rovina ; e tutte lo confervino 
lontano dalla lacrimevole deteriorazione, e dal brieve ufo. 

v u 
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OSSERVAZIONE IH. 

La Bellezza ha per oggetto la perfezione ( Def.4. ) del tut- 
to , e di ogni fua parte ; e la corrifpondente proporzione tr* 
il tutto e le parti, e delle parti col tutto. 

S C O L I O I. 

La Btlle%%a , fi riguarda dagli Architetti / otto due fpezje ì 
una tutta Pofitiva , e l' altra tutta Arbitraria . La pofitiva è la 
già ofjervata , che piace neceffariamente da per fe fteffa , poiché nel 
juo ejfere vi è quella corri] pondenza per le proporzioni , che all ’ 
Uomo è connaturale . 1S arbitraria è quella , che piace per le circo - 
flanze , che l’accompagnano • avvegnaché forgendo ejfa dalla Saviez- 
za , e dalla Regolarità •• ne rifulta dalla f avicola % che le decorazio- 
ni convenevoli fieno ottimamente collocate ne’proprj luoghi, e di figuro 
regolate colla bellezza pofitiva , nella qualità della materia , fua 
pulitezza , proprietà , e correggimento .• e dalla regolarità , l’ ojfer - 
vanza delle Leggi flabilite per le proporzioni , e cortìfpondenze di 
tutti i membri d ’ Architettura , mediante la prevenzione di quelle 
cofe già flabilite dalla confuetudine , i di cui rapporti per ogni ver - 
fo producono la qualità gioconda del bello agli occhi degl ’ In- 
tendenti . 

OSSERVAZIONE IV. 

Il Comodo ha per oggetto 1 ’ ufo ( Def. 2. ) dell’ Edificio 
che riguarda il coftume, cd il ragionato utile dell’ Edificatore ; 
ha egli luogo in ogni Opera; (Def.4.) affinchè corrifponda a i 
lini generali e particolari Tenia fuperfluità e fpefe inutili . 

COROLLARIO I. 

Dunque ogni Edificio ( Cap. IV. Ofs. 1. 2. 3. 4. ) dee ar« 
chitettarfi correttamente fermo, dottamente bello , cd avveduta- • 
mente comodo ; acciocché corrifponda al proprio fuo fine. 

COROLLARIO II. 

Ogni Edificio fi giudica correttamente fermo, ( Cap.II. Ofs. 
2. e Cap.IV. Ofs.2.) Tempre che rìconofciuti per ogni dove i fo* 
ftegni , fi ritrovino corriipondentì al fine; e che l’ apparente de- 
cadenza non eccede la proporzione della Tua regolare e ragio- 
nata età . 

CO- 
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COROLLARI O. .Ili; 

Ogni Edificio fi giudica dottamente beilo, Tempre che (Cap.IL 
Cor. 1. Cap. IV. Off. 3. ) ricónofciuto il Tuo carattere , e la ri. 
parti sione proporzionata del tutto e delle lue parti , da grado 
in grado fi ritrovi «orrilpondcnfe (Def. 4. Seo. I.) al fine len- 
za noja , difetti , ed errori , ' l r_ 

O u K U L I. A R I O IV. 

E. perchè la bellezza di ogni Edificio nella lua qvzie fCap.L 
Ofs. n-J è fondata nella perfezione ^ e la perfezione ( Cap. IV. 
Def.4.) forge dal fine ; perciò la Bellezza architettonica (Cap.IV. 
Ofs. 3. SCbl.i. e Cor. prec. ) non è punto arbitraria , ma ragio- 
nata e dimoftrabile. , . _ 

COROLLARIO V. 

Ogni Edificio fi giudica avvedutamente comodo e coni- 
fondente al fine, (Cap.IV. Ofs.4. )-fempre che riconofciute le 
forme de r membri particolari fi ritrovano ( Cap. II. Ofs. a. ) di- 
lettevoli e ragionate coll’ ufo , che far fc ne dee r lenza fu. 
perfìuità ,- e f vantaggio .. <• r 



P. 



V. 



De i Softegni, Fermezza deffi,' 
e Proporzioni. 

definì z i o n e v. 

- V ✓ 

C'O/legno i ogni parte ferma di qualunque Edificio 
^ difpofta per foftenerlo; affinchè non rovini o in tut- 
to , 0 in parte . ~ - ' 



OSSERVAZIONE T. 

I fpflegni degli Edificj fono le parti folide, ferme, e bel- 
Tam.L le 




io Lib. I. ijìi turioni 

le , per lo di cui mezzo ( Cap. IL Ofs. i. ) T Edificio fi fo- 
IHene al fuo fine , lenza rovina o detrimento per lunghiffim» 
tèmpo » 

O S S E R V A Z I O N E IL . 

. I foftegni fi’ compongono di materia, fottp una data forma. 
La materia componènte è la pietra , ed il mattone per lo pila- 
nuotantino nella calce magiflériata con terra ed acqua , che la 
ftabilifce alle lbli diti e fermezza : c quella tal compofiziene di- 
edi volgarmente Fabbrica. . 

OSSERVAZIONE III. 

- .Le -ferine, fiotto le quali la ntaterisl li racchiude per la Co- 
ll nazione de’ foftegni ( giufia le figgi di Geometria.) fono i Pa» 
ralellepipedi , i Cilindri , i Coni troncati , e le Piramidi tron-, 
tate, le quali (Cap. II. Ofs. z.) danno l’ eflèrc alle mura conti- 
nuate , ad alle mura -traforate , che diconfi 'coletene ò pilajlri. 

O S SE R V AZIONE ÌV. * . ' 

Le forme dèi foftegni fi diftinguono in vere , ed appa- 
renti : k vere fon le mura continuate, comporta di pietre e 
calce (Cap. V. Òfs. % ) magilleriata con acqua : e. le apparenti 
fono della fteffa coftruztònè , ma alle vere unite' per lo carat- 
tere dell’ Edificio . ■ 

OSSERVAZIONE V. 

Le colonne fono (aftegoi rotondi , in molti cafi veri e fer- 
mi, fatte o di marmo -d* un pezzo , o di piti pezzi , o di piti 
pietre , o di mattoni ; ed io nitri molti cafi apparenti e fermi 

(Cap. V. Ofs. 4.) per lo carattere dell’Edificio, le quali, fe ri- 
levate fono dalle mura per parte del di loro diametro , diconfi 

coltane pariti im , a tinti, colonne . ’ • 

Q S S E R V A- Z I O N E VI.\\ 

I pilaftri , altrimente detti Colonne attiche , fotìo foftegni 
quadrangoli , in piti càfi veri e fermi , ed in akri molti apparen- 
ti e fermi ; quali fe rilevatili per qualche lor parte dalle stura , 
diconfi anti-pìLtfìrl , 

CO- 
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COROLLARIO I. 

E (Tendo i foftegni ( Cap. V. Def. 5. ed OIT. r. ) la parte 
ferma degli Edificj ; ed effendo l’ oggetto della fermezza ( Cap. 
IV. Off. Zi ) la durazione ; dunque quanto più il foftegno vero 
è fermo ; tanto più 1 ’ Edificio è durevole e libero da rovina : 
per la fteffa ragione , i foftegni apparenti debborìfi ftabi lire come 
1 veri j affinchè l’ apparenza fia foddrsfatfa nel vero del ■ proprio 
fine . ‘ ' ' • ' • r 

COR O L L ARIO ir. 

E perchè la durazione cpnfifte ( Cap. V . Off. z. ) nella per- 
fezione della materia magift ertati , e nella forma fotto la quale 
fi racchiude q perciò fono perfettiffimi i foftegni di ottima ma- 
gifteriata materia, fotto le forme più ficure . 

; COROLLARIO Ili . x 

Le materie più ferme , ( giufla le leggi di Natura , ed è 
dimoflrato dagli, -fperimfntan ) fono le più compatte , e di pori 
rinzerrate, le quali per lo fteffo principio, e per le leggi ftati- 
che , fonò le più pelanti ; dunque il marma d’ ogni lpezie , il 
mattóne cotto , ed ogni altra limile , fono le* materie più per- 
fette alla coftruzione dei foftegni ; e la pietra tufo , il matto- 
ne crudo diffeixato , cd ugn’ altra fintile , fono le imperfetta per 
la fabbricazione . t 

COROLLARIO IV. 

E per la fteffa ragione le più perfette forme pe* foftegni t 
dieonfi quelle , che ( per legge di Natura ) fono . più difficili a 
muoverfi da’lqro fiti . 

C-O ROLLARIOV. 

E perchè le forme perfette ( Cap. V. Off. 3. e le dottrina 
Jlaticbe ) fon que’ folidi , i di cui piani che li rinzerrano o 
fono ad angoli retti colla bafe quiefeente fopra l’ orizonte , cioè 
a dire, paralelli alla linea della direzione, come i cilindri ed i 
prifmi, o quelli i di cui piani fono inclinati vtrfo la liaea del- 
la direzione, come i coni e le primadi : perciò (Cap.V. Cor.4) 
i foftegni continuati in ogni dove di un’ Edificio fatti lotto le 
divifate- forme , fono perfetti e ficuri . , 

B 2 
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S 0 O L «T O I. 

Gli Architetti ef ogni tempo fi fono dottamente avvaJuti delle 
divi fate forme , facendo t foflegni continuati cilindrici , o prismatici • 
affinché corrifpondeffero alla perfezione e Bei legga dell’Opera, per ren- 
derti lontani dalla rovina , * liberi dalle ingiurie de' tempi e dalla 
polvere ; ed i foflegni rotondi , ed j pilaflri fi feepro in forma di 
coni troncati , e di piramidi troncato : quantunque però dagli Architet- 
ti in punto ai pi! afri fi offervaffe generalmente la prima dottrina , 

C O R O L L A R I O VI. 

-Dunque i foflegni continuati degli Edificj debbonfi disporre 
perpendicolari ( Cap. V. Gor. s- ) Capra l’orizonte della propria 
baie; affinchè fieno fermi e durevoli : e per la -fletta ragione 
tutti gli altri debbonfi difporre talmente , che fa di loro linea 
di dizione Aia perpendicolare Copra l’ orizonte medefìmo ^ 

COROLLARIO - VJI. . ' ( > 

Le forme cilindriche , e prifmatiche quadrangolari ( giu- 
ria le leggi della Meccanica ) fono i corpi piu facili a diremo- 
verfi da’ loro Citi , che non fono i coni troncati ; e le piramidi 
troncate di egual materia', pofle Copta le medtfime bafi , e fat- 
to una ftefs’ altezza ; duhque le colonne '{ Cap. V- Off $. e 
Cor. 4. ) ed i pilaflri , che fono foflegni ifolati o pcnifolari ^ 
non debbono formarfi cilindriche , e priimatici , ma come coni 
troncati , e piramidi troncate j. affinchè fieno ( Cap.V. Def.j.) 
al più perfetti e durevoli . - 
.. • ~ . ' 

COR OLLARIO -Vili;. 

E per la fletta ragione , è moftruofo errore ( Cap. V.,, 
Cor. s- ) il far le colonne gonfiate , perchè manca per effe il 
fine della perfezione , e della fermezza. 



O S S E R V A Z I O N E VII. 

I foflegni, che regger debbono ( Def. 5. )_ un Edifìcio, af- 
finché non rovini in tutto o in parte , ( Cap. LI. Off. z. ) fi 
proporzionano col tutto e colle fue parti ; e quefta proporzio- 
ne è la relazione della grettezza del loftegeo all’ altezza' e par- 
ti di ciocché fofiienc, 



OS- • 



Digitized by Google 



D' Architettura Civile. 13 

O'S SERVAZIO N-E Vili. 

L'altezza del tutto d’ ogni Opera è una quantità di mate* 
ria pelante , e le parti fono i coperti di ogni fpezie , ed ogn* 
altro opportuno parimente di materie pefanti . Quelli ‘peli , eia. 
feuno nel fuo edere ,' uniti al .naturai pefo della parte folida 
Temano una quantità grave , che efler dee foftenuta fopta i’ ul- 
tima fuperficie quiefccnte , che è la hafe del foftegno . 

.COROLLARIO IX. 

Dunque la refi (lenza del loflegno ( Cap.V. Ofs. 7. 8. } fi prò. 
porziona col pefo proprio , e delle parti foftenute . 

* -COROLLARIO X.. ' 

E perchè ogni foftegno quiefeente ( Cap. V. Ofs. 8..) ripota 
fopra la propria bafe , il di cui- diametro ( per le dottrine geome- 
triche ) determina la lua latitudine alja quale ( per leggi * flati- 
thè ) corrifponde la refi (lenza • perciò (Cap.V. Cor. p. ) alia la- 
titudine de foftegni firagiona.il pefo proprio, e delle parti; af- 
finchè (Cap.V. Cor i.) fia durevole, e liberi l’Édifìcio dalla ro- 
vina . . . .. . 

• * • * 

ESPERIENZA L ARCHITETTONICA 

* * - * , , 

t r _ • 

Sopra il pefo d alcune Materie addette alla 

fabbrica de' foftegni . - * ' ; • 

U N palmo. cubo di maetno- bianco di carrara^ «laminata 
fra giù qualità di. pietre fimili di quella regione, pela 

fotola -Napol. — •- — ; » . . . < . — da * do 

.Un palmo cubo di pietra marmorea cine. 
rizia compatti ed unita, che in piu luoghi del \ 

Regno di Napoli s’ incontra , eliminato fra più 

qualità dell’ifteffa natura, pefa rot, Nap. da do a 70 

Un palmo cubo di pietra pipemina , che 
incontrali predo Nàpoli tu? luoghi dì Soccava , 

« Piartura , efaminato fra le' due qualità fimili, 

che ivi efiftono , pela tot. Napol. -■ 1 ' ■ . da 35 * 40 
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Un palmo cubo di pietra bituminofa, o fia 
di lava del Vcfuvio; efaminato fra le molte qua- 
lità , che fe ite incqntrano ne’varj 'fiti di quelli 
regione, pefa rof. Napol. ; — 



da 60 a yt 



/ . 



ESPERIENZA IL ARCHITETTONICA 

• . •' * * * • v ' ' . r 

. - •** i . \ .. 

Sopra il pefo di alcune fpexje di 
' * f abbriche . 

•. • • • * » 

U N palmo cubo Napoletano di fabbrica di pietra marmo- 
rea cinerizia coli rutto perfettamente , ed efaminato dopo 
la lua Iiga fra pili e diverfe gualità , pefa prò- * 

porzionalinente rot. Nap. ■ -da s8 a 68 

" V n palmo cubo di fabbrica di mattóni 
coflrufto colle forme regolari , ed efaminato co- ' 

me fopra, pefa rot. Napol. ■ ■ da 37 a 38 

Un palmo .cubo di fabbrica di pietre di _■ 
tufo regolari di quelle in ogni intorno della Cit- 
tà di Napoli , efaminato fra più qualità limili , ‘ 

pefa rot. Napol. ■ — — da 20 2 M 

Un palmo cubo di fabbrica di pietre di tu- i 
fo e di mattoni * confederata la compofizione per 
metà pela rot. Napol. — — ■ — — . — ■ ao, 



SCOLIO II. 

Ogni Regione della nojlra .ferra ba le pietre , thè fono ad offa 
particolari ; e fe in quefte Iftitu^iom fi veleffero rapportare i pefi 
ideile mafft J prefiche di ogn una , non bafiarebbero pile volumi per 
efegttirlo '• e poto 0 nulla fi confeguircbbe ; dappoiché ogni Architetta 
i tenuto efaminarlt in ogni luogo , dove Jarà obbligato edificate qua- 
lunque Opera addogatali • e lo fteff» deefit dedurre per le fabbriche ; 
a cagione bè ogni Nazione ha i fuoi particolari fiftetni .f- e pratiche 
fecondo le quali ì tenuto il Proftffore difaminare , ed operare . 

osservazione IX. 

I Softcgni , e gli Edifìcj ( gidfia là baione di Pi travio , ed 
il giudizio ricevuto de Filojofi ) furono da’ primi abitatori della 

Ter- 
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Terra ricercati nella Templicc Natura ; dappoiché ( Pref.) la ne. 
ceffità di cOnfèrvarfi gli coflrinfe a edificare càpanne e tugurj . 
La Natura "prefehtò loro gli * alberi ' per lo materiale , e la grot- 
ta per la forma della ^granii’ Opera ; e co» quelli groffolani , ma 
femplici elementi , 1* Uomo fu difel'o dalle ingiurie de’ tempi , e 
conicrvato colla fua famiglia e roba. .• 

O S S E R V A z I o N E X. 

Gli umidi dèlia Tarfa , gl’ infetti , ed ogni altra diftruggi- 
trice -cagione infegnarono ben pretto a’ Mortali più ragionati 
ricoveri: ed allora fu che le rozze capatine , ed i grolfolani tu- 
gurj divennero Edificj di .fabbrica . 

O s -s E R V A Z I O N E il. ’ * 
-Gralberj-^Pref.) diedero il -modello delie colonne, de’pilaftri, 
degli architravi , e de) copertp •; i lati della grotta il model- 
lo delle mura , "e d’ ogo’ altro foftegno ; il graziofo piccolo 
colle il modulo dèi piedettallo ■ e lò detto fi può dedurre per 
le rimanenti parti degli Edificj squali cofe diedero -le prime 
idee all’Architettura. ■> - . 

^ • ; •’ _ * < 
OSSERVAZIONE XII. . 

Stando le cofe in quello rozzo , ma femplice (lato , vide 
]’ Uomo non per altro edere ih quede imrrtenfo Ordine che 
per feguitlo ; e vedendo che la ricercata femplice opera fervir 
dovéa a fe detto, avvifato dall’ efperienza , dopo mature riflef- 
fioni conobbe che eranvi regole, certe- di proporzioni , il gudo 
delle quali era a & connaturale . L» Natura preferitogli l’Uomo 
fteffo^ (Pref.) per un’ eGatto modello delle proporzioni, che ricerca- 
va non meno per la forma degli Edificj e delle parti corri* 
fpondenti , che po’ fottegni ( gru fi a /< > legione di Vitruvio e delle 
ejferva^ioni full ’ antico attica regger pefi , e belli a vederfi ; a 
cagìonchè effendo egli 1' Uopio frale Creatore la più perfetta, 
nell’ Ordine per -la compofuione , e per la loave armonia del 
tutto e delle parti, contiene, e foftiene numeri, ini fu re , pefi, c 
moti , per cui da’ lapientiffimi Filofofi fu denominato piccolo 
Mondo laonde di quel rozzo albero , '( Cap. V. Off. M, ) u de- 
forme foftegno cinto alle tede d’anelli di ferro; di queda lira- 
na figura de’ tugùrj ; e di quella iconyeacvolc difpofiiione delle 

parti 




i6 Lth.ìl lfofttqHini •' r . 

parti dell’ Edificio ^ ne fu flàbtljta una regolare colonna propor. 
lionata .ill’Uomr»; nc fu regoUra la forma dell’opera, e la coò. 
rifponclcnza delle parti : alla di moli razione delle quali cofe , .fi 
foggiungono • le (cruenti lptfrier.ze . 

. ' 4 f r'i ^ • ■ A,.'. a ‘-'‘tj-,* __dr («t#».. 1 ? ' • .niidu r* ’ 

ESPERIENZA IH.. ' 

** * % • « » **? . 

■ - * > * • t • 

Sopra la figura Umana , ifcritta in altane 

' v ■ figure Geometriche, • \ 

. * » 

« * * ' 

L * Uomo diftefo colle braccia > e congiunti i piedi , reti* 
i ifcritto in un perfetto quadrato; la, di cui relazione de’ la* 

•ti Ili come i : i • e le diagonali s’ inteifecano in un comune .. 
punto nella parte inferiore dei Pettignone ^ o fìa nel Peri neo 'E 
slargando in quello 5 Rato i piedi , ed alzando te mani in Ime* 
colla teda ; i diti grotti de’ piedi e quelli delle mani toccano 
gl’ angoli d’un quadrato, c rena Ivi ifcritto ; il di cui’ centro è 
nell’ Ombelico , e II ragion de’lati come iti. ' 

Se col medefimo centro e coll’ intervallo fin alk fammi ti 
della tefla , fi deferiva un circolo ; le dita medie delle mani , 
ed i grofli diti de* piedi toccando il deferitto circolo , retta di- 
vilo in cinque uguali parti ; dai quali pumi prodotte linee ret- 
te , dfefcrivefi un perfetto pentagono in cui I’ Uomo retta ifcrit- 
to colla proporzione del lato al raggio come 6 : 5 , In olire , 
fo fatto centro nell 1 Om bilico coll’ intervallo, fin ai dito grofli» 
de’ piedi , deferivafi un cìrcolo , e slargata l’altra gamba di tan- 
to , quanto la baie d’ un triangolo equilatero ; in quello Rato 
dittele le braccia verfo fopra , toccando i diri medj la oirconfe- 
renza , retta fUomo nel circolò ifcritto fra i punti d.’ua’efa- 
gotto , il di cui lato al raggio come t : t . 

Stando l’Uomo colle -braccia diftefe in croce , fe.le piega 
al finire de’ cubiti ; retta ifcritto in’ un paralellogrammo , la di 
cui baie all’altezza fta come ita. !■«... 

L’Uomo porto nello (lato naturale colle braccia diftefe ver. 
fo il corpo per aggtre ; retta ifcritto nello ttèflfo paralellogram- 
ino, la di cui baie all’altezza fta come f : -2-. 

Se diftende le braccia fui corpo , che ri poiino nello Rato 

dell’ 
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dell’ innazione , retta ifcritto in un paralellogrammo , ia di cui 
baie all' altezza tta come 1:4. 

L’uomo porto retto in ogni,fituazionc , il centro della fua 
figura è nella rtefla linea di direzione, dove trovali il centro del- 
la fua gravezza. 

ESPERIENZA -IV. 

Sopra le proporzioni armoniche ,• e rnifure del 
Corpo umano . 

L E proporzioni , e mifure del corpo umano confiftono nelle 
relazioni del Piede, del Cubito, della Tetta, della Faccia, 
e d’ogni altra parte al tutto; talché ( Cap. III. num.ó. ) porto 
* l’ Uomo retto e coi piedi congiunti , la lunghezza del niede all’ 
altezza tta, come 1 : 6 . La fua naturale larghezza all altezza, 
come t : 6 . La grettezza all’ altezza , come 1 : jo . Ed il 
circuito de! corpo lotto le ali all’ altezza , come 1:2. 

Dal baffo del pettignone, che è il centro del corpo umano, 
fin alla fommità della tett», come 1:2. Dal centro alla metà 
del petto fra le mammelle, come 1:4. Dalla metà del petto 
alla fommità della tetta , come 1 : 4 . Dal centro alle ginoc- 
chia, come 1:4. Dalle ginocchia alla pianta del piede , come 
1 : 4 . La larghezza delle fpalle all’ altezza , come 1 : 4 . La 
lunghezza del cubito fin all’ cftremo del dito medio all’ altez- 
za , come 1 : 4 . Ed il piede al cubito , come 2 : 1 . 

Il cubito all’altezza, come 1 : 4. Il cubito atta larghezza 
delle fpalle, come 1 : t . La tetta al cubito, come 1 : 2 ; e cosi 
delle altre combinate col piede . Il cubito fi divide in fei par- 
ti , ogn’ una delle quali è la palma ; ed ogni palma retta divi, 
fa in 4 diti; talché l’altezza tta, alla palma, come 1 : 14; ed 
al dito, come 1 : 96. ec. 

• a • > 
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ESPERIENZA V. 

Sopra le mifure della Faccia umana col Corpo. 

L * Uomo perfettamente proporzionato corri fponde colla fac- 
cia all’altezza, come i : p ; e fon le fue corrifpondenze : 
la faccia all’ altezza , come I : p ; dalla fommità del petto allo 
fto'maco come x ; p •’ dalla fommità dello ftomaco all’ ombilico , 
come 1 : p ; dall’ ombilico alla fomma parte della cofcia , come 
1 : p ; dalla fomma parte della cofcia al ginocchio , come 
x : p ; dal ginocchio al nodo del piede , come z : p ; e le 
rimanenti tre uguali parti, cioè adire, dal nodo alia pianta del 
piede , dal fommo del petto fin al mento , e dalla radice de’ ca- 
pelli fin alla fommità del capo, come 1 : p • e non efcludendo le 
diflinte tre parti dal tutto , la tetta corrifpondc all’ altezza co- 
me 1:8. La mano dalla giuntura fin al dito medio , come 
1 : 9 ; ogni mammella come 1 : 9 ; da un’ orecchia all’ al- 
tra , come 1 : p • dal fommo del petto alla giuntura della fpal- 
la, come 1 : 9; e finalmente quanto. è dalla fommità del petto 
al mento, tanta è la larghezza del collo ; quanto dalla fommità 
del petto all'oujbilico, tanto è il giro del collo; quanto dal men- 
to alla fommità della tetta, tanta & la larghezza della cintura , ec. 

COROLLARIO UNICO. 

Dunque l’Uomo (Efper. 4.. e ^5.} combinato col piede tro- 
vafi corrilpondente , come 1 : 6 ; col cubito trovafi corrifpon* 
dente come 1 : 4; colla tetta come- 1 : 8 ; colla palma , co- 
me 1 : 14 ; col dito, come 1 : pò ; colla faccia, come 1: 9. 
Il piede al cubito, come z : 3-; il piede alla palma, come 1 : 
4 ; il piede al dito , come 1 : i <5 . Il cubito alla tetta come 
1 : z ; il cubito alla palma , come x 1 6 ; il cqbito al dito, 
come 1 : zq; e la palma al dito , come 1 : 4 . E cosi delle 
altre, che configliando la brevità, le tralafciamo. 

OSSERVAZIONE XIII. 

Da quelle ed altre fperienze fatte fopra tali ammiran- 
de proporzioni , e foavi mifure , determinarono ( Cor. un. 

prec. 
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prec. ) qne’ fecondi ricercatori Greci la proporzione ed armo- 
nia degli Edificj, dc’foftegni , e di ogni parte d’cffi; talché ra- 
gionando filile prime (Cap. V. Off. I». ) la lunghezza del piede 
all’ altezza dell’ Uomo , e rapportando la proporzione di quel 
rozzo , e deforme foftegno col fine dell’ Edificio , flabilirono la 
fua larghezza all’ altezza come i : 6 ; ( Efp. 4. ) onde ne fece- 
ro una colonna, che perallora collava del foio fili» e capitelli). 

OSSERVAZIONE XIV. 

Stabilita la proporzione del foftegno , la ragione e la fpe- 
rienza de’corpi pefanti foprappoftivi , (Cap. V. Offri.) cioè adire 
gli architravi , le tefte delle travi , ed i rimanenti legni del 
coperto , che formavano l’ intera altezza dell’ intavolatura dell* 
Edificio , né decifero la proporzione del terzo dell’ altezza del 
foftegno , che tali rimanenti parti gravar lo doveano ; laonde 
fu dedotta quella maniera antichiftima di edificare , in cui l' in- 
tera altezza dell’Edificio corrifponde al diametro del piede del 
foftegno, come 1 : 8 1 

OSSERVAZIONE XV. 

Gli antichiffimi illuminati Popoli Dorefi , e Jonici ne* 
tempi pofteriori ricercarono e dall’ Uomo , e dalla Donna altre 
accurate proporzioni e mifure , (Cap. III. Off.3.4. 5. ) che ma- 
njfeftaffero col rapporto ( Cap. V. Cor. unic. ) della teda al 
tutto , e colla faccia al tutto h fodezza Virile , e la maeftà 
Matronale; a cui aggiunfero i Corintj la delicatezza Verginale, 
col mezzo de’ quali ( gittfta la legione ài Pitruvio , t le ojferva. 
spioni full' antico ) furono ftabilite tre altezze a i foftegni , cioè 
al Dorico ( Cap. V. Off 13. ) col folo capitello, come 1 : 6 ; 
al Jonico colla bafe e capitello, come t : 8 ; ed al Corintio col- 
la bafe e capitello, come 1: io. 

OSSERVAZIONE XVI. 

A quelle determinazioni aggiunfero gl’ intavolati convenevo- 
li (Cap. III. Cor. 1., e Cap.V. Off 14.) al carattere, ed al pe- 
fo ; e ficcome nell’ antichiflima coftituzione era l’ intavolato il 
terzo dell’altezza del foftegno, ed i numeri ( Cap.V. Ofs. is. ) 
ricercati corrifpondeano colla differenza binaria di 6 . 8. io. ; 
in confeguenza ne rifiutarono colla fteffa proporzione i numeri 

C z 8. 
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8. io. xa.; le di cui differenze convengono quafi col terra, col 
quarto, e col quinto dell’altezza de’ foftegni, giuda le offervazio- 
ni fulf antico latte fopra i Monumenti dell’antica Grecia , deferit- 
ile i dal famofo le Roy nella fua ammirabile Opera Les minti 
de plus beaux Monumenti de la Grece ; e tali furono le intere al- 
tezze degli Edificj corri fpondenti al diametro nc’ tempi famof» 
di Atene , e Corinto. . 

OSSERVAZIONE XVII. 

I Romani intenti maifempre a fuperare , e nelle Armi , e 
nelle Lettere le Nazioni ftraniere , dopo la conquida della Gre- 
cia (Gap. V. Ofs. 15. ) aggiunfero alle divifate determinazioni 
molte grazie, bellezze, ed eleganze; e non contenti di tante ri- 
cerche, vollero ben anche variarne le proporzioni c le maniere de’, 
Greci; talché (gìufta la legione di Vitruvìe) i foftegni rotondi eb- 
bero tutti, bafe, e capitelli aggiunte alle proporzioni antiche già 
(Cap.V. Ofs. 13. , e 15.) combinate fovra la figura umana; e gl* 
intavolati furono architettati predo al quarto , al quinto , ed al 
fedo delle divifate altézze de’ foftegni ; laonde la proporzione del- 
la larghezza loro all’altezza degli Edificj ( Cap. 3. Ofs. 3. 4. 6 - ) 
corrifpofc, come 4:35; come 5 : 54; e tome 3 ; 35 . 

• * » 
COROLLARIO XI.. 

E perchè i foftegni ( Cap.V. Ofs. 1. , e li. ) efièr debbo- 
no belli per corrifpondere al carattere ; e la bellezza ( Cap. IV. 
Cor. 3. ) conliftc nella proporzione ragionata delle parti tutte ap- 

f trovate; perciò ( Cap. V. Ofs. iz. 13. 14. 15. 1 6. 17. ) ogni 
oftegno- è bello fotto una delle avvitate proporzioni . 

COROLLARIO XII. 

I foftegni ( Cap. IV. Cor. z. ) del pari effer debbono fermi, 
affinchè foftenghino l’Edificio; e perchè la fermezza (Cap. iV. 
Ofs.a.) ha per oggetto la durazionc dell’Opera, la quale (Cap.V. 
Cor. j.) coniifte nella qualità e quantità della materia rtfiftente 
fotto una data forma , ( Cap. V. Ofs. 7. ) proporzionata col tut- 
to e colle parti ; dunque ( Cap. V. Ofs. 1 6 . c 17. ) i foftegni , 
qser U fermezza debbonfi proporzionare coll’ altezza degli fcdifi- 
cj, che è ( Can. V. Cor. p, ) il proprio pefo, e col pelo di tut- 
te le parti , che li gravano . 

CO- 
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COROLLARIO XIII. 

E ftccome i folidi (Cap. V. Gor. 5. 6. c 7. e per legge /la- 
tin ) piìi e meno compatti , lotto un’ ideilo regolar volume , re. 
fìftono a proporzione della larghezza della hale ; cosi ( Gap. V. 
Cor. 9. e 10.) i foftegnì caricati dal proprio pelo, giuda l’alfez- 
za dell’ Edificio , e de’ peli adiacenti ; corrifpondono proporzio. 
natamente alla larghezza della propria bafe quiefcente , la quale 
è tanto minore in rapporto al pelo , nella pili compatta mate- 
ria , quanto £ maggiore nella meno compatta . 

' 'COROLLARIO XIV. 

Le materie componenti i foflegnì fotto data forma 
(Cap.V. Cor. 3. ) fono pili e meno compatte , ed in confeguenza 
pili e meno ferme , alle quali ( Cap.V. Cor. 13. ) deefi prò- 
porzionare il pefo dell’ altezza e delle parti adiacenti ; dunque 
(Cap.V. Ofs. 16. e 17. ) fe dimodrate proporzioni della lun- 
ghezza de’ foftegni all’ altezza dell’ Edificio , dabilifccmo la refi- 
ltenza al proprio pefo. Cioè a dire per gli fodegni di materia 
meno compatta, come fono (Cap.V. Efper. 1. e 2. ) le pietre 
tufo , ed altre limili , la proporzione di 1 : 8 ; per quelli di 
materia più compatta come marmi , mattoni cotti , ed altro li- 
mile, k proporzione di 1 : iz; e per gli rimanenti , che pof- 
fonfi giudicare medj fra elfi , a midi de’ primi e fecondi , la 
proporzione di 1 

■COROLLARIO XV. 

E perchè ogni fodegno (Cap. V. Cor. 13.) refide lopra la 
bafe quiefcente al proprio pefo, ed a’pefi adiacenti, che lo gra- 
vano; dunque efaminato il pefo proprio per tutta T altezza del? 
Edificio c delle parti ; e ridotta la fonimi in una ; quella 
(Cap. IV. Off.2. ) da alla refidenza, (Cap. 5. Cor. 14.) come te 
proporzioni di 1 : 8 ; di 1 : io ; e di 1 : il ; giuda la data 
materia . - • . 

C O R O L L A RIO XVI. 

Per la delfa ragione , fervendoli delle proporzioni -Romane,’ 
(Cap. V. Off. 17.) il pefo del tutto e delle parti in ogni fode- 
gno, di alla refiftenza, come 4: 35 j come 5: S4» e eo® c 3 : 
35 j giuda la data materia, «c. 

AV- 
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AVVERTIMENTO. 

.. Di quefta diverfa ferie di proporzioni, con lòmma Cri e n za 
ed arte s’avvalfero gli Architetti dell’età lodevoli, nella perfetta 
inameni di edificare • e ficc'ome ne avvifiatno la perfezione in 
que’ moltiflimi Edihcj Greci fatti colla prima ferie ; come f» 
no gli avanzi laraofi. de’ monumenti di Atene , Sparta , e Co- 
rinto ; gli avanzi forprendenti , c rifpettabili della Città di Pe- 
tto già detta Poffidonia , edificata da' Dorefi e Sibariti in cam- 
pagna d’ Eboli nel nottro Regno di Napoli ; ed altri molti of- 
l’ervabili , ed ammirandi in ogni dove difperfi per la Magna 
Grecia : cosi del pari ne vediamo il fublime in que’ fupcrbilTimi 
de’ Romani fatti colla feconda ferie , e quafi in ogni dove di 
quel valli Hi mo Impero difperfi , e che tutt’ora fra’ forprendenti 
rovinacci ammiriamo . , 

. ESPERIENZA VI. 

Sopra il Calcolo de Sojlegni in rapporto 
agli Edijicj . 

, * t . r 

D Ato un’Edificio da fabbricarli di mattoni ootti , di altezza 
palmi 40 , per ogni lato palmi ao , qual deefi coprire 
con volta femicircolare perfetta , e tetto ; fi ricerca la larghez- 
za del foftegno per reggere fe ftefio , ed il pefo delle adiacenze . 
Per le cofe dimoftrate (g'mfla il fare de' Greci) la larghezza del- 
la bafe orizontale quiefeente del foftegno, affinchè regga il proprio 
pefo, cioè a dire dalla bafe alla fommità dell’Edificio, (Cap.V. 
Cor. 14. ) fta come 1:12; corrifpondente come pai. q-j : 40. 
Tutto il foftegno (Cap. 5. Efp. 2. ) uguaglia cantari Napoletani 
98 <5 + rot. 66 j y e perchè il foftegno regger dee la rata de’ 
pefi dell’ Edificio , che lo gravano , colla metà della data volta, 
la metà del tetto ec. quali cofe , per efempio , pefano altre 
cantare 213 + rot. 33^; perciò (Cap.V. Cor. 15.) il pefo pro- 
prio unito al pefo delle adiacenze , fono cantari 1200; ai quali 
dovendoli ragionare la refiftenza colla ricerca dèlia lunghezza della 
bafe; fi faccia per la regola di proporzioni, (giufta la pratica arit- 
metica) come f /8 6 -f- 66 \ a 1200 cosi 3-7 a 4,- f » f°* 

no 
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no prcfeo a pai. 4J : larghezza della quiefcente bafe proporne^ 
nata col tutto e colle parti ec. Che ec. 



A V VERTIMENTO. 

Quello fperi mento in ogni cafo puoi fervire di prudente 
«gola agli Architetti per la precifa determinazione della grof. 
lezaa delle mura in qualunque Edificio . 



COROLLARIO XVII. 

Dunque in ogni cafo, (Cap.V. Cor. 14.) dato il proprio pe- 
lo della qualità della materia di un fofleonn . e dato il pefo 
delle parti , che gravar lo debbono ; il pelo proprio Ha al pefo 
del tutto e delle parti , come la larghezza o fià groffezza del 
fodegno nel pefo proprio , alla larghezza futura del foftegno 
nel pefo proprio e delle parti. 

COROLLARIO XVIIT. 

E perchè i foflegni in ogni dove d’ un Edificio ( Cap. V. 
Oli. 7.) corri fpondono proporzionati col tutto, e colle parti • e 
la proporzione della larghezza della bafe quiefcente ( Cap.’ 5. 
Cor. 17. ) fi ragiona col pefo proprio e colie parti ; perciò i 
n r ni med l dl °S ni Edificio debbono affottigliarn lotto le 
flelle proporzioni . 



COROLLARIO XIX. 

. E P_ er la fleffa ragione negli Edificj di due, tre , o più 
contignazioni , i foflegni della feconda fono di minor larghez- 
za de primi nell* bafe quiefcente- e quelli della terza mino- 
ri della leconda ; e tutti proporzionati ( Cap. V. Cor. la.) co’ 
pefi proprj e delie parti. _ ' 



. - COROLLARIO XX. 

Dunque ( Cap. V. Cor. 11.) i follegni delle prime conti- 
gnazioni corri fendono al tutto ed alle parti ; quelli della fecon- 
da al tutto ed alle parti ; c quelli delia tèrza alla rimanente ci 



r r n . C t OR OLLARIO XXI. 
f- . °! e p’ ergono per più contignazioni , ( Cap. V. 

- 0T ‘°‘) ddpongonli a piombo degl’ inferiori , ed intorno ad un» 

ftef- 
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ftcffa linea di direzione , perchè in efla { per legge flatica ) tro- 
vali il centro di gravezza ; dunque ( Cap. V. Def. 5. ) faranno 
fermi e ficuri tutt’ i foftegni in un dato Edificio , Tempre che 
fijno fituati ad angoli retti fopra la bafe degl’ inferiori , ed in 
una continuata linea di direzione , qual’ è quella , che dal Torn- 
ino del foflegno, confiderato per la intera altezza dell’ Edificio, 
diriggeli al centro urjiverfale de’ gravi. 

SCOLIO II. 

Per le preporgi ani, che gli Architetti ragionano ai foftegni, fegui- 
tano /’ invecchiato cefi urne , /’ efperienga , e l’ autorità degli Antichi 
appoggiata fovea le mifure , e preparatori della figura umana ; le 
frali , fecondo il detto di Vitruvio Lib.%. e. 1. , fiabilifcono quotan- 
te edificio ben formato ; per lochi fe da taluni fi de/ìJ erano regole 
geometriche , e J lotiche per [iabilirvi dtmojìragioni finteticbe , fi ac- 
quietino ; perchè effe non convengono colle Iflitugioni del? Architet- 
tura ; dove al dire del IVolfio Eltrn. Are bit. Se&.'l. Cap.i. fcol. detfi 
feguitare più l’ e f pericola che la ragione . 

- t . » 

CAP.. VI. 

Degli fpazj interporti fra i Softegni , 
e difpofizione d'erti. 

DEFINIZIONE VI. 

C'Paz; interponi fra i foftegni , fono tutte le forme 
^ vacue dell’ Edificio , le quali fi difpongono propor- 
zionatamente ne’ luoghi proprj e comodi per Io ufo , 
che far fe ne dee giufta il fine dell’ Opera, e l’ogget- 
to dell’ Edificatore 

OSSERVAZIONE I. 

It> ogni Edificio gli fpazj vacui han per oggetto (Cap.TI. 
Off. a. ) r ufo della forma giufta T idea dell’ Edificatore , che 

forge 
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forge dal ragionato codume . Quindi è che dovendo effi cor- 
rifpondere a i fini dell’ Arch'tettura , fi proporzionano col tut- 
to, fra di loro, ed in loro deffi ; affinchè fieno ragionati (Def. 
». ) con perfetta relazione , e difpolizione, al fine dell.’ Edificio . 

OSSERVAZIONE IL 
E fuor d’ogni dubbio ( per atte/ìato di Vitr. L. 3. Cap. I , 
e dì tutti fili Architetti famofi della favi a antichità ) che la 
foave armonia ( Cap. V. Off. il. Efp. 3. ) della figura urbana 
diede le proporzioni alle forme degli Edificj e fue parti , fe- 
condo le quali riefeono effi atti , belli , e comodi nel tutto , e 
ne’ componenti : ed è ben anche fuor di dubbio ( giu fi a le dot- 
trine delta Filofofia ) che il fuono fi faccia nell' immenfo ordine 
con uniformi rapporti nelle leggi del contatto ; i di cui effetti 
fi ragionano colle proporzioni armoniche, dedotte dagli elementi 
delle proporzioni umane. 

OSSERVAZIONE III. 

La proporzione armonica è quella relazione fra tre, ed a 
cor quattro quantità , in cui la differenza della prima e fecond. 
ila alla differenza della feconda e terza , come la prima alla 
terza; e f« fono quattro i termini , la differenza dei primo e 
fecondo alla differenza del terzo e del quarto (la , come il pri- 
mo al quarto ; per cui le quantità cosi combinate fono armoni- 
che . Quelle proporzioni giuda le leggi dell’ armonia fono per- 
fette, belle, e gradevoli; ed all’incontro quelle quantità, le di 
cui differenze non hanno gli ordinali rapporti , fono imperfette , 
deformi , e difgufievoli . 

, . OSSERVAZIONE IV. 

Le proprietà della proporzione armonica nella fua varia 
combinazione ( Off. prec.) portan feco loro che, fe i numeri fi 
moltiplichino , o fi dividano per lo deffo numero , i prodotti 
fono ancora in proporzione armonica : e di qui è manifedo che 
col continuare i termini proporzionali , ne forgono le progreffio- 
ni, o ferie armoniche; coll’ufo delle quali, giuda la lezione di 
Vitruvio, dell’ Alberti , e di altri, fono regolate , e combinate 
le forme vacue, ( Cap. VI. Off.t. ) e folide d’ogni Edifìcio. 



i6 



L'tb. I. Ifliluyoni 

COROLLARIO I. 

L’ ufo delle forme vacue viene ftabilito ( Cap.IT. Off. 3. ) 
dal coftume; ed il coftume giufta il giudizio univerfale de’ Fi- 
lolofi , e Giureconfulti flabilifce un diritto particolare d’una po- 
polazione , il quale riguardato nel bene confìderabile, che produ- 
ce, è da tutti approvato, c feguitato come legge non fcritta . 

Dunque il coftume ftabilifce l’ufo delle forme vacue , e 1 ’ ufo 
ie ragiona coll’ opportunità c moderazione t dando loro i nomi 
giufta f approvato line. 

■- \ 

COROLLARIO IL 
Le forme vacue degli Edificj (Cap.VI. Def.ó. Ofs. 1. ) di- 
fpongonfi proporziónate , e ne’ luoghi proprj ; dunque ogni for- 
ma è perfetta (Cap. II.OIT. 2. Cor.?, e Cap.VI. Off. 4. Cor. 1.) 
quando è ben proporzionata col tutto , colle parti adiacenti , ed 
in fe fteffa ; e quando efattamente corrifponde al fine dell'Edift- 
cio, ed all’ufo della {labilità forma. 

COROLLARIO ITI. 

E perchè le forme vacue li proporzionano ( Cap.VI. Ofs. 

1. 3. Cor. 1. e Cor. prec. ) colle combinazioni armoniche, c 
la Umazione col coftume approvato; perciò ogni forma già de- 
terminata, e fituata dal coftume colla guida della quantità della 
bafe del ioftegno, corrifponde in armonia all’ intero fpazio ; e 
fotto le fteffe leggi le lunghezze corrifpondono alle larghezze; e 
le lunghezze, e larghezze alle altezze. 

A V V ERTI MENTO. 

Delle proporzioni , e combinazioni armoniche , fe ne dirà - 

quanto conviene nelle prefenti lftituzioci nel Cap. Vili, dell*' 
Invenzione . 



CAP. 
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CAP. VII. 

Delle parti dell’Architettura, che 
unite convengono in ogni 
Edificio . 

AVVERTIMENTO. 



Effondo 1’ oggetto dell’ Architettura la quantità difcreta 
(Cap.-I. Off. i.) variamente ragionata, e rapportata in ogni E. 
dificio; fecondo l’autorità degl’ Antichi , confifle in Ordinazione, 
Difpofizione , Euritmia , Simitria , Decoro , c Diftribuzionc . 



SEZIONE I. 

Delf Ordinazione . 

DEFINIZIONE VII. 



fìRdinazionc è quella moderata, ma opportuna, e ra- 
gionata compoftzione di cìafcuna parte ferma , e va- 
cua al tutto dell’Edificio; affinchè corrifpondano in quan- 
tità proporzionatamente alla Simitria. 



OSSERVAZIONE I. 

L’Ordinazione architettonica ha per oggetto la divisone 
dello fpazio intero in tanti fpazj minori. Ogni Edificio (Cap.iT. 
Off. t. e z. ) fi compone di fo Regni , e di forme vacue corri* 
fpondenti al proprio fine : tali parti nelle di loro bàfi fono fpa« 
zj fuperfìciali , che coftano di lunghezza, e larghezza; ed eflì u* 
ititi compongono l’intera area occupata dall’Edificio. Quefa ri- 
partizione della quantità fuperficiale dell’ intero fpazio è 1’ Ordi* 
nazione architettonica, la quale ( Def. 7 . ) effer dee opportuna, 

D z mo> 
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moderata, e proporzionata col tutto, e colle parti' affinchè cor» 

rilponaa alla Simitria. 

OSSERVAZIONE II. 

La proporzione, che determina la perfetta ordinazione (Cap.VL 
Off. 4. ) è la re azione de’ numeri armonici ; la combinazione 
de’ quali ne’ rapporti loro formano la corrifpondenza (Off. prec.) 
cogli lpazj minori , in cui è divifo 1’ intero fpazio , e delle 
parti al tutto. 

OSSERVAZIONE ITI. 

La relazione delle quantità combinate (Cap.Vl. Off. 4.) in 
Architettura, fi dimoftra con una quantità conofciuta , col mezzo 
di cui fi efamina la corrifpondenza delle di loro combinazioni; 
e perciò 1’ ordinazione efige una quantità commenfurabile, colla 
quale ( Def. 7. ) fia mifurata e ragionata la compofizione dello 
lpaùo cogli i'pazj; affinché corrifpondano alla Simitria . 

OSSERVAZIONE IV. 

Quella quantità fondamentale dell’Architettura in ogni tem- 
po , perchè lorge da’ termini della proporzione , fi è denomina» 
ta Modula. 

COROLLARIO T. 

Le parti ferme e vacue di ogni Edili. io (Cap. IT. Off. I. 
a. ) effer debbono proporzionate col tutto , ed il tutto corri- 
fpondente alle parti dirette al proprio fine j e perchè i foflegni 
(Cap. V. Cor. iz.) fi proporzionano col pefo, e la proporzione, 
che fiffa 1 ’ ordinazione delle forme ( Cap. VII. Off. 2. ) è fa 
combinazione de’ numeri armonici confonanti ; dunque ogni Edi- 
ficio iCap. VI. Cor.i.) è perfettamente ordinato, fempreche nel- 
le relazioni ( Def. 7. ) della quantità di tutto lo Ipazio non 
trovali diffonanza fconvenevole agli fpazj delle parti , non men 
fialide , che vacue. 

COROLLARIO IL 

Quindi è manifefto che ogni Edificio (Cap.IV.Def.4.e Cap.Vl. 
Off.:? ;è imperfetto , difguffèvole , e di corta durata , Tempre che le 
relazioni della quantità fono fproporzionate fra ’l pefo, ed i folle» 

* gni. 
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gni , e diffonanti nella ripartizione fra fpazio e fpazìo . 

COROLLARIO IIL 
E perchè i fodegni (Cap. V. Def. 5, ) fono le parti ferme, 
col mezzo delle quali ogni Edificio fi forma , e rendefi durevole 
per lo fine e per l’ufo; ed elfi (Cap.V. Off.7. e Cor. 15.) fi ra- 
gionano col tutto e colle parti per la larghezza , o diametro 
della baie quiefcente ; perciò la larghezza del foftegno è la fi- 
cura quantità commenfurabile per la corrifpondenza dell’Ordina- 
zione : e quello è il modulo ( Cap. VI. QfT. 3. e 4.) con cui 
li ha la relazione colla Simi t ria . 

SEZIONE IL 
Della Di f porzione - 
DEFINIZIONE VIU. 

T*\lfpoftzione è quella adatta ed elegante collocazione 
delle parti ferme, e vacue ne’proprj luoghi di ogni 
dato Edificio; affinchè l’Ordinazione nella compofizione 
produca l’ effetto ragionato nel fine in rapporto alla 
quantità. 

OSSERVA ZIONE V. 

La Difpofizione ha per. oggetto 1 ’ ufo delle parti ferme , e- 
vacue. L’elegante e adatta collocazione delle parti ferme (Cap. IL 
Off. 3. ) con mie in ordinarle nei proprj luoghi , giuda il di loro 
officio; e la elegante c adatta collocazione degli fpazj vacui 
confifle in difporli ne’ luoghi proprj , dove 1’ ufo ed il codume 
con comodità lo richiede; affinchè ( Def.8. ) l’Ordinazione nel- 
la Difpofizione, produca l’effetto premeditato in ogni Edificio. 

J 

OSSERVAZIONE VI. 

In ogni Edificio la difpofizione è varia , perchè forge dallfe 
varie codumanze delle diverfe popolazioni della Terra, (Cap. VI. 
Cor. 1.) dabilite con autorità univerfale in diverfi tempi da una 
data Cittadinanza ; per lo effetto di che offerviamo altra edere 

la 
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la difpofizione de* Tempj antichi da’ noli ri ; .altra edere la’difpo- 
fizione dell’antico Teatro dal nodro ; ed altra finalmente efTer 
la difpofizione delta Cafa Greca , dalla Romana , e le fteffe dal- 
le noltre nobili, e cittadine, ec. 

» 

COROLLARIO IV. 

Eflendo dunque la difpofizione architettonica (Def. 8.) Tele* 
gante collocazione delle parti ordinate; e perchè tal collocazione 
'(Cap VII.OiT ';.<5.) forge dall’officio delle forme giuda l’ufo e radu- 
me; perciò in ogni cafo, «laminato il fine dell Edificio, (Cap.II. 
Cor. i. ) ogni Architetto dee difporlo fecondo 1’ ufo e radume 
della Cittadinanza, dove edifica; affinchè l’ordinazione (Cap. Vii. 
Cor.i.) compoda delle parti tutte proporzionali , produca 1’ ef- 
fetto ragionato nella difpofizione della di loro quantità. 

SEZIONE III. 

Dell 1 Euritmia . 

'DEFINIZIONE IX. 



'Vritmia è quel maeftofo afpetto dèlie altezze , che 
fi danno all’Edificio, ed alle parti tutte, che lo com- 
pongono , prodotto dall’ Ordinazione , e Difpofizione . 



OSSERVAZIONE VII. 

Ogni Edificio , ed ogni fua parte ferma e vacua , coda di 
tre dimenfioni , cioè a dire lunghezza, larghezza, ed altezza ; 
le due prime indicano l’area dell 1 Edifìcio , e delle parti ferme 
e vacue , le quali ( Cap». VII. Cor. r. ) giuda l’Ordinazio- 
ne fono armonicamente combinate , c giuda la Difpofizione 
( Cap. VII. Cor. 4. ) fono ai di loro luoghi adattate ; talchi 
la corrifpondenza delle altezze d’ ogni parte al tutto , e delle 
lunghezze, e larghezze alle particolari altezze, fono (Cap. VII. 
Del. p. ) determinate dall’ Euritmia . 

• 

COROLLARIO V. 

Perchè l’Euritmia ( Cap. VII, Def. p. ) forge dalla Ordi- 
na- 
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nazione e dalla Difpofizione; ed effe confiflono (Cap. VII. Cor. 
1. ) nella relazione delle combinazioni armoniche, ( Cap. VII. 
Cor. 4. ) e nella elegante collocazione delle forme vacue ; per- 
ciò ogni Edificio, ed ogni fua parte , affinchè abbiano maellofi 
e grati gli afpetti , debbonfi proporzionare colle lunghezze , e 
larghezze , già armonicamente combinate giuda la propria loro 
dilpollzione . 



COROLLARIO VI. 

Quindi ( Cap. VII. Cor. V. ) le altezze degli Edificj deb- 
bonfi armonicamente combinare colle dimenfioni dello fpazio j 
c le altezze delle forme colle dimenfioni degli fpazj particolari» 

scolio r. 

Non tutti gli fpazj d' un dato Edificio fono uguali , dappoiché 
fcrvlr debbono a ’ varj ufi giufia le leggi della Dtfpofizjoae . Quin- 
di è che regolando fi le di loro altezze colle efattiffime combinazioni 
armoniche fra le lunghezza a larghezze ne feguirebbero le altezK? 
delle forme vacue in un’Edificio combinate , come le carme degli Or- 
gani : cofa incomoda , difdicevole , e di pregiudizio alla fermezza 
delC opera . quefio fine piacque a ' famofi e favj Architetti deter- 
minare con prudenza architettonica un’ altezza uguale a tutto lo for- 
me vacue di un Edificio , ragionandola colle pili principali • affin- 
chè quefta proporzionale dimenfione fervijfe in molti cafi alle al - 
ttZX 1 del/a contignazjoni , ed in conftguenza dell' Edificio . 

SEZIONE IV. 

Della Simìtria » 
DEFINIZIONE X. 

C'Imitria è l’ accordo uniforme con adeguata numerale 
^ corrifpondenza delle membra di ogni Edifìcio non 
meno nel tutto , che fra le parti - 

OSSER V AZIONE Vili. 

LaSimitri* architettonica confifte nella relazione delle mem- 
bra. 
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bra in ogni Edificio; elleno ( Def. io. ) corrifponder debbono 
fra di loro con uniformità e relazione, e ciafcuna d’effe al tut- 
to unito ; di talché in ogni opera tutto ciò, che in* una parte 
fi ftabililce, nell’altra uniformane!. te adattali con corrifponden- 
za; onde fi dimottri la perfetta relazione d’ ogni parte al tutto 
unito . 



OSSERVAZIONE IX. 

Il Corpo umano ci dà chiara e precifa idea della Simitria; 
dappoiché ( Cap. V. Efper. 3. 4. 5.) il dito , la palma , il piede, 
il cubito , la tefia ec fono corril'pondenti con uniformità fra 
loro, e ciafcun d’clìì ha relazione col tutto, e colle parti. 

COROLLARIO VII. 

E perchè ogni parte del Corpo umano ( Off.prec. ) c mi- 
furà delle altre, e tutte mifurano il tutto; e le parti fra loro 
hanno uniformità c relazione; perciò in ogni Edificio ( Cap. V. 
Off. 12. e Cap. VII. Off 8. ) le parti debbono effer con unifor- 
me accordo; ed ogni parte dee corrifponder numeralmente alle 
altre ed al tutto, per dirli perfetto. 

COROLLARIO Vili. 

La bellezza ( Cap; IV. Ofs. 3. ) forge dalla perfezione, e 
dalla proporzione ; quali cofe fono giudicate dal fenfo , fecondo 
( Cap. IV. Cor. 3. 4. ) la ragionevole percezione ; e perchè effe 
lì fondano ( Cap.I. Def.i. ed Off.t. ) ne’ rapporti della quanti- 
tà difereta; perciò ( Def. io. ) la Simitria confitte nella perfet- 
ta maniera di rapportarne la quantità di ogni parte all’ altra e 
al tutto , colla relazione de’ numeri , le differenze de’ quali la 
fìabilifcono nella uniformità e corri fpondenza . 

CO ROLLAR IO IX. 

Quindi la Simitria in ogni Edificio tanto più fi rende ag- 
gradevole, quanto più l’Architetto, che la ttabilifc», è efercita- 
to nelle relazioni delle divifate quantità , ( Cap. II. Def. 2. ) 
per eleger quelle , che fono più confacenti al giudizio degl’ oc- 
chi, e del difeernimemo , giufta il fine dell’Edificio. 



SE. 
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'SEZIONE V. 

Del Decoro . 

( ■ : ■ 

DEFINIZIONE XI. 



T\Ecoro è quel corretto modo di fi abili re 1’ Edificio 
J-A p er la qualità, per lo fito, e per lo carattere ; af- 
finchè il progreflò di tutto il compoito , e delle parti , 
che lo coordinano, fien di cofe approvate dalla ragione 
nei fini architettonici.- 

OSSERVAZIONE X. 

Il Decoro forge da tre inalterabili principi con m °l ta fé- 
verità didimi da Vitruvio j cioè a dire, ( Cap. II. Ofs. 3. ) 
dalla qualità dell’ Edificio, fuo fine, ed oggetto del Fondatore* 
dalla confuetudine ( Cap. III. Qfs. 1. ) delle cofe univerfal- 
mente approvate; c dal fito, e fuoi rapporti ( Cap.IV. Ofs. 4.) 
alla qualità del tutto, e delle parti . 

OSSERVAZIONE XI. 

Il Decoro della qualità, in ogni Edificio, verfa fopra l’ele- 
zione del carattere della fabbrica , fe Sacra , fe pubblica , fe pri- 
vata ; affinchè ( Cap. III. Off. 1. ) corrifponda al fine, che da 
fe fi manifefti , ed ogni parte concorra a dimoftrarlo fenza er- 
rori , e fconcezze . Il Decoro confuetudinario verfa fopra 1 ’ ele- 
zione degli ornamenti, adattabili agli Edifìcj già caratterizari ; 
( Cap. III. Off. t. a. 3. 4. 5. 6 . ) in dove la relativa compofi- 
zione fia di cofe approvate dalla confuetudine , corrifpondenti 
all’ eletto carattere . Il Decoro del fito verfa fopra 1 ’ elezione 
del luogo per 16 Edificio, ed ogni fua parte ( Cap. VII. Cor. 4. ) 
giuda la fua qualità ; affinchè 1 ’ Edificio fteffo fia in buon’ aria , 
ventilato, ed efpofto a’ luoghi più fani della Sfera J" è che ogni 
fua parte dia fituata con regolarità , affinchè ciafcuna forma ri- 
ceva i ragionati lumi da quelle parti- del Cielo , che il fiftema, 
c la ragione per lo fuo ulo determina, e preferive. j 



\ 
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COROLLARIO X. 

Quindi è che forgendo il Decoro dai tre inalterabili principi, 
di qualità, ( Cap.VIl. Off. io. ) confuetudine , e fito; perchè elfi 
fondanfi ( Off. prec. ) nel carattere, nell’ ofTervanza delle cofe 
approvate , e nella difpofizione de’ fiti; perciò ( Cap. III. Cor. 
i. ) è offefa del Decoro eleggere un carattere divcrlo dal fine 
dell’ Edificio » - . 

COROLLARIO XI. . 

Ed è difcapito del Decoro introdurre nelle parti componen- 
ti cofe diverfe dal convenevole eletto carattere • .perchè contra- 
rie alla confuetudine, cioè al fenfo univerfale. 

COROLLARIO XII. 

Ed è dilaniato il Decoro ( Cap. VII. Off. t. ) Tempre che 
il fito dell’Edificio, e di ogni fua parte, non (iena polle ne’ prò- 
prj luoghi , e non ricevano i convenevoli lumi , giuda 1’ ufo 
della Forma. 

COROLLARIO XIII. 

Dunque affinchè il Decoro della qualità redi nel fuo cf- 
fere, deefi ( Cap. II. Cor. i. z.3. 4- $. ) ogni Edificio architet- 
tare col proprio carattere fenza mifchia degli altri. 

COROLLARIO XIV. 

E per la defia ragione è errore nel Decoro adattare carat- 
teri corintj , o compodi alle Prigioni, al Tribunale, al Teatro 
ec. o pur caratteri tofeani , o dorici agli Edificj facri , e così 
degli altri . 

COROLLARIO XV. 

E finalmente è contro al Decoro , fe la difpofizione delle 
forme vacue non fia fatta ne’ luoghi proprj , o per codume ri- 
cevuti : come il porre le fale in luoghi fconvenevoli , le offici- 
ne ne’ luoghi delle camere nobili, le fale di udienza, eie gal- 
lerie ne' luoghi delie retrocamere , c cosi dell’ altre ec. 

SE- 
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SEZIONE VI. 

Della Dijhibuztorte . 

DEFINIZIONE XIL 



D 



Jflribuxtone è i’ opportuna, e neceflaria economia 
dell’Opera, moderata dalla ragione 



OSSERVAZIONE XII. 

La diftribuzione architettonica forge da due ficuri princìpi* 

( Gap. I. Olf. I. e Gap. II. Cor. 5. .) dai rapporti della qualità 
dell’Edificatore , e dai rapporti de’ mezzi poffeduti per le fpefe, 
che economicamente far debhonfi in ogni Edificio. 

COROLLARIO XVI. . 

Eficcomeogni Edificio ( Cap.II. Def.i. Off. 1. ) dee corri- 
fpondere al proprio fine , e all’ oggetto del Fondatore ■ ed il fi- 
ne e l’ oggetto dee regolari ( Def. 1 2. ) colla opportuna econo- 
mia moderata dalla ragione ; perciò ogni Architetto , per Di » 
Jlribuxjonc , non dee impegnarli , in cole diffidi iffimc ad otte- 
nerli ; affinchè non reili lefa la qualità del Fondatore , o s’impove- 
rifea col rendergli efaufti i mezzi, difpofti per le fpefe dell’Opera. 

COROLLARIO XVII. 

Dunque ogni Architetto ( Cap. I. Cor. 5. ) efaminato che 
avrà il fine dell'Opera, e l’oggetto del Fondatore nella fua qua- 
lità e mezzi ; ( Cor. prec. ) fecondo il di loro effere dee ricer- 
care , ffabilire , e ragionare ogni Edificio a fe addofiàto . 



COROLLARIO XVIII. 

Perciò femprechè 1 ’ Architetto ( Cor. prec. ) avrà ricerca- 
ta , (labilità , e ragionata l’ Opera a fe addoffata ’ dee formarne 
efatto calcolo , per bilanciare colla convenevole diftribuzione le 
fpefe alla qualità e mezzi ; affinchè 1 ’ Opera poffa ridurli alla fi- 
ne : e che il Fondatore (Cap. VII. Cor. 16.) non refti defolato, 
ed impoverito , o che faccia lacrimevoli debiti per poi ridurli 

E z infin 




Lib. I. lftittiliorù 

infin ad effer cacciato dal proprio fondo , per la foddisfazionè a’ 
Creditori . 

COROLLARIO XIX. 

Dunque (Cap. VII.C0r.17,) altro è inventare Edificj facri, • 
altro Edificj pubblici , e altro Edificj privati . Altro è edificare 
per Sovrani , altro per Cittadinanze , altro per Signori , ed altro 
per Cittadini agiati . E in fomma altro è edificare in Città , 
altro in Villa, e così dell’ altre ec. 



C , A P. Vili. 

Dell’ Invenzione . 

DEFINIZIONE XIII. 

I 

J Nvenzìone è quella convenevole e ben rntefa ricerca 
di ogni Edificio nel fuo fine, ed oggetto; che forge 
dall ' Ordinazione , Difpoftztonc , Euritmia , Simitria , De- 
coro , e Difìribuzionc . 

COROLLARIO I. 

L’Architettura giufta il fuo oggetto (Def. 13.) confiftc nel- 
le già dimoftrate parti , le quali (Cap. IV. Off. 1. ) hanno per 
fini architettonici la Fermezza , Bellezza e Comodo ; dunque 
(Cap.VII. Cor. 1. 4. 5. 8. io. 11. 11, ) 1 ’ Invenzione fi fonda 
nelle proporzioni di ogni fpezie , e nel coftume . 



COROLLARIO II. 

Perchè le proporzioni fervientino all’ Architettura fingono 
(Cap. I. Ofs. 1.) dalla quantità difereta , variamente ra|ionata , 
e rapportata ; perciò nelle combinazioni , e rapporti de numeri 
conlifle f Ordinazione , 1 ’ Euritmia , e la Simitria ; nel rapporto 
col coftume, la Difpofixjone , e Decoro ; e nella economia e poli- 
zia , la Diftribuzione : quali tutte (Def. 13.) formano la perfetta 
Invenzione di ogni Edificio, giuda il fuo fine ed oggetto. 

’ OS- 
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OSSERVAZIONE I. 

Le. proporzioni , giuda la lezione de’ Matematici , fo- 
no di tre fpezie . Aritmetica , Geometrica , e Armonica . 
La proporzióne Aritmetica è la relazione di piò ragioni aritme- 
tiche; cioè -a dire , l’uguaglianza della differenza fra tre divede 
quantità , come t , z , 3 ^ 3 , 6 , p ; 4 , 6 , 8 ; cc. a cagioa 
che vi è la ftefla differenza fra’ numeri paragonati . Quindi fe 
ogni termine ha la mcdefima ragione al faffeguente , come il 
primo al fecondo, ne forge la proporzione Aritmetica continua; 
c fe fra ogni due termini ella differire dagli altri; ne forge la 
proporzione difereta : le quali coordinate di ■ più di quattro ter- 
mini formano le ferie delle progreffioni aritmetiche. 

La proporzione Geometrica è l’ugualità di due ragioni geo- 
metriche , come 35 d : : 4 : 8 ; o pur 9 : 3 : : 3 : 1 e cosi dell’ 
altre , di talché fe in una ferie di termini evvi. la Qelfa ragione 
fra ogni due, come fra il primo, e fecondo; eflifono continui pro- 
porzionali geometrici, come 3 : 6 : 12 : 24 ; e fe hanno ogni 
due termini una ragion diverfa , fono in proporzion geometrica 
difgiunta . '. <•„ .. «... w ’.,s. 

La proporzione Armonica è formata dalle due già offerva» 
te, (Gap. VI. Off. 3. ) come 1 : 3: 6. in cui la differenza del 
primo 2 e del fecondo 3 , è alla differenza del fecondo 3 e 
del terzo d; come il primo al terzo, cioè a dire 2: d; perchè 
2 : d : : 1 : 3 ; e cosi del pari, quattro numeri fono armonici , 

J piando il primo è al quarto , come la differenza del primo e 
econdo , alla differenza del terzo e quarto , come 24 : 16 : 1 
12 : 9, in cui 24 : p ii 8 : 3. ec. 

SCOL IO L , . 

Di tal eie fe vi fono quattro , 0 più numeri , de' quali ogni 
tre termini immediati fono armonici / il tutto forma una ferie armo • 
nica , come 30, 20, 15, lo ec. , e fe ogni quattro numeri ,■ come 
fepra, fono armonici, farà tutta la ferie continua armonica, ma tCal- 
tra fpegje, come 3 T 4 , d , p , »8 , 36 ec. 

s colio 11. ; 

Giu/la la legione degli Aritmetici , fi trova un medio proporzio- 
nale aritmetico fra due dati numeri , fe uniti i termini dati, la fom- 
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ma fi divida per metà , il quotiente ì il medio aritmetico • come fra 
4(8,1! medio è 6 ; fra 6 , e 24 il medio è 15 , e cosi de- 
gli altri. ■' > v 

Grufta la legione de Geometri , fi trova un medio proporzionate 
geometrico fra due dati termini , col molti pliearft fra loro , t dalla 
J'omma eftrarne la radice quadrata * come fra 4 e 16 ; il medio è 
8. cioè 4x15 = 54; il di cui i/S; onde 4.* 8:: 8 .'i 5 . Quindi 
ne fegue , che per trovarne un quarto proporzionale fra tre termini 
dati , fi moltiplica il 'fecondo per lo tergo , e fi divide per lo primo, 
il di cui quotiente è il quarto proporzionale , come 4 .• 8 :: 6 

cioè 8 x 5 =48. j" = 75 . onde 4.* 8 ; : 6: 12. 

Giufta le leggi dell'armonia, trova fi un terzo armonico propor- 
zionale a due dati numeri , col moltiplicarli infieme , e dividere il 
prodotto , per lo numero de rimane , dappoiché il fecondo è fottratto 
dal doppio del primo , il di cui quotiente i il terzo proporzionalo 
armonico ; come 3 .* 4. cioè 3x4= II. 7* = 5 ; ondo 3 •• 4 5 ; 
fono armonici, perchè 3 5 : : I • 2 . Quindi è che per trovare un quar- 
to proporgionale a tre termini , fi moltiplichi il primo nel terzo , e 
divida fi il prodotto , per lo numero che rimane , dopo che il fecondo 
è fottratto dal doppio del primo ; il di cui quotiente è il quarto pro- 
porzionale armonico 7 come p: il.* i 5 . cioè 9 X l 5 — 144. 

— 24 ; onde p : li : : 1 5 .' 24 / fono armonici , perchè p : 24 : : 
3 .* 8. ec- 

SC O L T O III. 

0 [fervano i Matematici una notabile differenza fra lo tre di- 
Jìinti proporzioni ; cioè a dire , che Con ogni dato numero poffafi coor- 
dinare una ferie continua aritmetica , qual ertfea in infinito ’ che 
tolf armonica decrefca in infinito ; c che colla geometrica efifla 
tieir uno , 0 nell'altro modo, 

COROLLARIO III. 

E perchè i foftegni di ogni Edificio, in rapporto alla di lo- 
ro fermezza, (Cap.V. Cor.i 2.) fi proporzionano col pefo proprio, 
e col pefo di tutte le parti, che lo gravano ; e la relazione 
(Cap.V. Cor. 17.) del pefo proprio al pelo del tutto, e delle par- 
ti , Ila come la relazione fra la groflezza del foftegno nel pefo 
proprio , alla groflezza del futuro foftegno nel pefo proprio , e 
delle parti ; perciò ( Cap. Vili, Ofli j. Cor. r. 2. ) le propor- 
zioni 
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zioni geometriche determinano 1 ’ Invenzione de’ foftegni per la 
ben intefa ricerca . 

C O R O L L A R I O IV. 

Le forme vacue di ogni Edificio (Cap.VI. Cor.i. ) fi pro- 
porzionano col tutto fra di loro , ed in loro ftefle • e ficcomo 
tali proporzioni (Cap.VI. Off. 4.) fi combinano colle relazioni e 
rapporti de’ numeri armonici ; le di cui comode compofizioni 
(Cap.VII. Off. r. Cor. 5 -6. ) ftabilifcono \' Ordinatone , e la Eurit. 
mia; così quelli rapporti (Cap.VI. Cor. z. , e Cap. VlI.Cor.i.) 
fondano l’Invenzione delle forme vacue , che dirigonli alla bel- 
lezza, e comodo della ben intefa ricerca . 

COROLLARIO V.. 

E per la delTa ragione debbono corrifpondere per la perfetta 
Invenzione, le forme vacue a’ioftegni ; perchè con elfi (Cap.VH. 
Cor. 3. ) fi ragiona tutta la compofizione corrifpondentc alla SU 
mitri a . 

O S S E R V A Z I O N E II. 

L’Armonia architettonica ( Cap.VI. Offa. 3. , Cap.VIT. Off. 
I. Z. ) dimoi! ramino effer quella piacevole relazione fra le parti 
ferme , e vacue di qualunque Opera al tutto ; e del tutto alle 
parti che la compongono, la quale efide(Cap.VIII.Off.i.)fra leftef- 
fe leggi di rapporto , come le fpiegate proporzioni ; e le combina- 
zioni di piu quantità fra’ termini femplici, ci determinano nel 
piacevole diletto (Cap.II. Cor.i. , e Cap. IV. Cor. z. 3. 4.) a de- 
cadere della perfezione dell’Edificio giuda il fuo oggetto e fine. 

OSSERVAZIONE IIL 

I numeri elementari dell’ armonia generale , giuda le fue 
leggi , fono 1. z. 3. 4., e da quedi, giuda i rapporti colle quan- 
tità , fi ordinano molte diverfe combinazioni ; delle quali s’ av- 
valgono gli Architetti nella Invenzione.. 

s c o l i o rv. 

Ih quefle Ifìit unioni non dobbiamo % andar dietro a tutte le diftitt. 
gioiti , coordinazioni , e combinazioni dell' armonia ma fi; a ; perchè tut- 
te non convengono alt Architettura K ficcome convengono alla fetenza 
armonica de’ fuetti ; ma qui jol tanto enerviamo que’ tali numeri 

eie. 
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elementari armonici , de col rapporto a'geometrici f Architettura s'av- 
vale per la corretta Ordinazione , ed Euritmia • affinchè (fecondo H 
tefìimonio di Leon Batti/} a liberti Lib. 9. Cap. 5. ) gli Architetti 
p'ffir.o comodamente combinare le piante degli Edificj , prendendoli a 
due a due per fiabilirne l' Ordinazione , ed a tre a tre per /labi Ur- 
ne coli’ Ordinazione I’ Euritmia dell' Opera , e coti delle altre. 

COROLLARIO VI. 

. Perchè l’Ordinazione , e l'Euritmia , in ogni Edifìcio fi fon- 
da nella relazione delle differenze, armoniche (Cap.VlII. Cor. 4.) 
comparate di più quantità fempliei ; c le differenze (Cap Vili. 
Off. 2. 3.) de’ termini fempliei 4. 3. 2. 1. , coordinano le fon- 
damentali ragioni di 4 : 3 fefquiterza ; di 3 : 2 lèfquialtcra ; 
di 2 : 1 doppia • di 3 : 1 tripla ; di 4 : i quadrupla ; di 
1 : x uguale ; e cosi delle altre ec. ~ i di cui rapporti com- 
pongono le divifate comode combinazioni ; perciò la comoda 
rapportata combinazione de’ termini fempliei è 1 ’ Edere dell’ In* 
/ venzione; e la uniforme Simitria della membra, (Cap.VII.OO.) 

colla di loro corrifpondenza di ogni parte al tutto, e del tutto 
alle parti, (Cap.VIIf.Off.t.) combinata' colle proporzioni aritme- 
tiche , cioè a dire , colle differenze dc’numeri progredivi; fono l’Ef- 
fere della Invenzione , per le decorazioni uniformi, e relative. 

OSSERVAZIONE IV. 

Le corrifpondenze de’ numeri proporzionali ( Cor. prec. ) fi 
combinano fra di loro in più maniere ; e la feelta più perfetta 
offerviamo effer quella , in dove le relazioni intermezze hanno 
rapporto armonico ; talché, per efempio , conftderata la ragione fotto- 
doppia di 2 : che ftabililcefi colla fuffcfquialtera , cioè a dire, 

2 : 3: 4; la quale, (Cap.VIII. Off. 1.) ancorché geometrica , 
non ha ella rapporto armonico, acagion che 2 : 4 : : 1:2; e non 
come 1 : i;giu(ta le differenzc,ficcome offerviamo nella combinazione 
fottodoppia di 3 : 6 • la quale ffabilita colla fuffefquiterza , cioè , a 
dire 3:4:1$; trovafì geometrica , ed armonica ; perchè 3 : 6 : : l : 2; 
giufta il rapporto delle differenze; e cosi di tutte l’altre poffibili 
combinazioni . Le differenze progreffive fra numeri (Cap.VIII. 
Off. I.) fono le proporzioni aritmetiche fra 1 ’ unità e qualche 
numero ; come 1 : 1 * 1 : z ; 1 : 3 ; 1 : 4 ; ec. o pure come 
qualche numero intero ad altro , che lo fupera colla unità ; co- 
me 
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me z : 3 ; 3 : 4- ■ 4 : . 5 ; ec. o pure che lo fupera col nume» 
ro binario , conte 3 : 5 ; S : 7 i 7 9 i e così de t>K altr * » ec - 

COROLLARIO VII. 

Quindi è manifefto , che ficcome le avvifate proporzioni 
(Cor.prec.) fondano l 'Ordinazione, e l 'Euritmia, cosi le progreflive 
relazioni ftabilifcoho la Simitria • la quale efifte ( Cap. VII. Cor. 
8 . ) nella perfetta maniera di rapportarle colla quantità , nel tut- 
to e nelle parti uniformi • e perché la Simitria tanto piii ren- 
dei! aggradevole, ( Cap. VII. Cor. p. ) quanto pii» l’Invenzione è 
fondata ne’ confacenti rapporti per lo giudizio degli oochi del di- 
feernente , giufta il fine dell’ opera ; perciò le differenze piti ra- 
giortate di, numero a numero , che han rapporto col fine , deb- 
bonfi eleggere per le migliori. 

COROLLARIO Vili. 

Le differenze più ragionate ( Cor. prec. ) fono quelle , che 
corrifpondono al fine dell’Edificio,, e delle parti ;,e ficcome ogni 
Edificio è fatto per 1 ’ Uomo , e per le fue occafioni ; cosà 
quelle relazioni di numero a numero , che han rapporto colle 

I roporzioni della figura umana, fono le più belle, cd eleganti a 
ceglierc nella Invenzione . 

' . ? 

COROLLARIO IX. 

Quindi dalle cofe ragionate e dimoftratc fi deduce, (Cap.TV. 
Cor. r .J che ogni Architetto per inventare ,- e Ila bili re feienziata* 
mente ogni domandato Edificio ; dee prima conlìderarne il fine; 
z. Difaminar l’oggetto dell’Edificio, e del Fondatore; 3. For- 
marfelo in potenza, 4, Stabilirne » Softegni col pefo del tutto, 
e delle parti ; 5. Coordinar le forme vacue e folide con Ordì - 
nazione , Di Ipofisi otte , ed Euritmia ; 6 . Simitriare il tutto , c le 
parti con tiniforipùà e relazione aritmetica ; 7. Stabilirvi il De- 
coro in tutta la ‘ fua eflenfione ; 8. Dìjlribuire economicamente 
tutto alla qualità, e rapporti del Fondatore; p. Formarne efat- 
to calcolo dell’Opera , affinchè non l’impoverifca colle eforbitan- 
ti fpefe ; e io. Render tutto corretto , e dimottrato col Dife- 
gnq . Quefle fon le parti, che forman l’obbligo d’ogni Architet- 
to Scientifico ; perchè in effe confitte la Scienza deli’ Architet- 
tura . 
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Del Difegno e file parti. 

definizione xiv. 

T\If e g n0 b la di moli razione della Invenzione , che fi 
efeguifce col valore delle linee prodotte fopra pia- 
ni ; affin di ragionarla , e mil'urarla nel fine ed oggetto 
dell’ Edificio . 



OSSERVAZIONE I. 

Il Di Pegno è una delle cofe principali della feienza archi, 
tettonica per dimoftrare con pronte ragioni,- e mifure ogni dato 
Edifìcio co’ rapporti di qualunque quantità , che ne ftabilifce le 
membra Egli dividefi in tre parti, Icnografi a cioè a dire la dottri- 
na delle piante, o vero k fezjoni'orizontali ; Ortografia cioè a dire 
la dottrina dc’profili, o fta le fezioni verticali; e Sciografia cioè a 
dire la dottrina degli afpetti , o fu la vi fta reale delle Opere. 

SEZIONE I. 

Delle Piante. 



DEFINIZIONE XV. 

JDlanta dell' Edificio è il vefligio del piede della futu- 
ra Opera, mediante la quale fi mifurano le bafi de’ 
foftegni, e le forme vacue; e fi di làmi nano le corrifpon- 
denze col tutto, e colle parti. 

COROLLARIO!. 

Perchè il veftigi© del piede di ogn : Edificio è la dirno* 
finzione delle Irte parti componenti, ferme, 'e vacue ; perciò 
(Dei. 15.) nella Pianta deefi delincare ogni parte dell’Opera; 

< cioè 
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«ioè a dire i foftegni o veri , o apparenti; gli fpazj vacui do- 
gni genere- ed ufo; le porte, le fiheftre, ed ogni artrp che por- 
ta feco quelli fezione ; (Cap. IX. Def. 14.) per dimfiftrarne , ra« 
gionarnc, c mifurame la fermezza , bellezza , comodo . 

< » 

COROLLARfO II. 

Tutt’ ì. corpi , (per k dottrine Geometriche ) poflbno aver 
♦ante fezioni orizontali , quanti termini fi confiderano nelle di 
loro altezze ; ed elfendo (Cor. prec.) la pianta dell’Edificio una 
fezione orizontale d’ un corpo compofto di più parti ; dunque 
in ogni Edificio poffonfi delineare tante orizontali piante , quan- 
ti fono i dati termini di fua altezza . 

COROLLARIO in. 

Gli Edificj per lo più, coftano di più contignazioni ; e per- 
chè (Cap. V. Cor. rp. j nelle contignazioni è varia la larghez- 
za delle bafi de’ fofìegni , e l’ampiezza delle forme vacue ; anzi 
in taluni cafi ben anche varia (Cap. VI. Cor. !.>)•' f Ordinazione, 
e la Difpofìtione ; perciò in ogni contignazione deefi delineare 
la fua corrifpondente Pianta • affinchè ( Cap. IX. Cor. 1,) redi 
dimoi! rata , ragionata , c mifurata l’ Invenzione . 

SEZIONE IL 
Dei Profili . 

DEFINIZIONE XVI. 



pRofil 

■*- fido 



0 o fia fiaccato è una fezione verticale dell’Edi- 
facta in qualunque dato fito, per dimoftrare 



nell’ interno le altezze , groffezze , e fporti delle parti 
ferme ; e le lunghezze , o larghezze delle vacue , che 
neceffariamenre cafcano in quella fezione - - 



O S S E R V A Z I O N E II. 

I Profili fono tagli fotti dell’Edificio mediante un piano per- 
pendicolare all’orizonre, che l’attraverfo per la lunghezza, o per la 
larghezza, o per altra parte ec. ; col mezzodì cui (Cap.IX.Def. 1 4) 

F 1 il 
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il valor delie linee , feparando una parte dajl’ altra , dimagra il 
difegno ortografico , o la lezione della data parte , con tutte le 
fue apparenti ripartizioni nell’ interno dell’ Edificio , che cade a 

villa di quel dato piano, che ne ftabilifce il. profilo. 

. • 

COROLLARIO IV. 

Quindi eflendo i Profili ( Def. 16. ) le fezioni verticali del- 
le parti interne dell’ Edificio ; ed ogni fezione dovendo efler di» 
retta ( Ofs.prec.) da -un piano perpendicolare all’orizonte, che in 
varie guife 1 ’ attraverfa ; dunque i Profili tanti elTer polfono in 
ogni Edificio , quanti fono i lìti-, doverla neccffità della di» 
moflrazione l’ elige . 

COROLLARIO V. 

La neeeflìtà della dimoflrazione (Cor. prec.) ha per oggetto 
un dato ileo. dell'Opera; ed i dati liti (Def. 15.) fono delinca» 
ti nella pianta; dunque (Cap. IX. Cor. 1.) fopra la pianta, che 
è la fezione orizontale dell’ Edificio*, deefi delineare ima linea 
indicativa, che determina il taglio , e conduce tutta la fezio» 
ne verticale . , 

COROLLARIO VI. 

E perchè le fezioni verticali (Def.r<$.) fono itagli dell’Edi» 
fido , che dimoftrano le parti interne nel di loro elTere giuda 
(Cor. prec. ) la linea del taglio , e la pianta ; perciò alla linea 
del taglio debbono effer perpendicolari tutte le parti dell’ Edifi- 
cio delineate nella pianta , e che cadono a villa deli’ andamento 
della fezione. 

SEZIONE 

Delle Facci arei 



DEFINIZIONE XVII. 




cfibifcon£L le aperture d’ ogni genere , il tetto , ed ogni 

de» 
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decorazione , che agli occhi de’, riguardanti concorre per 
la liabili ta Òpera . • 

OSSERVAZIÓNE III. 

Ogni Edificio ha tanti a (petti, quante mura lo rinferrano ; 
ma quello dove manifeftafi il. fuo ^carattere dicefi Jfpttto princi- 
pale , a Facciata . La delineazione di quello muro con tutte le 
fue parti, è propriamente il difcgno fciografico della faccia dell’ 
Edificio. . - ,• •. 

COROLLARIO VII. 

Ogni Edifìcio fimanifefla (Cap. III. Cor.i.) colle fue par» 
titolari decorazioni , ed è manifeflato con uniformità e relazio- 
ne dalle parti componenti, le quali fifTano ( Cap. VII. Cor.7. ) il 
decoro nella Simitria j dunque ( Cap. IX. Def. 17. ) la Facciata 
principale di ogni Opera' deefi delineare correttamente ; affinchè 
(Cap.lX. Def. 14. , e Cor. 1. ) efibifca le proporzioni efatte delle 
altezze, delle ampiezze , e delle decorazioni di ogni parte , per 
la dimollrazione , raziocinio , e mifura dell’Edificio. 

r ' . 

COROLLARIO Vni. 

E perchè nella pianta (Cor.prèc.) fi delinea ogni parte dell* 
Edifìcio, in cui è dettagliata la baie del muro principale con 
tutte 1’ aperture, fofìegni-, aggetti, ed ogni altro convenevole , 
già determinato nell’invenzione. Quindi (Cap.lX. Def. 14. e 
Cor. 1. ) ogni difegno (biografico deefi dirigere colla delineata 
pianta ; affinchè corrifponjla la delineazione alla delineazione , 
( Cor.prèc.) per lo corretto rifiiltifto delle parti , e dejl tutto . 



4 6 
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C A ?. X. 

. - ì x v \ 

De’ Membri generali . dell’ Architettura. 

L ’ Architettura ne'fuoi fini di fermezza, bellezza, e Comodo, 
ha i fuoi membri generali , col mezzo dequali ogni Edificio 
dirigefi al proprio fine . E(!i fono le Fondamenta , e la di Ipr 
Corruzione o fia la Fabbrica , i So [legni continuati o'altrimen. 
«c di (podi , gli Archi j le Volte, i Pavimenti , ed il Tetto. 

SEZIONE I. 

De Fini e Proporzioni delle Fondamenta . 



DEFINIZIONE XVIII. 




tetta nel fine della fermezza. 



OSSERVAZIONE, I. : 

Le Fondamenta fono la parte più rifpettabile dell’ Edificio, 
a cagion che Io confervano libero dalla rovina , e lo rendono 
ficuro e durevole ; perciò il fine delle Fondamenta offerviarao 
effer quell’ accertata folidezza del fondo , e quella fermezza dei* 
la fabbrica , che fiabilifcono 1’ equilibrio di tutte le fue parti 
a reggerne la mole . 

OSSERVAZIONE II. 

I fuoli, che incontranfi ne’vàrj lìti , non fono tutti ficuri è 
fermi , per accertarne la folidezza ; dappoiché la continua fpe* 
rienza ci dimollra , ( giafla le offervagioni , e le dottrine delta Cof- 
mogonia ) che le pietre d’ ogni fpezie farebbero incoerente fab- 
bro , fe l’ acqua e l’ azion del tempo non le a v effe conglutinate 
* ed 
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ed unite in tanti varj Arati diverfaraentc Inclinati : perciò tutt” 
era in ogni dove oflerviamo la di loro irregolarità , ed intcr. 
Itizj produrre la non fici|ra fermezza del Fondamento ; e tanto 
maggiormente quello oflervafi , quanto piu i terreni fono molli 
lcruiciolevoli , o paludofi, non per ancora dal tempo refi aridi * 
t fermi . , , , . r * 

OSSERVAZIONE III. 

Le Fondamenta fi conlìderano di due fpezie- cioè a dire 
naturali , ed artificiali . Le naturali fono la rocca , o il terreno 
arido e folido , ne’ quali la naturai difpofizione del fuolo non efi- 

S e ulteriore ricerca , ma fol tanto quelle ( Cap. V. Ofs. t» a a ) 
ella fermezza della cognizione , e dell* equilibrio di tutte le 
parti , che ripofar debbono ugualmente fui lòdo , e nel fodo 
Le artificiali fon tutte le altre , che fi fondano fopra Idoli di di- 
verta natura ; cioè .a dire , terreni fciolti , yenofi , o paludofi * 
quali per la diverta qualità e natura efigono diligente ricerca ’ 
iomma prudenza, e molte cognizioni / affinchè (Cap.X. Off.i.I 
oorrii'ponda il Fondamento agli avvilati ■ fini. ' 

COROLLARIO I. 

4 J Le , F L ? nt,ame " ta rc 8 B ono ( Def. 18.) la mole dell’ Edificio* 
ed effe debbono effere ( Cap. IV. Cor. i.z. ) correttamente ferme* 
dunque (Cap.X. Ofs.|.) le Fondamenta fi difpongano fopra i 
fuoh ben fermi , e, da per tutto in eqmlihrio. P 

COROLLARIO II. 

La Tondezza e fermezza del fuolo refinente , (Cap. X. Ofs. 

I. 3. ) forge dalla qualità , e natura della materia aminaflita in 
terrenità *” du "^ ^ or * P rec 0 all’incontro delle rocche, o de’* 
fimi 1 dl C ( ohd, „ la fondazione è ficura , Temprò che gli 
al fine * ln ° 1 ^ ^° hri ’ e -rrilpondemi 

ludofi d f , lnC0 “ tr ° d f tfrrem ®°Ui > fdrucciolevoli , o pa- 

della Nat P ^J re » a P ruden2a ; c Ja p P«rienza unita alle leggi 
«fella Natura , ed a’ precetti dell’ arte edificatoria . 

COROLLARIO IH. 

( C J XOfiTr? de i Ia efcrmczza deI fuol ° recente, 

( p.X.Ols. a.) dipende dalla fpenenza fopra la qualità e na- 

tura 
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tura tifila materia;incS turata nel dato (ito; dunque ( Cof. prec.) 
ogni fondamento deefi cavar nel folido , c Ita bili rio fui fermo; 
affinché fu ficura la renitenza dell’ infero Edificio fopra lolidità 
vera e reale , c non apparente , e fconvenevole . 

COROLLARIO IV. 

La folidezza del’ fuolo refiltente (Cor. prec. ) aflicura la fer- 
mezza ; e la fermezza ( Cap.'l V. Off. i. e Cor. a. ) r guarda il 
tutto e le parti dell’Edificio. (Quindi è, che ( Cap.X.Cor.i. ) la 
foli dezza del fuolo refiltente dee effcr in ogni parte delle Fonda- 
menta" fempre uguale; affinchè la cognizione reità in un perfetto 
equilibrio , e non produca ne’ foftegni fenditure , onde ne addi- 
vcnghi la rovina di tutto , o parte dell’ Edificio . 

COROLLARIO - V. 

E ficcome la fermezza de’foltegni ( Cap. V. Cor. z. J.) con- 
fitte nella qualità , e quantità della materia arcbitqttata fotto 
una data forma ; così (Def. 1 8.) le Fondamenta , che fono i fo- 
fte’ni fotterrati di tutta la mole , confiflono fra gli Itcffi. rap- 
porti , in cui fono i fuperiori l'oltegni dell’ Edificio . 

C O R O L L-A R I O VI. 

I foftegni refiftono (Cap.V. Cor. tz. 13. 14. 15. 16. 17. 18.) 
al pefo proprio e delle parti colla proporzione rapportata, della 
latitudine della bafe quiefcente , al tutto e alle parti ; dunque 
( Cor prec.) la latitudine , o fia groffezza delle Fondamenta , all* 
efferc dal io (legno, fi proporziona col pefo proprio, col pefo della 
fcjperiorcoftruzìone, e delle parti nel modo fteflo , (CapiV.Efp.rf.) 
•che fi è dimoftrato pe’ foftegni dell’Edificio. 

> * . ■ ’ . ’ . • N 
COROLLARIO VII. 

Quindi è che , dato ( Cor.prec. ) il pefo proprio di qualun- 
que Fondamento proporzionato e calcolato colla ricercata altez- 
za ; c dato il pefo della fabbrica fuperiore c delle parti, che dee 
foftenere ; (Cap.V. Cor. 17.) il pefo ftà al pefo , come la grof- 
fezza del fondamento nel pelo proprio , alla groffezza futura del 
fondamento nel pefo proprio , col pefo delia fabbrica fuperiore, 
c delle fue pani . 
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COROLLARIO Vili. . 

E la groffezza del Fondamento, ( Cap. X. Def. 18. ) alla 
groffezza del fuperior foitegno, come il pelo proprio del Fonda, 
mento, col pefo del fodegno fuperiore e parti ; al pelo del lo- 

Regno fuperiore e delie parti . ' , 

\ 

r OROLLAKIO IX. 

Du.. 1 at ler onda menta, che fi ergono lopra i fuoli accerta- 
tamente fodi , fe la cavazione è di poco profonda , e le determi- 
nazioni del fuperiore Edifìcio lo comportano, fi coRruifcono come 
mura continuate , o pur di un maffo generale per tutta la pian- 
ta, fecondo la qualità dell’Edificio , c del terreno. 

COROLLARIO X. 

La regolar diftribuzione delle Fondamenta ( Cap X. Cor. 5. 
e Cor.prcc.) fi è coordinarle continuate folto alle mura dell’Edifi- 
cio ; ma quella elementare .determinazione in piìr cali per l’eco- 
nomia dell’Opera riceve prudente alterazione ; a cagion che fe 
le cavazioni fono profonde per giugnere ( Cap. X. Cor. 3. ) nel 
fodo , ed al fodo , affin d’ evitare 1 ecceflive fpefe , ( Cap. VII. 
Cor. 14. ) fi ftabilifcono pilafiri concatenati con archi fotto i fu- 
periori foflegni : per cui le Fondamenta ( Cap. X. Cor. 7. 8.) 
debbono combinarli avvedutamente colle dimoftrate proporzioni ; 
affin di ragionarle colla fuperiore difiribuzione dell’Edificio . 

SCOLIO I. 

Per le Fondamenta , che ripofar debbono / opra terreni J, ciotti , 
treno/i , e paludofi , non puoi dar fi alcuna dottrina per la di loro 
profondità , affin di ftabilirne la. [icuregga troppo tieccffaria dell'Edi- 
ficio • per tui in queff incontri deeft Jeguitare più toflo la [perico- 
la , ed i precetti dell' Jlrtc edificatoria , che la ragione . Dagli vfr- 
tbitetti avvedati Ji giudica , che le Fondamenta ne' terreni Jciolti , e 
fdrucciol ovoli , debban/i cavare fin all' incontro del terreno giammai 
fmoffo , fui quale precettano la groffcg~a doppia della fuperiore [trat- 
tura . Ns' caft poi di non poter fi incontrare la terra giammai fmof- 
[a , precettano alcuni , con principi non conofciuti , che le Fondamenta 
dove (fero profondar/! non meno del fefto , nè più deità metà del P in- 
tera altera dell' Edificio j c che la di lor grojfegga non [offe me- 

Tem.J, Q 
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no del doppio della fabbrica fuperiore .• cbe che n» fia di quejla non 
ragionabile regola, lo rimettiamo a' Dotti. 

SCOLIO II. . 

^4hri famofi offe rua tori e fperimentatori convengono , cbe deve 
il terreno per la ecccjfrva profondità i incontraffe mai fempre fcitrlto 
ed arenofo , per cui le Fondamenta mntìnuat * , affa dì dlfporle in 
una qualche apparente folidegga , renderebbero diffidi ijffima , e perito . 
lo fa , anzi J convenevole , e difpendiofa /’ Opera ; per cui 1' Edificato - 
re prima impoverirebbe , cbe alla metà vedeffe il fuo Edificio ,• in 
queffi e filmili caffi precettano , e con fode ragioni , fui fondo del 
terreno cavato nella più regolare profondità , la cofirugione d’ un mu- 
ro continualo di altegga uguale alla groffegga del Fondamento , re- 
golato , e proporzionato come fopra ; oltre il quale difporvi pilaflri 
concatenati con archi , per coti ricevere con prudente ffcuregza i fa. 
/ legni de! futuro Edificio. 

OSSERVAZIONE IV. 

Ne’ terreni fatbiofi, in cui non evvi fperanza di folidezza 
per la ecceffiva profondità, o per le acque, che nelle cavazioni 
s’ incontrano , offerviamo effer ben intefa la diflribuzione delle 
palizzate, per dare al fondamento un ragionevole fodo ; in tal 
calo i pali, che fi adoperano, fono d’altezza corrifpondente alla 
qualità del terreno, cd alla mole dell’Edificio, e la di loro grof- 
lezza corrifpondente alla determinata altezza : efli fi piantano di- 
ffami l’uno dall’altro il doppio della di lor groffezza , e dopo 
concatenati con legni a traverfo, ed in croce, giuda i precetti 
dell’arte , fi riempiono gli fpazj di materia folida ,-o di fabbrica. 

OSSERVAZIONE V. 

Ne’ fili paludofi , in dóve per ordinario le acque adorbir 
fogliono le cavazioni • prima ( giuffe le fperienge Idrauliche ) fi 
votano del fluido , c refi al più potàbile igomberi , fi adopera- 
no gli avvifati pali per buona parte bruciati , ed intinti inolio 
rancido, o raggia liquefatta ( OH. prec. ) colle premefl'e mifure: 
indi fi tjifpongono ben uniti fotto taluni Edificj di grande im* 
pegno , ed in altri di minor conleguenza ragionatamente diftan- 
i tra loro. 

• 
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OSSERVAZIONE VI. 

Ne’ Fondamenti preffo ai fiumi , o pur in que’ fiti , dove 
incontranti fonti d’ acqua , s’ adoperano i pali colla divilata me* 
lodo ; ed oltre a quella diftribuzione , vi fi collruifce la grafico* 
fc di groffe, e nerborute legna , qual è un’ infigne ricerca pec 
(labili re con fermezza in tali Gti le Fondamenta. 

OSSERVAZIONE VII. 

La graticola, ( Off. prec. ) fi è offervato , effer neceffaria , 
e di fomma lode nelle Fondamenta , in tutti quei fiti fpeffeg- 
giati da’ terremoti ; perchè con effa refla umanamente impedito 
lo icompagnamento delle parti , e del Fondamento . 

OSSERVAZIONE Vili. 

Per le Fondamenta ne’ luoghi acquofi, e con acqua , s’offer- 
va effer ben intefa la coftruzione della caffa ; cioè a dire , prima 
rinferrare cón tavoloni bene uniti la pianta dello fpazio , e 
dopo le debite concatenazioni riempierfi la forma con fabbrica 
magilleriata giufta i precetti dell’ arte . 

AVVERTIMENTO. 

Le proporzioni , dottrine , e regole di tali combinazioni , 
e coftruzioni , fi hanno nelle Ifiituzioni dell’Architettura idrau* 

fica; in dove rimettiamo il fapientilfimo Lettore. 

\ . . . 

COROLLARIO XI. 

Ne’ terreni ghiajofi egli è diffìcile, ma non impoffibile , far- 
- vi entrare i pali fin al di lor deftino ; perciò a tale incontro 
debbonfi adoperare le punte di ferro fotto ipali per refifiere alla 
natura del terreno, ed a’ replicati colpi del maglio. 

COROLLARIO XII. 

Ne’ terreni cretofi la congiunzione della terra colle fu- 
perficie del palo impedifee la forzata loro difeefa . Dunque dee- 
fi > ( g' u ft a f efperien^a ) con una verga di ferro , polla fra il 
palo e la terra cretacea , dar libero l’ ingreffo all’ aria fra le fu* 
perficie ; onde rcndafi ubbidiente il palo fin al fuo deftino . 

G z CO- 
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COROLLARIO XIII. 

Perchè le Fondamenta in ogni cafo debbono ( Cap. X. 
Cor. I . ) efTer ferme , ed in equilibrio , per fluidamente foftene* 
re la fuperior mole ; perciò dopo la di lor cognizione , deefi 
attendere la confolidazione , e unione ; affinchè di tutti i coni* 
ponenti fatto un folido ammafso, ritnanghino (Cap. X. Cor.5.) 
nel neceffario equilibrio per lo effetto della refiftenza • 

COROLLARIO XIV. 

La fermezza delle Fondamenta (Cap. IV. Off. 2. e Cor.l.) -, 
forge dalla quantità , c qualità della materia diftribuita in una 1 
delle ficure forme, per ricevere ( Def. 18. ) le lopraftrutture , 
e confervarle al fine dell’Edificio; dunque nella coflruzione delle 
Fondamenta debbonfi adoperare materie folidiflirae , e fermillime. 

SEZIONE II. 

Delle Mura ed aperture . 

DEFINIZIONE XIX. 

M r Jro è un lavoro di pietre o mattoni uniti colla 
calcina magilleriata con terra ed acqua , che fi 
edifica , per rinlerrare e reggere 1’ Edificio . 

DEFINIZIONE XX. ’ 
apertura è ogni vacuo introdotto nelle mura dell’ 
Edificio, per renderla nei fuo fine comodo , ventilato, 
ed illuminato. 

DEFINIZIONE XXI. 

Cojìru^ione , o Fabbrica del muro , è la maniera , 
colla quale difpongonfi i fuoi componenti , per la foli- 
dità , e bellezza dell'Edificio. 

DE. 
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DEFINIZIONE XXII. 

lntomco è quel levicato ri vedi mento, che fi Fa fo- 

S ra del muro gft terminato , con calcina arenata , o 
ucco. 

OSSERVAZIONE IX. 

Le pietre componenti la fabbrica ( Cap. X. Off. i. ) fono 
di varia natura , giuda i varj- incontri fopra la fuperficie della 
Terra, ma tutte rele tali dall’acqua, che le ha imbevute, e dall* 
azione del tempo, che le ha confolidate: ette fon tagliate dalle 
rocche , o da macigni già fvelti ; le quali da incoerente fabbia, 
che furono , refe folidulime ed attiffime , ( Cap. V. Cor. 3. ) 
fono compatte, e pelanti giuda la di loro fpezie, 

OSSERVAZIONE X. 

Il compatto e pelante di tali folidi ( OlT. prec. ) forge dal* 
la coefione delle fuperficie delle minime parti , col mezzo d’una 
fpezie di glutine pollo fra loro dalle acque , e refo arido dal 
tempo ; perciò elle fono giudicate in Architettura le piìi fer- 
me , ed atte alla corruzione delle Mura . 

OSSERVAZIONE XI. 

I terreni aridi e folidi fi unifcono in pietre ( Off. prec. ) 
per gli (fedi principi , ma per la di loro qualità porofa , meno 
arenofa , fdrucciolevole , o per altre naturali difpofizioni , ri. 
mangono meno rìnferrate delle particelle componenti ; talché 
( Cap. V. Cor. 3. ) le offerviamo deboli, leggiere, e feparabili' 
onde giudicate le più imperfette per la compofizione delle Mura. 

OSSERVAZIONE XII. 

Il mattone è una ricerca dell’ Uomo , fatta ad imitazione 
della natura delle pietre , per cui ( giujìa la comune fpcricn^a ) 
egli è un artificiale ammalio di terra graffa temperata con ac. 
qua, e refo arido còl fuoco; nel di cui (lato egli è di tanto ec- 
cedente nella durezza c liceità al precedente effere , che l’acqua 
medefima non può penetrarlo : e quella artificial ricerca è giu- 
dicata il miglior componente delle Mura. 



SCO- 
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scolio nr. 

Gli sAnttcbì ebbero in ufo il mattone crudo feccato per più anni 
al Sole, prima di adoperarlo • ma qui fio tra per effere incapate di 
rcfijkre alle ingiurie , e tra per la quantità , che ve ne bifognava , 
nelle eccejfive grolf gge delle mura ( troppo necejfaria per tal genere 
di materiale ) è ito in difufo . 

OSSERVAZIONE XIII. 

La calcina fpenta è un giurinolo magidero di pietra calci- 
nata , perniila ( giujìa 1' ef pericola , ed » precetti deh' arte edifi- 
catoria ) con terra convenevole, fotto fperimentata proporzione ; 
fopra la quale col verfarvi dell’acqua , che ne unifee i compo- 
nenti , fi rende una fodanza di folidità non molto inferiore alla 
pietra compatta , o al mattone cotto . Quindi oflcrviamo il 
magiflcro della calcina effer vario , giuda la qualità delle terre, 
che vi fi mifchiano: e la più regolare proporzione componente 
1’ ammalio fi giudica un terzo della mifchia d’ arena follile ; 
altro terzo d’arena di lava, o di fiume; e l’altro di pietra cal- 
cinata fpenta . Il magidero di quedi componenti efTer dee il vie 
piu accurato, e faticofo ; affinchè le parti della materia calci- 
nata fieno da per tutto nelle parti delle arene : ed è commen- 
dabile quel comune adagio : che la calcina perfetta fi tempera 
col fudore della fronte de’ lavoratori; cioè a dire, fi lavori per 
lungo tempo inaffiandola; in vece d’ inondarla, per renderla di 
fiotto apparentemente atta alla codrutione. 

OSSERVAZIONE XIV. 

Quedi componenti ad imitazione della Natura ne’ prodot- 
ti delle pietre, ( Def. tp. zi. ) diedero origine alla compofizion 
delle Mura pe’ fodegni ; quali tanto più fi giudicano di perfet- 
ta codruzione , quanto più s’accodano ad imitare la Natura della» 

COR O L L A R I O XV. 

E perchè la Natura manifeda tal fua grande produzione , 
(Cap. X. Ofs.io. ) colla unione delle minime parti arcnofe , me- 
diante l’acqua ed il tempo; perciò. ( Ofs.prec. ) alia ferma com- 
pofizionc , e codruzione delle mura comuni , dee la pietra edere 
al più polfibile di piccolo volume ; affinchè la calcina, già ma- 
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gifleriato , in ogni dove ne unifca le fuperficie , rendendole un 
lolido compatto , e durevole . 

COROLLARIO XVI. 

E per la fteffa ragione le pietre marmoree o d’altra con»*' 
patta , e pelante materia , che lavorate difpongonfi nella coftra- 
zion delle Mura , o per fortificare con piena cognizione gli an- 
goli dell’Edificio, o per altrove difporle al fine della fermezza, 
li adoperano (Cap. X. Off.io. 14.) colle fuperficie ben piane; af- 
finchè porta la calcina (pentì {Cor. prec. ) fra le facce refiftenti , 
compongano un folido durevole , giurta i fini del Muro e dell* 
Edificio . 

COROLLARIO XVII. 

Quindi è manifefto , ( e /’ efperienga in ogni dove ce lo ad. 
dha ) che la collruzione del Muro , i di cui componenti fono i 
mattoni cotti , ( Cap. X. Ofs. 12.) è la più perfetta fabbrica , la 
pii» folida , c la pili durevole fopra ogni altra comune . 

COROLLARIO XVIII. 

Dunque è errore, mirto d’ignoranza, e di malizia, (Cap.X. 
Ofs. ir.) il fabbricar pietre di terreni acidi ; cioè a dire, tufi, 
o altro fintile di gran volume . 

COROLLARIO XIX. 

Perciò nella collruzione delle Mura di tufi, o altre fintili, 
la maggior fermezza comportabile ( Cap. X. Cor. 15. ) forge dal- 
la piccolezza del di lor volume , regolato fra le lue fuperficie; 
e dal perfetto magiftero della calcina, con arte porta in ogni do- 
ve , fra le refiftenti facce. 

COROLLARIO XX. 

L’ umido fecondo le leggi di Natura ( Cap. X. Off. p. ) è 
l’ agente neceflario della coefione della terra in pietra , alla di 
cui imitazione ( Cap. X. Cor; 1 5. ) fi coftruifce la fabbrica; dun- 
que (Cap. X. Off. 14. ) per la ben intela collruzione delle Mu- 
ra deefi adoperare' da tratto a tratto 1’ acqua ; affinchè inaflfta- 
ta la calcina, ne rinferri ogni vacuò , e unifca in ogni dove , 
le fuperficie delle pietre, come in un perfetto- rinferrato folida. 

CO- 
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COROLLARIO XXL 



Per la fteffa ragione la fabbrica delle mura ne’ tempi d’in. 
verno dee parcamente innaffiarli , c negli ertivi abbondantemen- 
te; affinchè refti perfettamente cofirutta . 



SCOLIO IV. 

I Greci , ed i Romani ebbero due [peonie di fabbriche , la Muf- 
ficela , e la Riempiuta . La muffitela coflava di pietre o mattoni or- 
dinatamente difpojli , e con ugual arte regolati per tutta la groffeg- 
ga delle muta • e la riempiuta coflava delle fole facce ordinatamen- 
te difpofle , ed entro pietre minute e calcina pofle alla rinfu/a . Le 
maniere , colle quali efjo loro coflruivano le mura ,• furono cinque • la 
prima detta Ammandorlata o Reticolata , tutta dt piccole pietre qua- 
drate , diflribuite colle diagonali a piombo ; belli filma a vederft , ma 
facile a fenderft per la difpofìgione delle pietre . La feconda denomi- 
nata Incerta dall ’ irregolare , ed incerto contorno delle pietre minute , 
che la componevano , e quefìa era men bella a vederfi , ma ferma 
per la difpofigionc delle pietre . La terga fu detta Ifodoma, dove tute’ 
i filari delle pietre fono fatti di uguale grojfegga . La quarta no- 
minata Pfeudifodoma , cioè falfa ifodoma , in cui le pietre fono di- 
Jìribuite con ordini difuguali ; bella a vederfi , e ferma per la co. 
ftrugione . La quinta fi dijfe Latenca o fia di mattoni , belliffinta 
per gli uguali ed intrecciati ordini de’ filari , e forttffima di fua na- 
tura , ficcarne abbiam dimoflrato . v 



OSSERVAZIONE XV. 

Le Aperture, che fi dirtribuifeono nelle mura, fono vacui 
introdotti nelja ’coflruzione ( Cap. X. Def. io. ) per lo fine dell* 
Edifìcio , e delle Tue parti , affin di renderlo comodo , illumi- 
nato, e ventilato; perciò a render l’Edificio comodo, fi difpon- 
gono le porte ,> ed a renderlo illuminati , e ventilato le finertre, 
ed i lumi d’ogni fpezie. 

COROLLARIO XXII. 

I Vacui , che introduconfi nelle mura , ad imitazione de’ter- 
reni aridi ( Cap. X. Ofs, 1 1. per dritto della Natura ) fono le de- 
bolezze della cortruzione , ma ncceffarj (Cap. X. Ofs. iq. , e 
Cap. II. Off. i. 2. ) per lo fine ed oggetto dell’ Opera . Quindi 

ac- 
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acciocché corrifpondano a’ fini architettonici- ( Cap» IV. Ofs.i. i. e 
Cor. 2 .) fi dilpongono convenientemente lantàni dagli angoli dell’ 
Edificio, e perpendicolari gli uni l'opra degli altri. 

'. ; COROLLARI O XXIlt . 

-È per la ftella ragione t dUpofil ne’ liti proprj ed avveduti, 
fi rendono corrifpondeuti alla fermezza , e folidità del muro , col 
farvifi degli archi limitari , con cui è concatenata 1’ intera co- 
finizione. ' • > 



Q S S E R V A Z I O N E XVI. 

Terminata la fabbrica delle murai fi rivede di calcina are» 

nata, o di ftucco, gialla i precetti dell’Arte edificatoria. 

. > « 

SEZIONE III. '• 

* • . , » * . > * i 

Delle dottrine degli Archi . 



DEFINIZIONE XXIII. 
v/Rrn è una {trattura architettonica difpolta in . linea 
e/ -* curva fopra due foftegni, i di cui componenti fono 
le pietre lavorate in forma di Conj tróncati , conver- 
genti a uri comune punto. 



DEFINIZIÓNE XXIV. ' : 

Quello punto dicefi Centro della firn t tura. 

. , DEFINIZIONE XXV. 

Arco perfetto è quello, il di cui'centro della lìrut- 

tura ritrovali nella comune ioterfecazione della corda 
col feno dell’ arco femfcircòlare , che ne delinei la fi- 
gura. * \ • 

* . * . ' 

' DEFINIZIONE XXVT. 

Arco imperfetto è» ognun di quelli', che il centro, 

o centri della {frattura ritrovanfi nella linea continuata 
del feno , ma fuori k comune inrerlecazione colla corda. 
" Tom. L H CO. 
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C O fc OLLARIO XXIV. \ 

Giuda le dottrine geometriche, ne’ foli Archi femicircoUrl 
il centro della figura trovali nella comune intcrfecazione del dia* 
metro co} raggio perpendicolare, che ne determina il feno ; dun- 
que ( Def. 25. ) gli Archi di perfetta Struttala fon quelli , la di 
cui figura è femicircolare . ■ 

COROLLARIO XXV. 

Perciò tutti gli Archi imperfetti ( Def. 16. ) fi poffono api 
proffimare agli circhi perfetti • jcoI determinare il Centro della 
Jìrutturo (Cor. prec. ) fotto le ftefle dottrine dellWr.-o perfetto. 

SCOLIO V. 

Gli Architetti inventarono una Jlrvttura in forma XArco , per 
difporla /opra le piccole aperture , come fono Porte , Finejìre , Lumi, 
ed altre ; affiochì ferviffero a fortificare e concatenare nella debole ^ - 
X? lo fpaxjo vacuo . Quefla coftruzjone , che ha- la forma X un ar~ 
coir a ve , ì la (trattura dell' inventato Arco , che per 'effere imperfet . 
ta fi .adopera con fomma cognizione nelle occafioni ; ed a renderla 
faffdbilmente perfetta regola/! colle leggi fieffe degli Archi perfetti i 
« quefla Jìruttura fuol dir/i Arco chiufo. 

OSSERVAZIONE XVIf. 

Qualunque ella fia l’origine dell’Arco prtflo gli antichi Abi- 
tatori dell’ a grette Mondo, o forto dalla concatenazione de’ le- 
gni , che difpofero per lo coperto dei rozzi e .fempiici lo- 
ro Edifici ; ( come ci dicono alcuni ) o pur forto dalla Natura 
(Cap. V. Ofs. p. ti. ) con pretenttrli la grotta , (come ci dicono 
altri ) nella neceflità di doverli reggere nelle ^convenevoli lar- 
ghezze de’ vacui introdotti per la forma, e, comodo cieli’ Opera; 
ad ogni modo fiato debitori alla fottigliezza umana, ed allafpe- 
rienza, per la perfetta flruttura, c combinata difpofizione de’ Co- 
nj/che gli dan l’eflere , e la forma. La Geometria fomminiflron- 
ne i mezzi; egli Architetti famofi guidati dalle fue leggi, e dalla 
fperienza, ne decifero le figure, e la corruzione; per cui olTer- 
viamn , efler gli Archi i corpi più necéffar) ad efaminarfi in que- 
lle Iffituzioni ; affinchè ( Cap, IV. Off. 2 ) ne fegua la fermezza 
dell' Edificio • . ' r’ ■ 

t ' OS- 
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OSSERVAZIONE XVIII. 

-/'• Gli Archi lòno di pofitiva necdfità negli Edificj % e nelle 
lue oecaGoni j perchè non meno coprono i. grandi vàcui fra’ fo- 
flegni, e reggono te ftcutturc fupenori ; ma ben anche ( Gap.X. 
Cor. il. 23. ) per lo pari effetto afficurano le aperture, che in* 
troducorfi ‘nelle mura per lo fine dell’Opera: ed i mezzi fornmi- 
niftrati dalla Geometria aflfin di perfettamente efeguirli , e ren- 
derli atti ai fini architettonici fono i Solidi Cilindriti , e Cilin- 
droidi , intorno a’ quali ( Def. 25. 16. ) tutti gl’ -Archi fi circo* 
fcrivonò , e coll ridicono , per dirigerli al fine della propria ri- 
cerca - 

• > -COROLLARIO XXVI. 

I Cilindri -, giufla le dottrine Stereometriche , fono que’ fia- 
lidi contenuti fra tjje fuperficie , ytia curva, che gli rirfcrra , e 
due .circoli ,^che fon le bafi di elfi. Dunque (Cap. X. Def. 25., 
-è Cor. 24. Off. 15?. ) gli -Archi perfetti fon tutti quelli ciicofcritti 
aiti un -dato femicilindro . ' . 

, COROLLARIO XXVII. 

E perchè tagliato un cilindro , per le dottrine geometriche, 
con un -piane fuori del diametro delle bafi , ma paraiello all’ af- 
fé , ne lorgono due parti , le di cui bafi fon due iègmenti , uno 
maggior dell’ altro ; perciò il minore fegmento , che coftituitee 
la minor parte del dato cilindro , intorno al quale fia circofcrilto 
l’Arco; (Cap. Xr Dei 16. Off. ip. j è la figura dell’ Arco' imper- 
fetto fegmentale . . 

#«.. ^ , . 

scolio Vi. 

Quefli -Archi adoperanfi in due maniere , orizzontali , e fono 
quelli , che hanno la corda parateli a all' orizzonte , denominati circhi 
dt [eflo ri beffato ■ 0 verticali, t foto g li Jieffi divi fi per miti , t 
difpojla ogni metà C una contro l' altra , formando un angolo acuto 
curvilineo nel vertice • 'per cui hanno la corda perpendicolare all' 

. oei^ZPUte , e denominanfi arqbi acuti .• I primi fono ■ ujitati in più ac- 
ca fi ont negli Edificj , ed i fecondi fono é’ invenzione barbara portati 
( Pre f- ) da Goti « Vandali .fra noi , e non ufi tati per la di loro 
fomrna leggerezza . 

Ha CO- 
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* # COROLLARIO XXVIIL 

/ Cilindroidi , ( per te dottrine Stereometriche ) fono fotidi rin» 
ferrati da tre fuperficie, una curva, e due elliffe; dunque (Cap. 
X. Def. zd. Off. tp. ) gli Archi circofcritti al femicilindroidofo- 
no gli Archi ellittici imperfetti , quali fi approffimano alla ftrut» 
tura degli Ardi perfetti , ( Cap. X. Cor. 15. ) tèmpre che fono di» ' 
retti, dalle fteffe dottrine , e rapporti . • • • 

. OSSERVAZIONE XIX. 

In ogni elliffe (per le dottrine Geometriche) lonovi due dia» 
metri, uno maggiore, e l’altro minore , che interiècanfi ad Angoli 
retti in un comune punta , detto centro della elhffe . Quindi è 
che da un diametro all* altro poffonti mebare tanti diametri , 
quanti fi vogliono ; i quali quanto più feoftanfi dal diametro 
maggiore accollandoli al minore , tanto più fono minori fin ad 
uguagliarne il minor diametro . Tutti quelli diametri contengo- 
no (òpra di effi altre tante diverfe- femi-elliffi , dalte quali Por- 
gono altre tante figure (Cap.X. Cor.t 8. ) degli Archi imperfetti j 
ia ftruttura de’ quali ( Cap. X. Cor. 15. ) efeguita cogli ftefli rap- 
porti degli Archi, perfetti, fono di grande ufo- per gli Archi in- 
clinati'-, giuda le oceafioni dell’ Edificio ; e (penalmente per la 
coltruzione della fcale, a fin di attendere da contigoazicme a eoa» 
tignazionc . - ... 

COROLLARIO XXIX. 

E perchè ogni Arco,' ( Cap. X. Cor. %&. lf. z8. ) fi coftrui- 
fee intorno a uno de’divifari fiàlidi; adunque (Cap. io Olito) 
la perfetti figura dell 'Arco forge dalla corretta forma del folido 
ifcritto . * 

C O R O L L A RIO XX*. • 

E la perfetta cognizione; ( Cap. X. Def. aj. *+. 1 forge dal- 
la convergenza de’ componenti al Centro deità Jlrutturo «- - 

DEFINIZIONE XXVII. 

Lunghezza, o fia hnfe dell'- Arco in coftruzione è 
la corda,' che lo termina. 



DE- 
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• DEFINIZIONE- XXVIII. 

Saetta o fìa feno dell’Arco, è la perpendicolare pro- 
dotta dalia metà delja lunghezza .al iotnmo della figura* 

DEFINIZIONE XXIX. 

Altezza dell' Areo , o della flrurtura , è quella parte 
dello Ite (lo feno , o faeita continuata, fin al termine del- 
la -ftruttura : la quale" negli Archi perfetti è Tempre 
uguale, alla differenza tra la fcmidiagonale-, ed iTTemila? 
to del quadrato circofcritto , di cui è parte 1’ Arco fe- 
micircolare'. 



'• 'DEFINIZIONE XXX. 

Larghezza, o fìa grojjezza dell'Arco , è l'intera prò? 
fonditi della ftruttura . 

• • v r ' - . 

- DEFINIZIONE XXXI. 

Piedi dell' Arco fono quei due primi folìdi com- 
ponenti la flrutfira, che ripofando colle bali quiefeenti, 
parallele all’ orizzonte fopra i loftegni e colle facce 
óppolte inclinate verfo il centro della ftruttura , danno 
principio alla coftruzione dell’Arco . • 

DEFINIZIONE XXXfl. 

- Serraglio , o chiave dell'Arco , è quel fiofido coniato, 
pofto nel mezzo .della ftruttura , i lati di cni con ver* 
genti al cenerò, ferrano ed unifeono l’intera corruzione; 



D E F I N I Z ì O N E *XXXm. 

Piani inclinati impedienti fono le facce oblique de* 
folidi coniati, che per la convergenza di elfi al centro 

A • »♦/*-* *1 . V* 1 1» A ' -1 



della fi rtstii 
de a k 




pedjlcfcno il conato dell’Arco, che tea* 
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bEPINIZIONE XXXIV. * 
Componenti della ftimttura fono tutti que’ fialidi co- 
niati, che da una parte e l’altra del /erragli» coordina- 
no fin ai piedi , la corruzione . 

* t " / ' . ' • * 

v L ” 'DEFINIZIONE XXXV: 

Sforzò , o fia Conato' della: flruttura , è la poflanza 
delta figura de’ Conj x che li dirige per lo pelo della 

mafia a fcioglierfi , e cadere . • - • • * ^ 

- *> « . 

, * * ' > - • • 

DEFINIZION E XXXVf. 

Momento dell Arco è ciocché forge dalla quantità 
della materia, ( che l il prodotto della m.iffa nella den - 
Jità ) e dallo sforzo. •- * ■ • . 

DEFINIZIONE XXXVII. 

Reji/lenza dell Arco è la baie del fortigno , che Io 
riceve . 

* ' .* . » . , * *•/.*.. v 

DEFINIZIONE -XXXVIII. 

-■ Equilìbrio dell' Arco è il prodotto in ogni dove 
uguale della refifienza, e del momento. 



DEFINIZIONE XXXIX. 

Forma dell' Arco T o fia Maflra ,■ o Cent ina , è il 
modello corretto di legnamelo d'altra materia, di quel 
folido intorno al quale la liruttura arcata ir eoftruifce. 

COROLLARI O XXXI. 

Ogni, grave {per- dottrina /fatica, e Io d’mojìramrno nel Cap.V. 
Cor* ai.) tende al centro cornane per la linea della direzione; 
dunque ( Defi 13. 27. ) < ogni ftruttura arcata fe non ha là re- 
nitenza proporzionata , ( Def. 18 .') -è fuori equilibrio , e fi muove 
per la finca della direzione. 
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COROLLARIO XXXII. 

Ogni Struttura di più folidi paralellepipedi , difpofti vertì. 
calmente in una ordinaria forflu , cioè a dire ordinatamente 
uniti , e perpendicolari all’ orizzonte ; fe gli efiremi della- ftrut- 
tura fi facciano foffenete fra due corpi ronfienti , ( per legge /la- 
ttea ) le parti medie della coordinazione paralellepipeda , fi pie- 
gheranno verfo il centro; ed ( Cap.I-V.Offi 1. e Cap.X. Off". 1 8. ) 
acciocché la fabbrica non fi pieghi, e refifta al fine; deefi alte- 
rarne la figura, e la pofizione . Dunque i componenti di ogni Ar- 
co ( Def 23. ) convergenti al centro della- firuttura , fe effi fono 
difpofii in un’ordine corretto e unito ( Cap.X. Off. tp. , Cor. 2^. 
27. 2S. 30. ) intorno agli avvifati folidi , o fia ( Def. 39. ) la 
formai ftanre l’azione de piani impedienti , niun d’ elfi può pie- 
garfi , infinochè la reCt/len^ 1 gli è proporzionata ; perche fon®- 
( Def. 3 8. ) in un perfetto equilibrio. 

«• - * 

O S S E R V. XX. Tav. I. Ftg. 13. 

L’ azione de’ componenti coniati d’ ogni ftruttura arcata fi 
dimofira coll’ offeryarc un Arco femicircolare ABCDEF compofto 
(Cap.X. Def.31. 32. 34. ) ' AAp’édi ti, componenti fer- 

raglio -3 . Il ferraglie , .che unifee l’ infera firuttura, di altezza 
( Cap. X. Def. 29. ) uguale alla differenza , tra la femidiagonale 
XY , ed il femilato CY del quadrato circofcritto ; cioè a dire, 
uguale alla differenza fra i due femidiametri XE 3 XF, o dei 
femicircoli A'CE ifcritto. , e BDF circofcritto al rettangolo 
ME; è foftenuto da’ primi laterali componenti, mediante l’azio- 
ne ( Defi I3. ) de’, piami impedienti GH , che convergono al can- 
tre della /bruttura Xi Quello (Cap X..Óef. 32. e Cor. 32- ) per 
effer -un ■Conio troncai» , non ha. luogo nella difeefa per la man- 
canza dello fpazio, onde refia impedita la caduta ; e la quanti- 
tà della materia che lo dirige , lo sforza con una continua 
azione fnpra i laterali èomponenti - I due laterali componenti HI, 
fono foftenoti da’ feguenti , coll’ aziope fteflà de’ piani loro impe- 
dienti IL 1 e> convergenti al medefinto centro X della firuttura, 
onde refia per la maggióre inclinazione-, maggior mancanza del- 
•lo fpazio , ed in conleguenzà" impiegano minor pelo nello sfor- 
zo del precedente Serraglio. I fuccedenti IN , per le fiefle dot- 
trine, impiegano minor pefo nello sfoirp de’ precedenti , e .pii» 



£4 - r Libi, L 'IfUta^iemi . 

minore ancora del ferraglia ; e finalmente andando innanzi fin ai 
piedi deli* Ara» , v (Def. 3 1, ) elfi fono tdftenuti dalla reftjhng* coi 
piani ’BA*; EF paralelli all’orizzonte!; mentre gli altri CIP ip. 
Minati come l'opra ricevono cofi minor pofiv lo sforzo dì qucii 
:chs £!i finn da pretto , e più minore de* rimanenti ; talché <E. 
fendo, il di loro Atre comune colla refittenza B A , EF , alt» 
non fenno (e nonfc gravare in un dato momento col tutto e 
(«òlle parti, i corpi, che reliflono. ? 

,/•’ ■ «t- «. ■ - ■ . • 

•COROLLÀRIO XXXriI. - 



1 ’ E perché nell’ Arco perfètto tatti i componenti coniati , 
-(Def. Z5 -Lj;oì piani impedienti , convergenti al centro della 
bruttura , difpofti a dritta, ed a Anidra del ferraglia (-Gap. X-. 
Otti so. ) fopra una determinata ‘forma ; ( c/te nè il modello Def. 
^9. déK eletto folìdo iferitto) l’uno è (bttenuto dall’ altro riceven- 
done il pefo, e lo sforzo; e ciafcun di effi ficcome appraliiman- 
lì al piede , per lo -effettò dei piani inclinati impedienti , fem- 

Ì irc più obbliqui, -ed inclinati lopra la baie dall’Arco, minorano 
o sforzo éd accreltono il pefo ; perciò i componenti della (trat- 
tura quanto più fi acculano alla .refittenza , tanta minor partt 
impiegano del pefo j*r lo sforzo; ed i piedi dell’Arco, (Def.qt.) 
in dove fi cumula tutto il pelo , non. elercitano sforzo alcuno 
per cadere ; perché fermamente podi (opra la refittenza . 



COROLLARIO XXXIV. . . 

La Tcfiftenza ( Cap.X. Cor. 31.) .deefi proporzionate in ogni 
cafo al momento 1 dell’Arco, affinchè retti in un .perfetto equili- 
brio ; e perchè ( Cor. prec. ) ih momento trovali ne’ piedi della 
ttruttura ; perciò la lunghezza della fuperficie refittsnte dee ef- 
fer una colla lunghezza della baie quiefeente.; cioè a dire, col- 
ia fuperficie orizzontale (Def. 31.) de’ piedi dell’Arco. 

•*. ••. •: •• ' 1 • ■ .; 

CÓROL L A R IO XXXV. 

Sicché in ogni Arco perfetto ifoJato , difpofto' nella fua re- 
golare e proporzionata altezza, (Còr. prec. eGap.V.CoM 1. 17.) 
la larghezza del foftegno deefi proporzionare al pelò dei foftegaro, 
ed al pefo delia metà della ttruttura arcata , e delle fue parti , 
èhe l'onovi al di fopra; a cui dee eflere uguale la larghezza del' 
piede dell’ Arco . • . : > ■ ■ 

CO- 
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COROLLARIO XXXVI. 

E per la fteflà ragione gli Archi perfetti , che difpongnnfi 
Delle varie altezze di qualunque Edificio , (Cor. prec.) la lunghez- 
za de’ piedi dell’Arco, nel proprio fito, è uguale alla larghezza del- 
le bali quiefeenti de’foftegni, confiderai nel pelo della propria 
altezza , unirò al pefo della metà dell’Arco , e di tutte le fu- 
pciiori parti , che gravano. 

OSSERVAZIONE XXL . 

Gli Archi imperfetti (Cap. X. Def. i 6 . Cor. 27. a$. ) fon 
que’ di figura Segmentale , ed Ellìttica j i primi ‘fon tali in rap- 
porto agli Archi perfetti , perchè non fono terminati in femicir- 
celo ; ed i fecondi , perchè prodotti da un femicircolo regolar, 
mente (li rato , che diceft femi~elliffe ; nella quale innovi due 
punti per la delineazione, denominati i fochi , prefi fili diametro 
maggiore equidiftanti da’ Tuoi termini ; ivi ricercati colla diftàn- 
za ael femidiametro maggiore , porta da’ termini del diametro 
minore . Il centro della rtruttura di quelli Archi ellittici è dif- 
ferente dal centro della elliffe; ( Cap. X. Off. 19. ) a cagion che 

offendo erti imperfetti, affih di renderli approffimati agli Archi 
perfetti, ( Cap. X. Cor. 15. a8- ) fi dirigono cogli ftcfu rapporti 
degli Archi (emicircolari ; cioè a dire , col dìi porre il centro 
della rtruttura nella faetta continuata , ed in quel punto dove 
trovafi il centro del femicircolo delineabile colla data larghez- 
za che in tutti i cali ( g'ufia k dottrine Geometriche ) per gli 
Archi fegmentali fi ottiene , facendo la Tacita uguale al foni, 
diametro di quel circolo , di cui 1 ’ Arco è parte ; e negli Ar- 
chi ellittici facendo la faetta uguale alla femicorda , 

V 

OSSERVAZIONE XXII. 

La coftruziene degli Archi perfetti (Def. 15.) è una coor. 
dinazione de’ componenti regolari tutti equidiftanti dal centro 
della rtruttura, che è lo fteffo che il centro della figura : e ne- 
gli Archi imperfetti (Off. prec. ) i componenti non fono equidi- 
lunti dalla comune interfecazione della faetta colla corda , "per 
cui la differenza fra la faetta dell’ Arco imperfetto , e la faetta 
dell’Arco perfetto delineabile, uguaglia la mancanza di quei com- 
ponenti, che terminarebbero la perfetta rtruttura ; tal che (Def. 3 < 5 . ) 

TtmJ. I il 



6 6 Lib. I. IflUu'ztonì . 

il momento dell’Arco imperfetto, (Gap. X- Off.lo) per la man- 
canza de’ rimanenti folidi coniati,, infin alla (ùpcrficie quiefcente 
del piede , è accresciuto nello sformo , e minorato nel pefo della 
malia di tanto, quanto è la dilaminata differenza - 

COROLLARIO XXXVII. 

Dunque la differenza dalla faetta dell’ Arco perfetto alla 
faetta dell’Arco imperfetto (Cap.X.OfT.ailaz.) determina in Archi- 
tettura, per. la coflruzione di elfi , la quantità proporzionabile al 
momento, che nell’Arce» imperfetto agi ice col maggiore sforzo e 
col minor pelo ne’ piedi delia (trattura, podi fopra la refiftenza - 

-COROLLARIO -XXXVIII. 

E perché i piedi dell’ Arco ( Cap. X. Cor. -33. ) ricevono 
tutto il momento , e lo comunicano alla refiflenia ( Cap. X. 
Q>r.}4)con uguale quantità; perciò in Architettura la lunghez- 
za ’dqlla bafe reldlente l’Arco perfetto, acciocché fia colla flruttura 
dell’ Arco imperfetto ragionabile, tkeft accrescere a proportione 
della fpiegata differenza: (Cor.prec.) e uguale a fe , cioè adire, 
alla quantità cumulata della lunghezza del piede dell’Arco per- 
fetto delineabile , e deliaccrcfcimento * eflfer dee la lunghezza’ del 
piede dell’Arco imperfetto ; lafciandr» 1 ’ altezza nel primo fla- 
to, come confi dcrata nella qualità dell’ Areo perfetto. 

COROLLARIO ’XXXIX. 

Dunque la faetta dell’Arco perfetto delineabile in un dato 
(ito, e.fptto date dim'enfioni , (CapJC. Cor.37. 38.) fta alla faet- 
ta dell’arco imperfetto coftruibile odio ftéffo fito, e fra le fteffe 
dimenfioni ; come la differenza fra effe all’ accrefcimento della 
lunghezza della bafe refluente . 

COROLLARIO XL. 

Ritrovato dunque l’ a cc refe i mento , ( ptr U remota. ieUt prò» 
porzioni ) fe quello fi unifee ( Cor. prec. ) alla regolale ricercata 
lunghezza della bafe refiftente del foftegno ; ed uguale a fe de- 
terminali la lunghezza della bafe quiefcente dei piedi dell’ Arco 
imperfetto ; col dirigere ( Cap. *X. Cor. 15. Ofs. ao. )i compo- 
nenti al centro della (trattura , giuda le leggi dell’ Arco per- 
fetto , l’ Arco imperfetto refta approfiiraato al perfetto ; { Cap. 

• 'X.Cor. 
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X. Cor. 17. z8. 35. 3 6.) ed in confeguenza la ftruttura attiffi- 
ma a reggerli , e règgere le parti palanti , che lo gravano 



C O. R .O L L A R I O •• XLT. 

E perda ftcffa ragione tutti gli Archi imperfetti •, che fo- 
ro fra loro in contrailo , cioè contigui , perchè, podi in un’ or- 
dine unito , non debbonfi i di loro Portegni medj accrefcere di 
lunghe**» nella baie rehrtente j- è cagion, che ( Cor. prec. ) eglino 
sforzanfi T un 1’ altro con ugu^l momento .nel .ragionato <qailì. 
Ériò * ed i Portegni in quelli cali fi proporzionano (Cap.V. Cor. 
17. 18. ) al pelo proprio, c delle parti, che li gravano. 



C O R O L L A R I O XLII. 

Quindi l’Arto (èmieircolare , (Cap.X. Cor 16.) per elTer una 
perfetta ftruttura fempre uguafe circofcritta ad un Perni-cilindro, 
è un folido Perni-cilindrico (cavo coftriittò in. un dato.fito. Ed 
ogni Arco le ape n tale imperfetto è (Gap*. X. Cor. zy. 38. ) un 
folido ugualtfr a una data parte d* un cilindro , da cui fia fca- 
vato parte d’ un cilindro minore , doftrutto in un dato fito , è 
lòtto date dimenfioni » ... 

COROLLARIO XLHf.y; 

E gli Archi ellittici lono ( Cap. X. Cor. z8. ^8. ) una ftrut- 
tura uguale ad unfemicilindroido fcavo, coftrutto in un dato fi. 
to, e lotto date rpilure . 

COROLLARIO 5 (LIV. 

E gli Archi chiufi ( Cap. X. Sco. ) fono folidi paralellepi- 
pedi , coftrutti in uh dato fito fotto date din\cn(iont. 

AVVERTIMENTO. 

Le preparazioni , coftruzioni , e calcoli di rutti gl’ Archi, 
r abbiamo ordinatamente clpolti nella fperimentale , o fia nell’ 
Arte edificatoria . 
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SEZION E IV. 

Dette Dottrine delle Volte , 
DEFINIZIONE XL. 

TfOlta è qualunque ftruttura concamerata io arco , r 
* di cui folidi coniati, che la coordinano, fono con- 
vergenti al centro della ftruttura. * . , 

AVVERTIMENTO. 

Le Volte furono inventate per coprire gli Edificj ; e per- 
chè forgono dagli archi , a feconda delle loro dottrine e rappor- 
ti fi combinano ed efeguifeono . Fra i ^membri generali dell’ 
Architettura ton effe le più. confiderevoli , e rifpettabili per la 
difficile lofb corruzione , dovendo corrifpondere al proprio fi- 
ne, ed al fine dell’Edificio. . .. ; 

t . * • 

OSSERVAZIONE XXIIf. 

Preffo gli Antichi vi furono, fol quattro generi di Volte giu- 
dicate le più regolari e ficure ( Off. prec. ) per li fini Archi- 
tettonici , Ne’ tempi pofteriori altre ne fiincmo ricercate ; ed ì 
capriccio!! Moderni- altre ve ne aggiunsero * le quali tutte fil 
filo laran diftinte in quelle Iftituzioni . 

OSSERVAZIONE XXIV. 

Le Volte { Cap. VII Off. u. ) perchè forgono dagli ar- 
chi , la di loro perfetta ftruttura ( Cap. X. Off 17. ip. ) li cir- 
cofcrive a certi dati folidi geometrici , che fono il Semi-ciiindre 
o tutto o parte, il Semi-ciliudroido , il S( mi -conio , la Semisfera o 
tutta o parte , il Semi-sferoide , il Semi-tono /cale no , ed il Semi- 
tono/ do f aleno , . , 

OSSERVAZIONE XXV. 

Le Volte tutte, che poffonG circofcrivere (Off. prec. ) agli 
offervati foli lì, fon di quattro fpezie, dalle quali forgono diece 
generi di Volte regolari per la coftniiione degli Edificj : Effe 

fic- 
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ficcome offervammo negli archi ( Cap. X. Def. 2$. t 6 . ) fono 
perfette , o imperfette ; le perfette fon tutte quelle circofcritte 
a i corpi regolari • cioè a dire , al Stmi-cilìntìrt , ed alh Semi - 
sfera , o a quelli, che da quelli folidi forgono . Le imperfette 
( Cap. X. £or. 27. 28. ) fon tutte 1* altre , che circofcrivonfi ai 
rimanenti offervati folidi , o a quelli , che da efli forgono . Le 
Volte fi denominano e dalla qualità de’ folidi ifcritti nella 
fìruttura , e dall’interna fuperficie che nell’ Edificio dimoftran'o, 
a feconda delle particolari pratiche 'delle Nazioni. 

'DEFINIZIONE XLI. > 

Volta Semi-cilindrica , àltrimente detta da’ noftri 
Artefici a Botte , è una bruttura arcata perfetta circo- 
fcritta ad un femicilindro , i di cui componenti coniati, 
e fra loro concatenati , convergono al centro della ftrut- 
tura degli archi, che (ì conlìderano delineabili per lo nu- 
mero de’ componenti in tutta la profonditi della Volta. 

DEFINIZIONE XLIT. 

Volta Segmentale cilindrica , o a Botte ribajfata , è 
quella bruttura arcata imperfetta circofcritta a una 
parte d’un cilindro, le di cui bafi fon due uguali fegmen- 
ti di que’ circoli, che fono le bafi del cilindro ; ed i 
componenti coniati convergono al centro della ftruttu- 
ra, come negli archi fegmentali. , 

* * • * ’ : . |. 

-DEFINIZIONE XLIII. 

Volta fcmicilindroida , • a Botte tmpaftorata , è quel, 
la firutrura arcata imperfetta circofcritta a un (emicilin* 
droido; i di cui componenti coniati , e fra loro conca- 
tenati , convergono al centro della finn tura degli archi 
ellittici, che fi confiderano delineabili per lo numero de' 
componenti tutu la profonditi della volta. 
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*• DE F I M, I Z I O N E XLIV. 

- Volta Semisfera, altrimenti detta a Scodella, è quel- 
la bruttura ‘perfetta cìrcofcritta ad una data fe misera , 
di cui componenti coniàti convergono nel centro dei- 
fa bruttura, che è il centro della sfera. 

» * t 

DEFINIZIONE XL^. ' 

Volta Lenticolare, o Scucitila ribajfata , è. una brut- 
tura imperfetta ciraofcritta a un fermento minore duna 
data sfera, i componenti dqjla quale convergono nel cen- 
tro della sfera, di cui il iégmenco ne è parte . 

* . DEFINIZIONE XLVJ. 

Volta /enti sf eroici ica , o Scodèlla \rrtpafl orata , è una 
bruttura imperfetta circofcritta a un dato femisferoide, 
giacente coll’afle lungo paralello all’ orizzonte, i di cui 
componenti convergono nel centro della fcmisfera deli- 
nca bile coll’ femi-afle lungo. 

OSSERVAZIONE X*VI. 

Ogni sferoide ( per le dottrine Geometriche ) ha 1 due affi , un 
lungo e 1’ altro lato , 'corrifpondenti ed uguali a’ due diametri 
maggiore e minore della e!li(Te‘, da cui è generato . Se quello 
folido confiderai! giacere col fuo alfe lungo paralello all’orizzon- 
te , la fua metà ( Def. 4 6. ) è il folido , intorno al- quale fi co- 
flruifce la Volta ' f emisfero' duo .* e fe confifleràfi giacere còl fuo 
alfe lato paralello all! orizzonte , ila fua. metà è il folido, Intorno 
al quale iì «oftruifee altro genere dì Volta di moderna ricerca , 
che a fuo luogo farà definita. „ „ 

DEFINIZIONE’ XLVir. ' 

Volta fcmiconia , •almnjente detti a Croce , è una 
bruttura perfetta cifcofcritta a’ quattro femiconj , diago- 
nalmente tagliati da due uguali femicilindri , ed in cro- 
ce uniti , i di cui componenti coniati convergono al 

cen- 
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centro della ftruttura di tutti gli archi dellneabìli, col 
numero de componenti uguali *ai dati femjcilindri . 

DEFINIZIONE XLVHL - 
Volta femirooia imperfetti^ , o a ' Croce implorata } 
è quella bruttura circofcritta a quattro femlconj^taglia- 
ti diagonalmente da due femicilindroidi uguali, in croce 
difpoffi ed 'uniti , i di cui componenti convergono al 
centro della bruttura > come fi è detto nella definizione 
precedente . 

r i . . 

OSSERVAZIONE* ~ 5 

Ogni cilindro « (ylindrqido , fe.dividefi per metà con un 
piano paralello all’ afte , ( ftiu/la /e "ri ot trio? Geometrici? ) la lezio- 
ne efibiice un paralellogninrtrjTO : fe nell’ fcfibito partleliogramm» 
pcoduconfi. lè diagonali ; e perpendicolari- atf effe fi ergono due 
piani; quelli, s’ inrerfecano comunemente in una linea perpendi- 
colare nella comune interfecazione, delle prodotte diagonali : tali 
piani tagliano . il ffcmicilindi» , o vfipnicilindrqjdo in. quattro par-, 
ti cioè a dite , due femiconj , e due. partì fiera icilimtrLche o fe. 
micilindroide angolari ^ognuni delle quali e alla tu a oppolta % 
limile ed uguale . 



COROLLARIO XLV. * . 

Quindi è che dato un cilindro di altezza uguale al dia- 
metro delle. ’bafi ; ’( Ofs. prec. \ dopo del taglio forgono quattro- 
uguali fcjnicpnj , e quattro uguali parti fenaiijilindriche, angol^ 
ri, delli quali ( Def. 47. ) podi in croce i quapro femiconj, re. 
da formalo il folido , intorno al quale fi collruifce la Volta fe- 
miconia perfetta , o fia a croce . . 

- - ■ * ” . ' i L 

. ' COROLLARIO iXLVtT <i 
E per la ftefla ragione , dati due femicilindroidi • uguali 
( Cap.-X. Off.17. ) tagliati come (opra , ,ed qpi|i in erpee , i 
tagli femiconj formano ( Def. 4S. ) quel folido , intorno al quale 
fi collruifce la Volta fenficonia imperfetta , o fia a croce itti- 
partorita . 



co. 
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COROLLARIO XLVIL 
Sicché ( Cap. X. Ofs. 27. ) fe unifconfi in croce quattro fe- 
miconj , fecondo le occafìoni delle forme vacue in un’ Edificio , 
due ragliati da un dato fcmicilindro , e due tagliati da un dato 
femicilindroido ; formano quel folido, ( Def. 40. j intorno al qua» 
le ‘fi coftruifce la Volta femiconia mifla . 

OSSERVAZIONE XXVIII. 

E le rimanenti parti femicilindriche o femicilindroide an- 

Ì ’olarì , ( Cap. X. OiL 27. ) fe unifconfi in croce , formano ?lrro 
blido , intorno al quale fi coftruifce altra fpezie di Volta , la di 

cui definizione legue. 

DEFINIZIONE XLIX. 

Folta a Padiglione femplice è una ftruttura arcata 
circofcritta a quattro parti femicilindriche , o femicilin- 
droide angolari , tagliate da due dati femicilindri o fe- 
micilindroidi , i di cui componenti convergono nel cen- 
tro della ftruttura degli archi, delineabili col numero de 
componenti del femicilindro o femicilindroido , da "dove 
furono le parti angolari tagliate . 



DEFINIZIONE L, 

Folta 4 Padiglione tompojìa , altrimente detta a Ca - 
■nata, è una ftruttura arcata- circofcritta ad un folido com- 
pofto da quattro parti cilindriche, o cilindroide angolari, 
ed un paraleltepipedo , che nel mezzo lo riiiferra e com- 
pone , i di cui folidi coniati convergono nel centro del- 
la ftruttura degli archi delineabili , giufta il numero de’ 
componenti in que’ femicilindri o fcmicilindroidi , da cui 
furono tagliati , a’ quali dirigonfi ben anche i compo- 
nenti della {bruttura al paraleltepipedo circofcritta 
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OS SE RVA 2 IONE XXIX. 

I Cilindri , ed i Cilindroidi (/(conilo le dottrine Gtom'trìchc} 
pofTonfi tagliare co* piani in pili e diverfe maniere , le di cui 
dottrine fono efp'ofle da’ Matematici . In Architettura però, per 
la teoria delle Volte fi tagliano in due foli modi ; ( Cap. X. 
OfT.z7.) o alzando i piani perpendicolari fopra le diagonali dell’ 
cfibita fezione paralellogramma , o pur dividendo la fezione 
in due paralellogrammi rettangoli lungo 1’ afiè ; fui quale prefi 
due punti, in dati liti equidiltanii da’ termini , e da efli prodot- 
te agli angoli della figura parte delle diagonali ; coll’ alzare pia- 
ni perpendicolari alle fatte divifioni , ogni femicilindro o fenri- 
cilindroide reità divifo in quattro parti , le di cui contrarie fo- 
no Tempre limili , e uguali . Quindi fe le due parti femiconie , 
( Cap.X. Cor. 45.4^. ) unifconfi in croce coll’altre due uguali , e 
limili , formano quel già definito folido ifcritto nella Volta a cro- 
ce ; e fe unifconfi in croce le rimanenti parti con altre due 
fimili , e uguali ; coordinano quel folido ( Def. 40. ) ifcritto nel- 
la Volta a padiglione compofia ; a cagion che fra le avvifate parti 
rettavi h> fpazio per lo paralellcpipcdo, che fra clfe il lolido ilcrit- 
to compone , e ri n ferra . 

DEFINIZIONE LI. 

Volta femisfera troncata , altrimenti detta a Vela | 
è una firurtura perfetta circofcritta a una femisfera 
troncata da quattro uguali femifegmenti ; i di cui com- 
ponenti coniati convergono al centro della sfera. 

DEFINIZIONE LII. 

Volta Lenticolare troncata , altrimenti detta a Vela 
rtbajfata , è una firuttura imperfetta circofcritta a un 
fegmento minore di sfera , dal quale fieno troncati quat- 
tro femifegmenti ; i di cui componenti coniati conver- 
gono al centro della sfera , che il fegmento ne è parte. 

DEFINIZIONE LUI. 

Volta Scmtsftrotàtca troncata , detta, a Vela tmfajlo- 
TmJ. K ~ rata 
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rata , è una bruttura imperfetta cireofcritta ad un fe- 
misferoide troncato da quattro femilègmenti » i di cui 
tontrarj fono fimili ed uguali ; ed i componenti coniati 
convergono al centro della femisfera delineabile col fa- 
mi- affé lungo dello sferoide. 



OSSERVAZIONE XXX. - 
Siccome ( Cap. X. Ofs. 17. ) i cilindri , ed i cilindroidi 
tagliati con uh piano para le Ilo all' alle , efibifeono nelle fettoni 
ligure paralellogrammc - cosi le sfere , i fomenti , ed i sfe- 
roidi , ( per le fleffe dottrine Geometriche ) tagliati con un piano 
paralellò all’ alfe , efibifeono nelle fezioni circoli , ed elliffe ; 
e le femisfere, i legmenri, ed i femisferoidi troncati da’ quattro 
iemifegmenti , efibilcono le bali quadrate , o paralellogrammc « 
Quindi è manifefto, che fe nelle fezioni circolari, ed ellittiche» 
iicrivanfi quadrati , o paralellogrammi , e per gli lati delle fi- 
pure fi ergano piani perpendicolari , che taglino la femisfera , 
il tegmento , ed il femisferoide ; ognun di e(& folidi re il a di. 
vàio in cinque parti ; quattro delle quali , intorno al quadrato-» 
o paralellogrammo fono i femifegmenti, che troncano il tóiìdo* 
e la rimanente media è quel folido ifcritto nelle definite Volte 
Semisfere troncate , Lctttkolari troncate t e Semisfereidicbe troncate.. 



DEFINIZIONE L 1 V. 

Volta a Cupola è una flruttura imperfetta, circolcric- 
ta a un folido (èmisferoidico , o aualt fémisferoidico , 
pollo coll’ affé lato a giacere fopra l f orizzonte ; i di cui 
componenti coniati convergono a quel centro di ftrut- 
tura , determinato dalla fua diftribuzione . 



OSSERVAZIONE XXXI. 

Le Volte a Capola fon di moderna ricerca , e dagli Anti- 
chi non furono praticate . La prima, che comparse con forpred 
univeriale degl’ intendenti , fu ideata ed efeguita dal B<mn ilefehi 
nel coperte» del Duomo di Firenze . Effe fono di natura legge- 
re, ed imperfette,' f pefok , e perkolofe : e per la di loro forma- 
zione raffini architettonici è Idi!» 1’ opinione degli Architetti ; 
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Di due diverfe maniere più ragionate, e convenevoli, fra ie 
tante immaginate ( non efcluj ir la catenaria ) po (Tonfi coffruire , 
per approlfimarle alla fermezza ; la prima fi deduce ( Cap. X.- 
Scol. 6. ) dal concorfo di più archi acuti ; e 1’ altra dalla circt»> 
fcrizione della (Trattura , intorno a un femisferoide lato . 

OSSERVAZIONE XXXII. 

La formazione di quella dedotta dal concorl'o di più archi- 
acuti , ( Off. prec. ) fi ragiona ( feconda le dottrine arcbuettonkbt ) 
col confiderare , che in ogni Cupola, la lua forma, ha perbafe un. 
circolo; nel quale, (per dottrina Geometrica ) menati tanti diame- 
tri , quanti componenti fono nel piede della (Trattura, fe ogni dia- 
metro fi divide in quattro, o cinque uguali parti, e fatto cen- 
tro nella quarta , o quinta parte approifimata alla circonferenza 
per ogni lato, coll’intervallo nell’altra eflremith del diametro, 
che contiene le tre, o le quattro patti giàdivife; rcflano delinea- 
ti tanti archi acuti (Cap. X- Scoi. 6.) concorrenti in un punt» 
verticale , quanti forano i lèmi. diametri ; ad agni centra dc-’qua- 
li fatti convergere i componenti coniati- da quell’arco diretti 
rimane coflrctta la Cupola. 

. «• 

OSSERVAZIONE XXXIir. 

Non cade in duhbio , che l’ avvilita formazione fia lode- 
vole, e regolata ( Def. zg. gg. ) colle dottrine degli archi , in 
cui i piani impedienti convergono ne’ centri della (Trattura con 
tale obbliquità , che il momento di' quella Volta ( Cap. Xi 
Cor. gg. ) confifte nella fola gravezza delle parti, unita ne’ pie- 
di (opra la bafe refiflente , onde è dedotta la fua leggerezza ; 
ma è ben anche vero , che per e(fer la Cupola un corpo itolato 
d’unica (Trattura { Cap. X Def. ag 40 . ) dovrebbero tutt’ i com- 
ponenti coniati convergere in un centro comune ; affinchè ( per 
lepre ftatica ) tutti gravitaflero con uguali momenti intorno ai- 
centro di fua gravezza , pollo nella (Teda linea di direzione, dove 
trovafi il centro di fua (Trattura-, ed il centro univcrlale degnavi. 

In quell’ architettonica combinazione , forta da quella bar-, 
bara ricerca ( Cap. X. Scol. 6. )• degli archi acuti, fono tanti cen- 
tri di (Trattura, quanti fono i componenti coniali diffribuiti nella, 
circonferenza della baie della Cupola ■ e gli archi fono delineati’ 
col raggio (Cap.X. Off. 31 .) di tanta lunghezza, quanto la diffama, 
dal piede , fin "alle tre , opur quattro parti , delle quattro, o pur cin-; 

K a que 
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que , in cui è divito l'intero diametro della Cupola; che per* 
ciò ne fegue ( Cap. X. Off. 32. 33. ) 1 ’ obbliquità de’ piani im- 
pcdicnti , e la di loro convergenza in tanti centri , quanti fono 
que’ punti determinabili nella circonterenza del circolo , delinea* 
to col centro nel centro della Cupola , e coll' intervallo in una 
delle divifioni l'opra (piegate , per cui tutt’ i componenti fono 
equidiftanti da’ proprj centri : e fi può dire in Architettura, 
( giufla la jpcr 'tmz* , » U dottrine flati; he ) che ancorché non con- 
vergenti a un comune centro di flruttura , ben anche gravitano 
i conj tutti intorno al centro della gravezza del corpo. Quindi 
è, che reftando la collruzicne con tali principi imperfetta al ver- 
tice, per la maggiore obbliquità d e pumi impedienti ( portiti no» 
diritti al centro delia Cintola ) ne fegue il conato agire verfo la 
circonferenza ; cioè a dire , vedo il vertice della Cupola ; nel qual 
f;to acciocché corrìfponda l'opera a’ fini architqltonici , fi carica 
di -una ragionata e corriipondente refifienza verticale , con cui & 
impedito lo sforzo degli avvifati componenti , verfo la circon- 
ferenza degli archi ; ed è di ;pollo con prudenza architettonica al 
centro del corpo grave. 



COROLLARIO XLVIII. 

E perchè la reiillenza ( Cap. X. Off. la. Cor. 37. ) negli ar- 
chi acuti imperfetti è proporzionata al momento ; e nelle folto 
a Cupola ( Off. prec. ) la reiillenza verticale impedì ice lo sforzo 
alla circonferenza degli archi acuti , che la formano ; perciò la re- 
iifienza verticale deeli proporzionare al foìo sforzo di tutti gli 
archi acuti , che concorrono nei vertice della Cupola colle (teff* 
regole degli archi imperfetti confiderati nel folo sforzo. 



COROLLARIO XL 1 X. 

Negli archi acuti , (Cap. X. Scol. 6 . ) che fi adoperano oriz- 
zontali, ( C.ip. X. Cor. 37.) la differenza fra la fatua deh’ arco 
perle: to, e la laetta dell'arco imperfetto determina nella quanti- 
tà il momento dello sforzo; e perchè la Cupola è generata 
( Cap. X. Off. 31. 31.) dal cancorfo di tanti archi acuti , che 
gravano fopra le proprie bali , i di cui componenti ( Cap. X. 
Off.21.) in ogni arco convergono a un centro di bruttura , fuo- 
ri di quello del femicircolo dclineahile col centro della Cupola' 
dunque ( Cap. X. Cor. 37. ) la differenza della faetta dell' arco 
perfetto, alia laetta dell'arco acuto imperfetto, ( Cap. X. Cor. 

4 s- 
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48. ) è 1* larghezza della bafe verticale refluente . 

COROLLARIO L. 

La differenza delle avvitate faette , nella formazione della 
Volta a Cupola coi concorfo di più archi acuti , (Cap.X-Off.3z.) 
forge dalla divifione del diametro della bafe in 4 , 05 parti , 

( giujl. 1 le regole della bellezza , e P arbitrio del Profetare) due, O 

! >ur due e mezza delle quali formano la faetta dell’ Arco per* 
etto; dunque la differenza delle faette nel divifo diametro in 
parti 4 è una quarta parte del tutto , e nella divisone in par* 
ti $ è parti una e mezza del tutto deffo , ogni una delle qua. 
li nella fua corrffpondente divifioue uguaglia la bafe del folido 
della verticale refidenza ; talché ne leguc la ragione del dia* 
metro- della Cupola coflrutta dal concorfo degli archi acuti , al 
diametro della verticale refidenza , come io: 3; e come 4: 1; 
cioè a dire , nella divisone del diametro in 5 parti la prima 
ragione, e nella feconda in 4 la feconda ragione. 

COROLLARIO LI. 

La refidenza ( Cap. X. Def. 37. Cor. 3 4. ) è la bafe del fo- 
fiegno , che la riceve per lo perfetto equilibrio , e nelle Cupole 
la bafe teli fieri te del folido ( per le dottrine Geometriche ) èlofpa- 
zio comprelb in una corona fra’ due circoli concentrici’ , in cui 
il diametro dell’ eflerno circolo , e 1’ altezza del corpo Affano 
(Cap. V. Cor. io.) la quantità proporzionale al pefo proprio, e 
delle parti ; dunque la refiflcnza verticale , ( Cor. prec. ) nel fuo 
già ritrovato diametro, ( Cap. X. Cor. 50. ) corrifpondente allo 
sforzo verfo la circonferenza de’ componenti archi acuti , deeli 
ragionare per lo- pefo proprio , c per lo sforzo al diametro del. 
la bafe , ed all’ altezza della Cupola . 

COROLLARIO LII. 

E perchè il diametro della bafe refi(lente della Cupola t al 
diametro della refidenza verticale ( Cap.V. Cor. Li. ) dà, come 
l’altezza della Cupola, all’altezza della verticale refidenza; per- 
ciò fatto un cilindro ( Cap. X. Cor. 50. ) col diametro della ba- 
fe verticale, c coll’altezza ricercata, giuda il dimodrato , (Cap. 
V. Cor. 17. ) quedo uguaglia (Cor. prec. ) il pefo proporzionato 
allo sforzo verfo la circonferenza de’ coordinati archi acuti . 

SCO* 
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SCOLIO VII. 

Li refifienzc verticali in quefla fi ruttar a di Cupole , dagli Jfr . 
tbit'ettì foghi» fi cfibire / otto varie cepricciofe forme , per fervire al 
bello apparente dell' Opera • .cioè ’a dire , in alcune dandole la figut 
ra d' Una lanterna vacua , che ne definifce il nome Lanternino ; ed 
in altie, come finimenti 0 fot idi , 0 vacui, giufta le occafioni , in for- 
ma di piramidi , 0 pur di corpi fpirali ec. ben inttfì ed ornati ; in 
ogni cafo però tali finimenti , fecondo il parere de’ Dotti , aver deb- 
bono la proporzione della bafe all’ altegga , come z : 5 ,• ( fìccome fi 
dirà a fuo luogo ) qual proporzione a nulla lede la fermezza e pefó 
della fìruttura ; a cagion cbe da diligenti Profeffon foghono impie- 
gar/i , in tali finimenti , materiali corrifpondcnti al ragionato pefo ,, 
giufta le di loro ricerche , per confeguirne il fine . 

AVVERTIMENTO. 

La libertà , che han gl» Architetti nella invenzione di taf! 
corpi , ha fatto produrre in ogni tempo dagli Uomini infigni. 
bclliflime ricerche, l'orto lé notate ben intefe proporzioni ; afifin 
di difporle per finimenti lui vertice delle Cupole di limil ge- 
nere , ficcome offerviamo nelle Città più conte di Europa; nul- 
la però di meno conviene ad ogni Architetto, nella di lor dil'po- 
Azione, e coflruzionc adoperar lomma prudenza architettonica . 

OSSERVAZIONE XX'XIV. 

La feconda maniera di architettar le Cupole è la circolcrù 
iione della fìruttura intorno a un fcntmferoide lato , i di cui 
Componenti convergono nel centro dello sferoide ; cioè a dire , 
nella comune -intcrlecazione dei' due affi , o fieno dei due dia- 
metri di quella elliflc , da cui il folido i generato . Quella firut- 
tura fi ragiona ( Cap. X. Cor. 30. ) col concorfo de* piani im- 
pedienti a un comune centro , per cui tutti i componenti gra- 
vitano f Cap. X. OIT. 33. ) con uguali momenti intorno al cen- 
tro della gravezza, efiflente (per dottrina Statica ) nella (leda li- 
nea di direzione , dove trovafi il centro della fìruttura ; talché i 
piani impedienti de’ lolidi, che la compongono, fono (per cojiume) 
meno inclinati fopra la bafe qujefcente della Cupola , che non fono 
nella già dimoflrata ; a cagion che fon diretti (Cap. X. Off. li.) 
al centro della femisfera delineabiie col diametro della Cupola • 

Quin. 
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Quindi ne frgue che il ri fui fato del momento di quella flrut. 
t»ra ( Cap X. Def 36.) è tutto nel pelò cumulato fopra la ba. 
fe refi (lente , per cui effe fono pefanti , e pericolofe . 

f ' 


j 

• t 


COROLLARIO LUI. 

Effendo quello genere di Cupole, ( Off. prec. ) per colini.' 
X*on?, pelanti e pericolofe, (lame l’inclinazione de’ piani impe. 
dienti a un comune centro di llruttura • dunque non deeli ac* 
crefcere pefo nel vertice. 


4 


COROLLARIO LTV. 

E per la fteffa ragione è errore , che produce rovina di 
quelli capricciofi corpi , il caricarli nel vertice di finimenti , 0 
lanternini • onde debbonfi lafciar liberi nel proprio pelo, (Cap. 
X. Cor. 38- ) proporzionati colla refillenza , affinchè fieno al pili 
poflibile ragionati col proprio fine , e con quello dell’Edificio . 




COROLLARIO LV. 

Ogni sferoide ( per dottrina Geometrica ) fi genera dalla ri. 
votazione d’ una femi-elliffe , intorno ad uno de’ fuoi diametri 
maggiore , 0 minore ; e perchè 1’ elliffe ( per te (ieffe dottrine ) 
nella fua figura, è un circolo (Tirato ; ed il femicircolo girato 
intorno al tuo diametro genera la sfera ; dunque lo sferoide t 
una sfera liirata . 


4 


COROLLARIO LVL 

Le Cupole circofcritte a un femisferoide lato , ( Cor. prec.) 
fono femisfere llirate , la di cui collruzione per effer pelante 
(Cap. X. Cor. 53. 54.) non ha refiftenza verticale ** dunque le 
Cupole femisfere , cioè quelle di perfetta llruttura , non deb. 
bono per lo pari effetto aver finimenti di forte alcuna. 


■ 


scolio* vnr. 

I f amo fi ^Architetti de' tempi ottimi awifati t dot? e[perleri%a , 
r da quanto fi i ragionato % operarono con fomma cognizione , e lode 
Mette flrutture dette Cupole fémisfère / te quali non foto le lafctaro* 
no nel di lor pefo fpecifico fen%a finimenti di genere alcuno , ma ben 
anche in taluni Edifici ut Infoiatone la fammi td aperta : ficcomt cf. 
ferviamo nn ifpexjatità mi!' in/igne fabbrica del Panteone , 0 fui 

d*U 


1 

• 


f. • 
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ti<Ua Rotonda , che tuttora da' tempi di affai piìt remoti a quelli di 
J£. tdgrippa infine a nojlri con Jorpnfa in Roma ammiriamo , 

DEFINIZIONE LV. 

Volta triangolar* curvilinea , altrimenti detta a Fi- 
fa: Il a , o Fifctna y è una bruttura circofcritta a una par- 
te d’una femisfera o femisferoide, già troncata da’ quat- 
tro femifegmenti laterali , e da un lègmemo verticale 9 
tutti circofcritti a un parale! lepi pedo nella femisfera o 
femisferoide ifcritto ; i di cui componenti coniati con- 
vergono nel ceatro della sfera, o sferoide delineabile nel 
dato fito . 

OSSERVAZIONE XXXV. 

Se quel folido, intorno al quale fi coftruifce la Volta femis- 
fera o femiiferoidica troncata , o fia a .Vela d’ ogni genere , ( Gap. 
X. Def. 51. 51. Off. 30. ) fi taglia con un piano tangente ai 
quattro archi de’ femi fegmenti , che han troncata la femisfera o 
il femisferoide ; quel folido che ne rimane divifo in quattro 
parti col mezzo de’ piani eretti perpendicolarmente fopra i dia- 
metri della bafc j ogni parte è quel corpo, ( Def. 35.) intorno 
al quale fi circofcrive la ftruttura della Volta triangolare curvili- 
nea , o fia a fijcina . 

OSSERVAZIONE XXXVI. 

Quefta fpezie di volta offerviamo effer praticata in tutti $>li 
Edificj quadrangoli , che foglionfi concamerate coi coperti fenus» 
feti o kmisferoidici , o a cupola di ogni ricerca . 

DEFINIZIONE LVT. , 

Volta Semiconica , altrimenti detta Lunetta ,è una, 
ftruttura circofcritta a un ferticono fcaleno. 

DEFINIZIONE LVII. 

Volta femiconoida , altrimenti detta Lunetta impa- 
perata , è una ftruttura circofcritta ad un fcmiconoido 
fcaleno 1 » . 

os- 
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. . ' -..V • v- 

O S S E R rv A ZIO N, E XX XVII. 

»' Quelli due generi di •Voke' s’ internano ad ogni fpezie del» 
le già definite , e Seguitano la (trattura di quelle, in cui fon» 
intride . Quelle Volte in Architettura fervono in, molti cafi per 
alleggierire il pefo delle (tratture, ed in altri molti per lo con- 
venevole sfogo a* lumi, che nelle Volte foglionfi difporre , giuTU 
le occafiooi, e qualità dell’Edificio. ' '■ ''' 

DEFINIZIONE LVIII. 

=' Lunghezza della Volta è la lunghezza della forma 
vacua deli’ Edificio, in dove fi è coltruua . 

definizione lix. ' 

Larghezza della Volta è la larghezza della forma 
vacua dell’ Edificio, in dove fi è cornuta .. 

/ • . • • • . . c- ; • > 

DEFINIZIONE LX- 1. 

Altezza della Volta è la linea perpendicolare del 
fuo feno , eretta nel punto della comune inter&cazione 
delle diagonali della forma vacua ; menate orizzontai* 
mente dal principio della concamerazione . 

D |É F.I N I Z I O N E LXI. 

Bafe delia Volta' è il* veftigio del piede , che ripoli 
fopra la bafe reltìfe 1 T ' 

/• - '. ' i 

, V D-S'fTNfl Z I O N E LXII. 

Groffezza verticale della Volta è 1’ altezza dei fuo 
ferraglio o chiave, polla nel mezzo della bruttura ; 



• DEFfNIM O N E LXIII. 

Grojfezza orizzontale della Volta è la latitudine del- 
la bafe {opra la refiftenza , cioè a dire, fopra ilollegni. 



\ y^Tom.L 



DE» 



\ 



u 
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DEFINIZIONE. LXIV. 

Sezione della Volta è qualunque taglio del compo* 
fio folido, come fopra , fatto in qualunque Gto della fua 
colorazione; e dimoflra fra i termini della figura la eoo* 
dotta de’ conj troncati coi piani loro impedienti al cen- 
tro della ftruttura * 

DEFINIZIONE LXV. 

Forma , altrimenti detta Ùentina o Ma/ha della 
Volta y è il limile ed uguale modello di quel fòlido 
femplice , o compollo , intorno al quale A. circofcrive 
la Aruttura concamerata. 

a - ’ ' V N - 

COROLLARIO LVIL 
Le Volte (Cap. X. Def. 40. Off iz, 14.) fono brutture arca» 
te « circofritte a dimoftrare le fpezic' dei dati fblidi geometrici 
le triplici , o comporti ; dunque ( Def. 40. ) la di loro cognizione 
fi ragiona colle ftefle dottrine dimoftrate per gli archi . 

CORO. L L A R l O LVIÌL 
Gli archi ( Cap X. Def. 37. ) fono in equilibrio, femprechè 

la refirtenza in ogni dove uguaglia il momento ; dunque ( Cor. 
prec. ) ogni Volta è in equilibrio , quando il momento è ragio- 
nato colla refirtenza. 

COROLLARIO LIX. 

Quindi è manifefto , che eflendo la refiftenza ne’ foflegni j 
perchè 1 foftegni (Cap.V.Cor.1».)- fi proporzionano colpefo pro- 
prio e delle parti ; perciò ( Cap. X. Cor. 3$. f 6. ) la larghezza 
della bafe refjftente de’ foftegni , che reggono la Volta, deeu pro- 
porzionare col pefo proprio c delle parti , e col pefo di quel- 
la parte' della Volta , ( mila Jwa ) che la grava . 

COROLLARIO LX. 

Dunque eflendo il momento (Cap. X. Def. 36.) delle Vol- 
te imperfette, maggiore nello sforzo componente che nel pefo; 

' -- (Cap- 
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(Cap. X. Cor. 35. 38. 39. 4a ) i foftegni di ogni concamera- 
xione imperfetta ifolata debbono effere acerefciuti nella groffez- 
xa , feconda le dimoftrate •differenze «ielle faette , acciocché fie* 
no in equilibrio. : - * .j - 

COROLLARIO LXL 
E per la fteffa ragione le Volte coftrutte in un conti» 
nuato ordine , fopra più forme vacue di qualunque Edifìcio , 
(Cap. X. Cor. 41.) perchè fono fra lorcr in contrailo , iiante la 
reciproca azione dei sforzi ; i foftegni medj fra Volta e Volta 
non debbono effere acerefciuti nelle latitudini , per refiftere al 
conato; ma foltanto debbonft ( Gap. X- Cor. 59.) proporzionare 
al proprio pefo , e delle parti tutte , che- li gravano . 

► COROLLARIO LXII. 

L’equilibrio delle Volte ( Cap. X. Cor. 58. ) è il rifiatato 
in ogni dove uguale dei momento , e della refiftenza : dunque 
(Cap. X. Cor. 40. ) ogni ftruttura concamerata, affinché fia in 
equilibrio, ( pofia per lo Cor. prec. la proporzionata refiflenga.) 
deefi coftruire coi componenti tutti perfettamente inclinati ai 
centro della ftruttura , e colla bafe ( Def. di.) paralella alla re- 
fiftenza; onde (Cap. X. Cor. 31. ) i folidi coniati , per coftru. 
rione , concatenati c uniti in un corpo , gravitino con uguali 
momenti intorno al centro della fpecifica gravezza. 

COROLLARIO LXI 1 I. 

Ogni corpo di materia uniformemente grave ( per legga' Sta* 
tica ) ha il centro della gravezza fpecifìca nella linea della di- 
rezione , che è la fteffa, che l’affe del regolare folido pollo in 
mezzo della malfa; e perchè ( Cap. X. Off. 14. 15. e Cor. prec. ) 
le Volte fono corpi circofcritti *’ lblidi regolari fempliei , o 
comporti . Quindi è , che il centro della gravezza delle Volte , 
per afficurarne la folidità e fermezza , effer dee nella linea del- 
la fua direzione, che ì (Def- 60 ) la fteffa, che la fua altezza 
continuata , come già dimoftrammo . 

COROLLARIO LXIV. 

E ficcarne ( Cor. prec. ) la perfetta fólidità e fermezza delle 
Volte forge dalla malfa uniformemente grave , e dalla regolare 

L t (Cap- 
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( Csp. X. Off. 10. ) convergenza de’ piani impedienti al centro 
della ftruttura ; così alla perfetta bruttura di tali corpi il mate- 
riale deefi adoperare , da per. tatto , Tempre d’ una qualità otti- 
inamente magìfìeriato , e regolarmente diftribuito. 

COROLLARIO LXV. 

Per le cole dimoftrate ( Cap. X. Cor. ig. 30. ) confitte 
la regolare difpolìzione de’ fialidi coniati nella convergenza al 
«entro o centri 'della ftruttura , cireofcritta a un dato regolare 
Caltelo femplice , o comporto ; -dunque (per dottrina elementare) eoa- 
viene che fieno erti correttamente mantenuti nel di loro «Aere in 
tempo della colrtpofizione : e perchè’ (Cap.X.Def.^j.) la forma o 
fia la centina, o maflra è il modello fintile, e uguale delfolido 
ifcrittoj perciò le forme debbono effer fatte ottimamente ferme, 
e perfettamente figurate, affinchè refillano al pefo momentaneo 
della coftruzione, e alla direzione decomponenti al punto del- 
la (trattura ; onde rifulti l’opera concamerata corretta ed in equi- 
iibrio . ' • , 

.OSSERVAZIONE XXXVIIL 
Le Volte tutte fono corpi concamerati in archi , circofcritti 
a’ folidi geometrici femplici, 0 comporti, che fono la Forma ificrirt» 
nel corpo ; di tal che feguitane la coftruttura , e toltane la For- 
ma, rimane la Volta colla figura interiore uguale a quella del fo- 
lido ifcritto . Quelli Corpi così coftrutti fono rinferrati da più fu- 
perficie, fecondo il diverfo lor genere, e fi cortruifcono talvolta 
paralcllepipedi ficavati di quel folido regolare femplice, ©compo- 
rto , ( giu/la le dottrine di Euclide Megarefe ) che ne è la forma , e 
talvolta, come femiprifmi moltilateri fcavi d’ un femicilindro , 
o firmici lindroido ec. ; e quelle fon tutte quelle, che per due foli 
lati fon concamerate , ma per tutte f altre ordinariamente o 
fono- paralcllepipedi fcavati come fopra , o pur come femipolie- 
dri ifcritti in un paralellepipcdo , ( gin fi* le dottrine di Jffi- 
ole %/flejfandrino ) o ifcritti in una femisfera j ( giufla le dottrine 
di Pappo) in ogni calo però fcavi degli Ite (fi fialidi, che fono te 
forme della Volta. 

- v ' , 

• OSSERVAZIONE XXXIX. 

Nel primo cafo le Volte hanno i fianchi, che da’ noltri Ar- 
. 1 tefici 
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telici diconfi Infcofciatur e , di uguale (trattura come la coordina- 
zione decomponenti de) còrpo ; nel fecondo^ i folidi componenti 
terminano l’efterno della figura con una linea moltilate ra, ilerit- 
ta nel rettangolo- della lettone; e nel terzo tutti i iòlidicompo. 
nenri terminano l’ultima fuperficie del Corpo , con una fuperficie 
d’ un femipoliedro ifcritto o in una femisfera , o in un paralel- 
lepipedo , il tutto fecondo le date dimenfioni . 

S C O L I O IX. 

Ir fuprrficie eftrriori delle Volte , nella cojìru^ionc , fin rigeli iw 
le dalia prudenza architettonica per la comJtnevole regolarità delta 
fahirkagitme ; tal tèe fi rapportane alla fuperficie degli awifaoi 
/elidi , giufia tl proprio genere , ficcarne /opra dicemmo .* e faranno 
dijlintamtnte di faminate in quella parte dell'edificatoria , dove tratte» 
temo della tojbugione. 

SEZIONE V. 

' * r 4 

De ’ Pavimenrì . • • • 1 

DEFINIZIONE -LXVL 

P Aumento è Uno (irato di qualunque materia diijpo 
(la con arte in un dato luogo, per coprirlo, e for- 
tificarlo; affinchè comodamente, e ficura mente vi fi pof- 
fa caminare , ed operare . - . ' 

OSSERVAZIONE XL. 

>1 Pavimenti, che fi coltrai feono nelle forme vacue degli Edi- 
ficj d’ogni genere ( Cap.II, Off. g. ) fono le parti effe mia li dell’ 
Opera, perchè ( Cap. IV. Off. 4.) riguardano l’ ufo^iell’ Edificio, 
e di ogni fua parte relativamente al fuo fine. 

COROLLAR IO LXV1. 

Dunque dato il luogo , e dato 1’ ufo, ( Off. prec.) il Pa- 
vimento, che ivi (idiftribuilce , dee corri fpondere alloggetto dell’ 
Edificio c delle . fue parti ; ed al fine di quel membro architet- 
tonico , (Defilò.) in cui fi coftruifce . •' 1 1 
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OSSERVAZIONE XLI. 

I Pavimenti cffer poffono di più maniere , ed ogni Nazione 
«e ha i Tuoi particolari combinati colla fituatione dei paefe , c 
colla comodità de’materiali , che incontranti nelle particolari Re- 
gioni ; talché ne pffemamo fatti di marmi , di pietre cincrizie 
marmoree, di pietre focaje, di pietre bituminofe , di pietre pi. 
pernine, o altre limili; di figure trilatere, quadrilatere, e poligo. 
ne regolari , o irregolari ; di mattoni polli in taglio , o dì 
piano., e di tégole quadrate: ne ofl’crviamo ancora di altre ma- 
terie , come fono i rottami , ed i lapilli non men duri che pò* 
mici ; tutte però magilleriate con calcina viva, ed acqua. 

{. ‘.a . ,* , ‘ ~ ‘ ' , 

COROLLARIO LXVII, 

I Pavimenti ( Cnr. prec. ) fi ragionano coll’ufo giulla l’og- 
getto e fine dell’ Edificio., e fi diflribuifeono a feconda della ne- 
cefiità ed occafione del paefe , e della Nazione ; Perciò le ma. 
terie da eleggerli, e che fomminillra la Regione, debbono effer 
corrifpondenti alla qualità dell’ufo, ed alla necefiità del fine. 

COROLLARIO LXVIII. 

Quindi è che ( Cap. II. Olt 3. Cor. 3. ) negli Edificj facri 
i Pavimenti fi fanno di marmi bianchi , o di più colori , lot- 
to varj combinati compartimenti é difegni , ben uniti c fermi ; 
acciocché fieno ( Cor. prec.) {labilità nel di loro ragionato ufo. 

SCOLIO X. 

Sogl'tonft ben anche in tali Pavimenti adoperare le tegole qua- 
drate , e di altre figure combinate dal taglio fatto per lo diagona- 
li , ed in varie, guife unito . Quefie tegolo , * mattoni quadri , fono 
di due maniere , colorite che imitano 1 marmi , 0 pur che dimo- 
ftrano altri capriccio/i difegni - e fin* a colore di forte alcuna , ma 
ambedue fi diftribuijcano negli Edìficj fecondo * rapporti della quali- 
tà e delle forate del Fondatore . ' 

- COROLLARIO LXIX. ■ 

Negli Edificj pubblici, ( Cap. II. OlT. 3. Cor 4- ) giuda il 
di lor fine , i Pavimenti far debbonfi di pietre di quella na- 
tura, che ne fomminillra ne’ prodotti la Regione. 



i* 
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' COROtL AHIO LXX. 

- È perché la fermezza ( Cap. IV. Off. z , eCap. X.DcfAA) 
fia per oggetto la. duracione della cofa architettata, ed il Pavi, 
mento riguarda l’ufo nella fermezza e nel comodo; dunque (Cor, 
prec/ } i Pavimenti di pietre di vària : natura deboonfi lavorare 
déttamente ne* lati deità ricercata. figura, affine di correttameli» 
te concatenarle ed unirle : debbono effer piani nella facce. , che 
dffponefi fopra il fiiolo; affinchè ( Cap. V. Cor. 5. ) non fi ri* 
muovano fàcilmente dal fito : ed abbiano competente grofftzza ; 
affinchè il pefo corrifponda al fine» 



COROLLARI ©> LXX* 

Per la Beffa ragione non debbonfi fare le pietre de* ladri, 
«menti delle fi rade pubbliche , patì, urtili , étr/ , ed altri fimi* 
li come folidi piramidali troncati ; a cagion che manca per «ite 
( Cor. prec. } il fine della fermezza . • 

OSSERVA riON E XLU. 

T Pavimenti degli Edificj privati ( Cap. X. Off. 40. Cor» 
66 . ) fono di pili maniere per lo rapporto,, che hanno- colla qua» 
lità dell’ Opera e delle fue parti , e coll’ oggetto' del Fondatore; 
di modo che , nel proprio fine, debbonfì riguardare col fito» dove fo» 
no difpofH ;; per cut difiinguorifi h» Pavimenti « pian-ttna , PavU 
memi fra comi gnauloni , e Pavimenti all» fttpertor i 'primi fi reo» 
dono con arte afeiutti , affinché Jieno liberati dagli umidi , e da 
ogni altra ingiuriol'a cagione , che li renderebbero incomodi : i 
fecondi fi cofiruifcono fopra legnami , o fopra le volte per le 
conti^HKioni : e gli altri fi. fanno ne’' coperti a terrazzo degli 
Edifici -iti guifa di piatra forma, non meno per difenderli dalle 
Ingiurie delle Ragioni , che per comodamente paffeggiarvi , rea 
ftirare f aria ventilata , e godervi l’ amenità del vicino parie » 
t Sa*-' . 

OSSERVAZIONE XLTIL c 
Tutti quefi: Pavimenti ( ( ap.X. Off 41. ) fi fanno in pih 
cali di mattoni porti di piano , fotto i quali dopo un ragionato 
ammaffo di calcinaccio afciutto, per difendere il legname dall* 
umido , vi fi difpone un rtrato di calcina arenata , fui quale A 
dirtribuito il mattone. Altri poi fi cofiruifcono di minate pie» 

tre 
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tre dure , o pomici permifte di tettole , ed, il tutto magifte- 
riato colla calcina ■viva ed acqua ; . acciocché coi replicati «con- 
tinui colpi di. leve poti? confolidariène la com porzione , òq un 
pulito e livellato ammalio ; v 



* 



J 



COROLLARIO LXXJI. , 

Dunque ( Cap. X, Cor. 4». ) i pavimenti di mattoni o> te. 
gole per le contignazioni debbono coflruirlì colla facce parale!- 
la all’orizzonte, perfettamente podi nella calcina arenata , con 
rettamente commetti - ed indi liberati con diligenza dagl’ intop 
pi , che portan feco i canti di tali lavori cotti . 

.COROLLARIO LXXTII. 

■ •','P per la fletta ragione i pavimenti fatti di rottami ,■ o di 
lapilli d’ogni genere ; debbono efler ben battuti , puliti ', e li- 
vellati. . v v. 



COROLLARIO LXX 1 V. 

Ed i pavìtnenti feoperti efler debbono I Cap. X. Off. 42. ) 
deelivijpec k> Rolo delle acque , e ben conditionati , per difen- 
dtr l’Edificio dalle ingiurie. 

j 

SCOLIO XI. 

In pii 1 luoghi Jet Regno di Napoli , e fotfi altrove , e fpe^iat- 
mtntt nella noflra Città e fue vicinanze ordinariamente i pavimenti 
fi fanno di lapilli pomici magift'riati con calcina viva, ed acqua ; 
indi tenuta la compofizjone per qualche tempo in ripofo , affinchè la 
« oleina fio mediante l' acqua perfettamente in ogni dove internata / 
(a difpongono /opra un ammaffo di rottami , 0 calcinaccio battendola 
continuamente colle leve., fin a ridurla in un corpo confidato , e pia- 
no •. La proporzione, che efferva/i in q uè fi a compofizjone , fecondo 
la fperienga , fla come 3 .* I. cioè a dire , ire quarte parti di la- 
pilli , ed una di calcina , con tant' acqua tinta di calcina , quanto 
abbondantemente /’ arte fthna neceffarm . 

• .<• 1 • ■ r . . ..1 if'i'rr. 1 ... In 
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SEZIONE VI. 

De Tetri. 



DEFINIZIONE LXVII. 

" Etto è il coperto di tutto 1’ Edificio coordinato a 
più legnami meccanicamente uniti, e agli embrici t 
c tegole per liberarlo dalle ingiurie delle Stagioni . 



AVVERTIMENTO. 

I Tetti fono i coperti degli Edificj ; e gli Edificj gii di» 
moftrammo e(Ter di diverto? genere , in rapporto al divedo fine • 
per cui oflerviamo , che i Tetti fi ragionano colla qualità deli 
Edificio ; e colle fue occafioni. 

COROLLARIO LXXV. 

Le Regioni della Terra ( per le dottrine Geografiche ) fono 
varie e divede, giuda la dilpofizione de' climi in rapporto alla 
sfera* e perchè gli Edificj architetranfi in ogni dove in tante 
varie Regioni popolate ; perciò (Del. 67.) i Tetti debbonfi ra- 
gionare col clima di quella Regione , dove fi edifica, affinchè fe 
ne confegua il fine. 

COROLLARIO LXXVI. 

L' Architettura diftingue fotto tre diverto: generali fpezie 
la natura de’ climi , in rapporto alle Regioni ; cioè a dire, fred- 
de , temperate, e calde; dunque ( Cap. X. Del. 67. e Cor. prec.) 
i Tetti ne’ climi freddi fono di molto fbllevati , ed acuti . per 
l’ abbondanza delle nevi ; ne’ climi temperati fono regolarmente 
follevari , per la icarfezza delle nevi , e per 1 ’ abbondanza delle 
acque; e nc’climi caldi fono ribaldati, per la icarfezza delle piogge. 

OSSERVAZIONE XL 1 V. j . 

Le proporzioni, che in quelle tre fpezie di Tetti fi offerva- 
no, ( gioita U jperien-a ) acciocché corri fpondano ( Cor prec. ) 
alfine, fono per li Tetti acuti la forma del triangolo equilatero, 

Tom.l, M a ca« 
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a cagionche ella è la pili bella, e regolare-fra le altre di quello 
genere ; nelle Regioni temperate la forma è d’ un triangolo al 
vertice rettangolo* e nelle Regioni calde la forma è d’un trian. 
polo ottufangolo, fatto giuda le regole architettoniche per la co- 
Irruzione de’ frontefpizj. 

COROLLARIO LXXVII. 

Dunque ( Cap. X. Cor. 76. ed Off. prec. ) data la larghez- 
za dell’Edificio da coprirli col Tetto acuto, ( per le dottrine Grò» 
tnctr/cbe ) eretto un triangolo equilatero fopra la data larghezza; 
quello è la forma del Tetto , per adoperarli nelle Regioni fred- 
de, e nevofe. 

COROLLARIO LXXVIII. 

E data la larghezza dell’ Edificio da coprirli ( Cap. X. Cor. 
76. e Off.44.) col Tetto regolarmente elevato, ( giufìa le dettane 
Geometriche ) dividali per metà la data larghezza, e fatto ivi cen- 
tro , coll’ intervallo uguale alla femilarghezza defcrivafi un fe- 
micircolo, in cui eretta dal centro una perpendicolare fulla lar- 
ghezza fin alla circonferenza , c dal punto della intcrfecazione 
prodotte le rette agli eliremi del diametro , rdla delineato il 
triangolo rettangolo, che è la forma del Tetto per le Regioni 
temperate . 

COROLLARIO LXXJX. 

E data la larghezza dell’Edificio da coprirli col Tetto ri- 
Kaffato ; ( Cap. X. Cor. 76. ed Off.44. J dividafi {g’ufla I* dot- 
trine Geometriche ) la data larghezza per metà Ìndi dal pun- 
to della divifione producafi una retta perpendicolare per ogni 
Verfo ; dalla parte di lotto dell* laighezza fi faccia la perpen- 
dicolare uguale alla metà della larghezza , in dove fatto centro, 
eoli’ intervallo all’ eftremità della medefima larghezza, defcrivafi 
un’ arco , che tagli la perpendicolare prodotta verfo fopra in un 
punto, dal quale menate due linee al Mire miti della corda, rella 
deferitto un triangolo ottufangolo, che ( Cap. X. Off.44- } èia 
forma del Tetto ribellato per le Regioni calde. 

• niaT" ■> . ■>. 
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AVVERTIMENTO. 

Più regole foglionfi praticare dagli Architetti per le figure 
de’ Tetti ri bada ti , Tempre die vogliono rapportarli a’ frontefpizj 
degli ordini Architettonici , ed a’ climi delle Regioni : noi però 
nel conflitto di tante opinioni , ne diremo quanto conviene ia 
quelle lftituiioni nel proprio Cap. de’ Finimenti . 

• * j 

OSSERVAZIONE XLV. 

I legnami, che fi adoperano per gli Tetti, acciocché corri» 
fpondano al fine della di loro coll nazione , debbono concatenare 
la fommità dell’ Edificio, e reggere gli embrici e tegole; e per- 
ciò prima di formarvi le armadure, fi difpongono legnami lungo 
le mura dell’ Edificio, quali concatenando la fommità della fab- 
brica , ricevono f intero pefo del Tetto . 

OSSERVAZIONE XLVI. 

L’armadura del Tetto componefi dì Travia che ripofano fo»' 

r ie mura già concatenate; di Puntoni altrtmente detti Cavai» 
che fono intesati nelle travi , e formano ( Cap. X. Cor. 77. 
78. 7p. ) i lati del ricercato triangolo , o fia i fianchi ver- 
tenti del Tetto; di Colmelli , altrimenti detti Monadi , intellati 
co ’ puntoni , che concatenano i colmelli co’ puntoni ; di Paradoffi 
a travicelli trafvirfalì ; di fintile , ed altri legnami giuda 1’ ar- 
te edificatoria , per fortificare e per comporre l’intera Opera . 

OSSERVAZIONE XLVII. 

Sopra l’ armadura così difpofia, in più cafi adattanfi tavole 
inchiodate , lopra le quali fi coordinano le tegole ; ed in altri 
molti le tegole o gli embrici fi difpongono fopra i nudi tra- 
vicelli • 

OSSERVAZIONE XLVIII. 

Le Tegole fono di diverfa fpeiie , e le più ordinarie per 
tali opere fono due; le prime piane con un rifaldo per lo lun- 
go da ogni lato , e fi adattano co’ rifaldi allo ’nsù ; fopra i 
quali fi difpongono altre tegole , o tegolini incurvati , accioc- 
ché non vi trapeli l’acqua fra l’uno e l’altro; le feconde fono 
gli embrici o fia tegolini in forma di canalicelli, che vi fi di- 
lpongono per lo pari effetto . 
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COROLLARIO LXXX, 

■ E perchè i Tetti fCap.X. Def.07. ) debbono concatenar la 
fabbrica nella fommità , e reggere gli embrici ; quindi per con. 
feguirne la fermezza , debbono i legnami dell’ armadura efìer re- 
< gratamente fermi , per lungo tempo Ragionati , ed ermamen- 
te fra loro uniti , e tra loro inchiodati giuda le regole dell’ arte 
edificatoria; affinchè difpoda l’ armadura l'opra le catene, o mu- 
ra dell’Edificio, non faccia altro effetto, che gravarne i foftegni. 

COROLLARIO LXXXL 
Del pari dovendo il Tetto coprire e difendere l’Opera dal- 
le ingiurie delle Sragioni; le tegole, ed i tegolini s’incavalcano 
più della metà l’ una fopra i’ altra ; acciocché 1’ acqua non tra- 
peli nell’ Edificio . 

COROLLARIO LXXXII. 

E per la della ragione tutti gli embrici o tegole, fi pon- 
gono in opera regolarmente , ed ugualmente inclinati ; rinferran- 
done le commeffure colla calcina magifteriata giuda i precetti 
dell’ arte . v 



COROLLARIO LXXXm. 

Ogni Tetto ( Cap. X. Def. 67. ) dee confervarfi per lo fine 
dell’ Edificio; dunque a confervarne il legname (Cap X.Off-4ó.) 
debbono farvifi delle finedre ne’ luoghi regolari della fua lun- 
ghezza , a piombo di quelle dell’ Edificio, e non uguali nel nu- 
mero, perchè non evvi la neceflità di tanta ventilazione. 

SCOLIO XII. 

I Tetti, che fi fanno ne' /iti riominati ria irmi impetuop , affine 
di liberar te tegole dall' effe re fmeffe dai propri luoghi / fogliono gli 
■ Artifici con dotta pi evidenza inchiodar le prime file fopra I* ar- 
mati ur e; in qual cefo avvertono gli Architetti che , affinchè non tra- 
peli /’ acqua per gli fori , e fi ccnfervi il chiodo ; $' inchiodino folto 
le incavalcature delle /uccidenti tegole . 



CAP. 
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CAP. XI. 

• . _ t i 

Dei Siti, ed Afpetti degli Edificj,' 
e dei rapporti loro coll’ Aria, 
e coll’ Acqua . ~ 

SEZIONE i. 

De Siri . 

DEFINIZIONE LXVIII. 

rito per lo Edificio è una parte di qualunque Regione, 
dove refpirafi Aria Temperata ; bevefi Acqua fenza 
fapore ; e vi lì godono amene Vedute. 

DEFINIZIONE LXIX. 

Comodità del firn è quella combinata ricerca della 
fìtuazione in rapporto al facile accetto ; alla fabbrili 
dell’aria; alla bontà dell’acqua neceffaria; ed alla fera- 
cità proporzionata de’ terreni. 

DEFINIZIONE LXX. 

Floridità del fitto è quella fperimentara ricerca delf 
abbondanza delle acque, per gli ufi deliavita; degli ab- 
bondanti e vantaggiofi prodotti del territorio ; della vi- 
cinanza al mare, a’ tuoi parti , o a’ fiumi navigabili ; 
affinchè corrifponda il tutto alle convenienze, ed alla fa- 
cilità del necefiario commercio. 

DEFINIZIONE LXXI. 

Amenità del fitto è quella neceffaria e gradevole di- 

fpo. 
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fpofizione del luogo , ia cui concorrono uniti gli rpazj 
proprj per paleggiare; l’eminenze regolari per la libera 
ventilazione; e le deliziofc vedute ia oga’ intorno del 
vicino paefe. 

OSSERVAZIONE I. 

L’irregolare fuperficie della Terra , per le tante viciflitu- 
dini addivenute , dà luogo ad un quali infinito numero di Gti 
varj , che nelle diverfe Regioni colla fperienza tutto giorno ve- 
diamo ; elfi in Architettura diflinguonfi in montuoli , collinolì , 
a piani . > v 



OSSERVAZIONE IL 
Le montagne, c le adiacenze loro in ogni dove (OlT.prec.) 
ci fomminiftrano i fiti diverfi, ma non tutti convenevoli ed atti 
per lo edificare ; a cagion che ve ne fono di difficile accef- 
fo ; vi fi refpira l’aria molto fottile ; per ordinario vi manca 
l’ acqua ; ed i terreni non fono adatri ad ogni genere di produ- 
zione , per cui ( Def. 69. ) fono incomodi , e fconvenevoli . 

OSSERVAZIONE IH. 

Le regolari colline fon quelle , che ci additano i fiti e #- 
modi , floridi , ed ameni • talchi clfendo effe ben finiate in rap- 
porto alla sfera» ( Def. 69. 70. 71. ) offerviamo che preferifeonfi 
ed eleggonfi per la fabbrica degli Edificj. 

OSSERVAZIONE IV. 

I fiti piani fono di varia natura in rapporto alle adiacen- 
te , a cagion che fe ne incontrano graziofi , follevati , e liberi 
da’pernizioli vapori, o velenofc efalazioni ; vi fi refpira aria tem- 
perata ; fono di facile accedo ; i terreni atti alle generali pro- 
duzioni; c le acque abbondanti: in pili cafi fono preffo al ma. 
re, o fiumi navigabili; per cui fi giudicano (Def. 68.6p. 70.71.) 
comodi , floridi , cd ameni fopr’ ogn’ altro. Altri fe ne avvifano 
in luoghi baffi , avvallati , o pantano!! ; per i quali, ancorché 
concorrano tutte le rimanenti comodità , fi abbandonano per la 
nociva groffezza dell'aria, e per la mala qualità delle acque al- 
la bevanda ncceffarie » ec. 

CO- 
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COROLLARIO I. 

Le Citti fono un’ aggregato di molti Edifiej difpofli fra 
più ftrade pubbliche a ufo della popolazione , tutti ( Cap. IL 
Off. q. ) di diverfo genere , ed ognun diretto nel proprio fine 
da’ fini architettonici ; dunque nell’ elezion del (ito per cdi- 
ficarvilì una Città , debbono concorrervi ( Def. 6 p, 70. 71. ) 
la comodità , la tìoridità , e l’amenità; acciocché corrifponda 
l’elezione al premeditato fine di ftabilirla fana per la falute 
del Popolo ; dilettevole per follevarlo dalle applicazioni ; ed 
abbondante nelle produttrici ricchezze per lo Commercio. 

COROLLARIO II. 

Le parti della sfera, dove gli Edifiej fi efpongono, (Def.Sp.) 
debbono effer comode , e fané ; e perchè gli afpetti a mezzogior- 
no , e ponente ( gtufla le dottane di Filofofia , e la continua fpe . 
rienga) debilitano i Corpi umani; perciò ( gtufla le dottrine */£* 
flronomube , e Cor. prec. ) ogni Città deefi edificare rivolta al- 
le rimanenti parti cardinali della sfera , ed alle fue divifioni j 
acciocché fieno (labilite con avvedutezza la fanità, c la comodi- 
tà del pubblico . 

SEZIONE IL 

Del f Aria. 

COROLLARIO Ili. 

L ‘ Aria, che noi refpiriamo, o fta l’Atmosfera terreflre , (gru. 

[la U dottrine dt Filofofia ) è un corpo fluido , chia- 
ro , fottile , e trafparcnte di proprietà clalìica ; i di cui feo- 
nofeiuti , ed jnfeparabili componenti fono d’ infinite fpezie , e 
generi , giuda quella prodigiofa quantità de’ corpi in forma dì 
umidi vapori, e di aride clalazioni , che vi confluviano; e per- 
chè forgono elfi dalla terra , da’ follili , da’ vegetabili dagli 
animali, dal fuoco fotterraneo, e dal noiftro; perciò quello prò- 
digiofo , ed immenfo ammalio è vario ne’ varj lìti , per cui fi 
fperimenta dove più e dove meno grave , dove più o meno 
fluida , e dove più o meno attiva . 
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COROLLARIO IV. 

Quindi , è che la noftra atmosfera ( Cap. X. Off. 4. Cor. 
pr*c. ) quanto pm fi allontana dalla fuperficie de’ luoghi piani, 
dalle valli , dalle acque (lagnate ec. , tanto più fi fgrava de’ cor- 
pi , che vi colluviano; onde s’ oflérva più pura, più perfetta, e 
più leggera . 

COROLLARIO V. 

E perchè ne’ fiti piani , e negli avvallati , ordinariamente 
l’aria (Cnr.prec ) è fofca , torbida , e malfalla per gli umidi , pe’ 
puzzolenti vapori , e per le velenofe efalazioni ; perciò ( Def. 
69. Cor. 1. ) i fiti così condizionati fono imperfetti e fconve- 
aicvoli ; perchè manca per elfi la comodità del (ito. 

COROLLARIO VI. 

Nelle deliziofe colline, c negli ameni follevari piani ven- 
tilati ( Cap. XT. Off. 3. 4. ) l’aria atmosferica (Gap. XI. Cor. 3. 
4. ) è p'.ù lergera e pu>a , perchè priva d’una immenià parte 
di que’ corpi terrellri, che vi percorrono ; dunque l’elezion de’ 
fiti collinofi, o quafi piani, follcvati , perchè liberi da qualun- 
que nocivo terreflre confluvio nell* atmosfera , fono i più ficuri 
(Cap.XI. Cor. 1.) per gli Edificj . 

COROLLARIO VIL 

E per la fleffa ragione ( Cap XI. Off. z. ) le fommità de’ 
monti fono meno (limabili; perchè ivi l’ atmosfera ( Cap. XI. 
Cor. 4. ) fi rende più lottile , fredda , e leggera a fegno , che 
oltrepaffa la l'uà bontà, e convenevole temperie , in rapporto a 
quell’ adatta e confacente alla noftra ifpirazione, e rcfpi razione . 

COROLLARIO VIU. 

Dunque ( Cap. X. Cor. 3. 6 . ) l’aria lana, buona, ed agli 
animali convenevole, è quel a , che fperimentafi ventilata , leg- 
gera , e luminofa ; e quefla deefi eleggere , e leguitare nella 
edificazione della Città, e foprattutto degli Edificj di Villa; per. 
chè, non meno è temperata fra le dimoftrate , ma che neccffa. 
riamente convieue al Mondo Animale . 
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OSSERVAZIONE V. 

Dalla collante Iperienza damo amraaeftrati , che 1 ' aria at- 
mosferica guanto è- piu fottilc yt tanto ptù coftifuilifc t corpi 
umani ad elfer magri, eflcnuatì , cd offefi nel fenforio; c quan- 
to più d accoda alla groflczza , tanto più. li rende corpulenti , 
mal fani, fparuti, cd offed nel fenforio ; talchi (CapX. Cor. s- 
7. ) con uguali ragioni debbonQ sfuggire tutti que liti , dorè 
4 ’ aria non è temperata. , , , I <1 > ,. 






S E Z I O N 
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Deli Acqua . 
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COROLLARIO IX. 



■ or ' - j-, 
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L ’Acqua ( giu/la le dottrine di Filofafia ) è un corpo Templi. 

ce, liquido, e fluido di proprietà incompreflibile , e necef. 
fario non meno per la bevanda del Mondo Animale, che per gli 
ufi della vita civile ; dunque ( Dcf. òg. 70. 71. ) negli Edifici 
il principal punto della comodità, floridità , cd amenità dc’liti, 
è 1’ acqua perfetta , ed abbondante . 

■ " ' A .* O V j ' 

COROLLARIO X. 

Le Acque perfette fon giudicate- da’ Filofofi quelle, che 
fon leggiere , trafprcnti , femplici , e lenza fapore veruno ; dun- 
que ( Cor. prec. ) nell’eiezion del fito per edificarvi, deeli pri- 
ma d’ogn’ altro ftabilire , che la bevanda del Mondo Animale Ha 
perfetta , e corri fpondente al fine degli Edificj . 

C O R O L L A R I O XI. 

'• ''*V %■■?•»# r,’ *r j • V Q 

Ed acciocché (Def. 70. 71.) nelle Città le acque del pari 
fervano' agli ufi della vira civile, che ai rapporti del l’amenità ,e 
floridità' debbono cflere abbondanti, per potervifi coftruirc deli, 
ziofe fontane, lucrofe macchine per le manifatture, e vantaggiofi 
Edificj, per rendere i territorj fertili, c adatti alle produzioni. 

ojt ..tir- mi ji-ti 
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SEZIONE IV. 

Del? E/pa/tziotte particolare degli Edifìci . . ti 

■ • • . • • • » 

. OSSERVAZIONE VI. i 

L A corretta efpofizione degli Edificj (orge dalla difpofizione 
della Città, nel già eletto fito comodo , florido , ed ameno; 
dappoiché fe la fituazione delle piazze, ftrade, e vichi, è rivol- 
ta agli afpetti della sfera non men dimoftrati per migliori , che 
veriò quelli, dove fimpetuofità de’ venti , che dominano la Re- 
gione, non le imbocchino, ne rifui ta la perfezione dell’aria ven- 
tilata e fana ; e la Cittadinanza goderne il vantaggio andandole 
a fue facende. 

* . , f 

' -OSSERVA ZIO NE VII. 

Fra le piazze, e ftrade pubbliche fi difpongono gli Edificj 
d’ ogni genere , e d’ogni fpczie ; talché fe gli fpazj pubblici lon 
correttamente fituati ( Cor. pece. ) verfo gli afpetti felici , ri- 
mangono fra ciU parimente gli Edificj ben fituati ed efpofti . 

COROLLARIO XII. 

E perchè nitri gli Edificj particolari hanno ( Cap. X. De£ 
aé. Off. 15; Cor. zz. ) le di loro aperture per la comodità e 
ventilazione , giufta il fine dell’opera ; perciò tutte le porte 
in ogni Edificio han rapporto alla comodità; ed i lumi cTogni 
genere alla ventilazione, per ricevere l’aria atmosferica fecon- 
do la qualità , e fine delle forme , nella propria Regione , e fito. 

COROLLARIO XIII. 

Quindi è che per la confervazione delle robe, (giufia Teff*. 
trìrnxa ) le forme vacue debbono efl’er frefche , poco battute dal 
Sole, e ventilane; come fono ( Cap. II. Cor. 5.. ) le Difpenfe , 
i Granili , ed altri luoghi Umili , che efpongoofi a Settentrione. 

>*>•.: n«r 3 , .. 1 . , ■'<•! n. • 1 vii! >.*r • :! ? i 

^'COROLLARIO XIV. . { , :! 1 

Gli Appartamenti di fiate ( Cap. II. Cor. il. ) debbono 
ri cevere i lumi Settentrionali . 

* «1 .1 ■ • »T CO* 
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COROLLARIO XV. 

Le Tale de’ quadri , ( Gap, XI. Cor. 13. ) acciocché fi ri» 
tm il lume Tempre uguale, ed i colori immutabili ; debbonfi 
parimente «Tporre a Settentrione . 

COROLLARIO XVI. 

Le Biblioteche ( Cap. XI. Cor, ix. ) fi efpongono a Le- 
vante ; perchè al di loro ufo fa d’ uopo il lume mattutino , C 
l’aria fgombera d’umidi per la confer vallone de’libri . 

COROLLARIO XVII. 

Gli Appartamenti d’ inverno ( Cap. XI. Cor. %■ ) fi debbot 
no efporre fra Mezzogiorno , e Ponente ; e tutte le rimanenti 
forme ( Cap. XI. Cor. n. ) agli afpetti proprj , ficcome fopra 
dicemmo ; acciocché corri fpondano al comodo ufo di ciafcuna 
d’ effe gialla il proprio fine . 

COROLLARIO XVIIL 
E perché il comodo in rapporto al fine dell’ Edificio, e di 
ogni luà parte , giuila la Regióne, ed ilfito, (Cap.XI.Cor.i 1 ) re- 
gola la difpofizione de’ lumi’ perciò fecondo la diverfità de’paeli 
( Cap. XI. Off. I. ) diverfa è la maniera della di loro diflribu- 
zione . Quindi è che ne’ fiti di caldo ecccfiivo o meridionali , 
le aperture fono generalmente grandi e rivolte al fettentrione ; 
e ne fiti freddi o fettentrionali , le aperture fono piccole , e ri- 
volte verfo le parti calde della sfera ; acciocché l’ arte fupplifca 
all’ incomodo prodotto dalla natura del fito . 

- • T OSSERVAZIONE Vili. 

L’aria atmosferica , che refpirafi in ogni Edificio , fi confiderà 
fotto cinque rapporti . Il primo li è quello dell’aria ptrpendictJure , che 
ricevefi dalle ftrade aperte, e luoghi fiorili ; e quella deefi confcr- 
vare nella Tua natura, fenza riffrignerla o alterarla ; affinchè ffa libe- 
ra , e con arte ventilata . Il fecondo, dell’aria *rixx.ontaU , ed è quella, 
che introducefi per le aperture dell’Edificio , carne fono le finertre, 
i lumi , ed altri fintili , efpoffe alle firade pubbliche, cortili, e log- 
ge; e quella deefi ricevere Tempre nei fuoeffere, corretta, e ven- 
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tìlata. Il terzo', dell'aria terminata, cd è quella, che fi riceve dalle 
forme vacue, ma rinferrate dell’Edificio, fenza ventilazione a leu- 
na ; cóme ne’cortilerti rinferrati , nelle vie vicinali, ed ogni altra 
Umile; e quella, perchè fi oflerva imperfetta, dee riceverli ne’luoghi 
ignobili dell’Edificio . Il quarto, dell’aria partecipata o fecondarla, 
ed è quella, che s’inttpduce da una feconda forma vacua ofcura, 
in rapporto alla prima, che lo riceveorizzontale ; e quelli luoghi 
cosi illuminati fono opachi, difgullevoli , e mal lini. Il quinto, 
dell’aria rifleffa , ed è quella, che riccvefi non meno nelle forme 
vacue difpolle finto terra , che nelle parti balle degli Edificj , fra 
le fondamenta, mfcondigli , andamj, fcale fecrete.ed altri limi- 
li , i di cui lumi ricevono l'aria fuperiorc per riflelfione; quell’ 
aria è grave, fconvenevole , poco lana., c di tal condizione, che 
nei foli cafi di fommo bifogno deefi cosi riftrignere, e ufare. 

e a p. xiL 

■ . • * 1 ! .. • 

Della Materia per lo edificare. 



DEFINIZIONE LXXIL 




( ,» • r* i • •• •• 

COROLLARIO I. , 



Molti fono i materiali, coi quali ógnr Edificio fi colimi Tee, 
affinchè -(Cap. Vili. Cor. 14. 15. ) fieno regolati colta oppòrtu- 
. nith ed economia moderata dalla ragione , giulla la qualità ed 
oggerto del Fondatore ; perciò ogni Architetto dee aver piena 
cognizione de’ generi neceffarj per la collruzione, affinchè polla 
perlettamentc , td economicamente edificare. 

.1 . .Vili 1“ ? .. 

... .«ORO lil A R I O II. 

E, perchè ogni Edificio (Cap. IV. Cor. 3. ) dee colini ir fi 
fetmo ; e la fermezza (Cap. IV. Cor. z.) ha rapporto colla quali- 
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ti «lelfa materia ; dimqur nella fedra dei materiale '< deefi 
preferir quello, che nè facilmente fi corrompe , nè (l’ufo brieve 
lo deteriora , ma il più durevole in rapporto al meno durevole 
nella fua fpczie. il ' C » S ‘ V 9 1 ? c O 

T 

COROLLARIO III. 

Gl’ inimici di ogni Edificio ( piufta Uff trito?* J.- fono 
V •Acqua , il Fuoco , il Pefo propri*, é l’tì/i per lo tempo , cjie perv 
corre ; dunque ( Cor. prec. ) la fcefit* de’ Materiali idee citerà 
al più pofiibiie refluente a tali potenti Ami mutici. vy,** ' ni 

>• • i ,i.l • ' 

OSSERVASI' ON E- I. i a ' 



I materiali neceflfarj pei ógni Edificio fono le piètre , ì 
mattoni, fa calcina mag'ifterilita , il legname, ed i metalli'. Le 
pietre fi Cap. X. Off. g. io. II.) fon di diverfo am m affò , e di 
vario genere, incontrandofene folla fuperficie dèlia Terra duriflT. 
me e di pefo eccefiivo ; marmoree di pefo competente; e tene* 
re di varia fpezie. . 

. ' '• SEZIONE L b ■* 




Delle Pietre . 



S > -.tv.:.- i *./ 

: i: 



OSSERVAZIONE IL 



D Alla continua fperienza fiamo amtnaeftrati» (Off. pree.) che 
le pietre duriflime , confiderate nel genere proprio , fono 
facili a tagliarli. , ( Cap. X. Off. io. ) rinfiorate , e gravi ; onde 
giudicate nell’ arte edificatoria convenevoli , ed ottime per la 
fermezza uelfi Edificio; nulla penò dimeno offerviamo, che fonq 
facili a fpezzarfi , e corroderli per la prelènza del. gieló in tem- 
pi d’ inverno , e per la prelenza del falfo nelle vicinanze del 
Mare. . .. t 

OSSERVAZIONE m. 

Le pietre marmoree , e moderatamente dure fono buoni fir- 
me negli Edificj , perchè atte a confervarfi, ed atte a reggere le 
proprie e le relative gravezze ; ma ordinariamente fra il quali in- 

fini- 



ioi . ■ Lìb. L Ifiìtvzjoni J - 

finito nùmero di tante fotta , che ne avviliamo , ve «e fofle di* 
vede, che fi fchieggiano alia pre tenta dei fuoco, 

OSSERVAZIONE IV, 

Le pietre tenere ( Cap. XI. Off. 2. ) fono di varie fpezie, 
incontrandotene T di divetta diretta relativa , e di varj colo- 
ri lì Quelle ordinariamente fono i Tufi , di color netta turchi- 
niccio gialliccio , rolli odo, bianchiccio ec. * ri di cui componenti 
aridi, .e fialidi (Cap.X. Ottip. ji.) uniti ia pietra dall’azione de’ 
fuochi fotterraneà tic haa prefi i didimi colori . Ette fono , da. 
/ cuna nel proprio genere, leggiere, cariche di pori, ed imperfette ; 
e quantunque . facili (timo ne fa il taglio , fon fughette alla cor- 
rofione , e ai difcoglimento alla prefenza dell'aria; per cui (Cap. 
JCL Cor.' V ) > n Architettura la di loro diftribuzione efige 
(Cap. Cor- 15. ip. ) molta cognizione, per farle corrifpondere 
alla perfetta, llruttura . 

' “ COROLLARIO IV. 

Le pietre dure marmoree e limili , per la di loro foliditi, 
codione, e durezaa ( -Cap.Xf. Cor. 2. 3. ) refiltono agl’inimici 
dell’Edificio; dunque ~( Cap. IV. OlT. 2. ) per ftabilire la dure- 
vole llruttura dell’ Opera , deefi eternamente riveflire degli av- 
vitati materiali ; acciocché rifilano alle ingiuriofc dagioni , e 

confervino alla perpetuiti 1* Edificio,, 

• l ■ % • . 

COROLLARIO V. 

E perché tutte le pietre ( gì ufi a la fperìenga ) nelle pro- 
prie petraje fon cariche d’ amore in ogni dove fra’ componenti 
difpcrlb e racchiuio, per cui ( Cap. XII. Off. 2. 3. ) alla pre- 
fenza del freddo fi congela , e produce fenditure e fchegge ; 
é colla diflbluzione alla prefenza dèi caldo, la diflruzione della 
(bliditi e fermezza ; perciò tagliate le pietre dalle mafse, debbo- 
no rdlare per molto fpazio di tempo elpoflc a’ raggi folari ; 
affinchè «ficcate, fi rendano atte alle (Irutturc. 

.Iti 3 VÌ O I $ V £ I Z ? r 

. r.'ii ■ '• ' evi t!t 1 ri ; , ■ • 

..'1 '1 1, •. : 1. a!? •• • , ; ■ . 
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SEZIONE IL - . 

Del Mattone . 

r *1 • ♦ 

OSSERVAZIONE V* 

I Mattoni fono di due generali maniere , o crudi «ficcati per 
molto tempo al Sole, o cotti nelle fornaci a fuoco violento» 

OSSERVAZIONE VI. 

I mattoni crudi eficcati al Sole ( Cap. X. Scoi.}. ) furono 
di grande ufo pretto i Romani ; a cagion che ellcndo etti un’ 
ammalio artificiale di creta permitta di minute paglie , lenza 
punto d’ arena , calcoli , o altro inutile o fcouvenevole mifto , 
riufcivano leggeri e meno fai ili a {temperarli ; ma doveano Rar 
etti per pili anni al Sole, prima che adoperarti nella coflruzione 
degli Edificj . QueRo genere di mattone fu bandito dalla pulizia 
cittadina , non meno per la fua facile difioluzione , che per la 
grotte zza eccelli va, ma che nccettariamente dar dovcafi alle mu- 
ra , affinchè reggeffero l’ Edificio . 

OSSERVAZIONE Vn. 

I mattoni cotti (Cap. X. Offiz.) fono gli Retti, ammaliati 
di fola terra gratta temperata con acqua , e refi aridi col fuo- 
co . Queflo materiale è il miglior componente delle mura j per- 
chè (Cap.XI.Cor.3.) è regalare nel pelo, refiftente al fuoco, ed 
alle ingiurie delle Ragioni ; e le mura per la di loro fermezza 
non Decapano molto lìto ; e confervano per tempo lunghiflimo 
ogni Edificio . 

COROLLARIO VI. 

Dunque i mattoni { Ofs. prec. ) per la di loro fermézza e 
folidrià (Cap.XI.Cor.g ) contentano gli Edificj da’ di loro poten. 
fittimi (rimici , e lo Rabilifcono con vantaggio ( Cap. X. Cor. 
17. ) nella datazione per lunghiflimo tempo. 

• \ iJ •' r . « . *’ » »!f v.> . 

O S SE Jt V AZIONE Vili, v , 

Si riconofce la perfezione de’ mattoni cotti dql fuoco scu» 

to 





■Lib. ''J.y Iflitu%ìoiii 



to, che erti danno, Tempre che fon tocchi da qualche ferro , a 
dal dito ; a ragion che 1’ difetto della' ripdrcuflione maniftfta , 
anzicchè dimoftra il difetto dell’ intrufo umore non digerito 
dalla prefenza del fuoco. Pii* fi giildicano perfetti , Tempre che 
porti nell’ acqua non mutano il di lor colore , a cagion che 
imbevendoli |V*rqua yjnou mpno/,m^iifeftafi i’ arnione de’ pori , 
che la codione dell’ artificial comporto. 



Della Cecina. V 

'4 £ .'..' v.? y _ ÌT r ii; ini, 'un I 

OSSERVAZIONE IX. , 



i 

due generi ; la prima è raagifteriata colla pietra calcinata durili», 
ma e ben compatta; c qucfta s’adopera per le fabbriche. La fc» 
tonda è magifteeiata con pietre dure calcinate , ma porofe e meno 
compatte; e quella bene Jfpenta e ripartita con più decantazioni, 
fi adopera negl intonichi , nello ftucco , o altro fimile lavoro, (Cap. 
X. Olili 6.) per pulire, coprire , e adornare le mura, terminato 
l’Edifido. 3 M O T Atf.' •/ H ? <• r O 

hìWmtii' ’ ,'iihft f no (..'ìaer'.X . • Hpé -n I- 

COROLLARIO VII. 

• Jì perchfc [givfla ka fperienxa) la pietra da calce, di qualità 
dura, e compatta , è meno terrofa , e più atta a far buona calci* 
na ; ( Off. prec. ) perciò le pietre rotolate dfe’ torrenti , ed efpoftc 
per qualche tempo al Sole fono le migliorila calcinarli , e pro- 
ducono ottimo effetto giuda il fine della fabbri^»., uri - il o 



Le pietre da caler- ( gì ufi* Ve dtttmte /Ho/ofi.-ie ) colla pre. 
ferra del fuoco violcnfò lafoiano quella prodigiòfa quantità di 
umidi , che in ogni dove Ira minimi componenti era lolida»* 
mente racchiufa , .onde. aie iegue la calcinazione. ;. dunque quei 
corpo inerte , che rimane dopo la calcinazione, è bianco, leg- 
giero , e fonbrò j péi coi dickfis ottima calce quella in cui eoa. 



S E Z I O N 
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COROLLARIO Viri. 
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corrono le qualità didime, e ragionate. £ « >j>-. 
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*** C OROLLAUIO IX. «•# 

Quindi è che effendo (Cor.prec.) ottima quella calce, che ha 
lafciati tutti gli umidi ; dunque fi giudica per migliore quella , 
che lpenta non lafcia calcoli , che li attacca V lari del recipien. 
te , che rpegnendofi alza molto fumo , e nello fpegnerfi riceve 
molt’ acqua . 

SCOLIO I. 

Da una continua /peritura deducono gli Architetti , che tali 
flette fi calcinano fra lo fpa^io di circa ore 6 o. con foco violen- 
tijftmo • t che calcinata , per giudicar/! perfetta, dee fiate la fua gra- 
vità fpecifica , alla gravità della pietra , prima della calcinatone , 
ite ragione fuffefquialtera ; cioè a dire come 2 .* 3 . 




OSSERVAZIONE X. 

Fra’ componenti la calcina evvi la terra , che è di tante 
qualità diverfe, quante la Natura ce ne prefenta ne’ varj luoghi 
della Terra ; elleno però polloni! ridurre a due fpezie atte alla 
Fabbricazione ; cioè a dire , Arena , e Popolana . L’Arena per 
lo magifiero della calcina fi confiderà di quattro generi , che 
denominiamo Artna di cava. Arena di fiume , Arena di lava , ed 
Arena di mare . La Pozzolana fi riguarda nell’ arte edificatoria 
d’ una fola Jpezie, ma di diverfo genere giuda i lìti , dove s’in- 
contra , 

OSSERVAZIONE XI. 

L’ arena di cava è di più Dolori , ed i principali fono la 
bianca , la nera , la roda , e la bigia ; )’ ultima i giudicata il 
più atto componente la calcina , perchè forma ottimo glùti- 
ne alla firuttun dèlia fabbrica . Si difamina la qualità delie 
arene di cava , e fi giudica effer perfetta quella , che ftrofinata 
fra 1< mani fa dello ftrepito , dimofirando una fafiidiofa al'prez- 
za; ed anche alloracchè polta lòpra un drappo bianco non lafcia 
fegno alcuno, dopo effer ne fiata feoffa. • « 



OSSERVAZIONE XII. 

L’arena di fiume ha il fecondo luogo in tutti que’ fiti , do- 
ve non trovafi arena di cava , e fi adopera dopo replicate lava, 
eiooi, per fpogliarla delle parti graffe, che ordinariamente l’acqua 
fieffa vi unifee ed ammalfa. 

' Tom. J. O OS- 
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O S $ E STAZIONE XIII. 

L’arena di lava è ottima nel magiftero della calcina , ma 
prima deefi feparare dalle terre grafie, che fcco porta. 

OSSERVAZIONE' XIV. ne +* 
L’arena di mare è il meno buono , e quafi imperfetto, 
componente nel magiflero della calcina per lo vitrivolico ", olio- 
fo , e * tallo , che confervano le lue particelle j e non poren- 
doli sfiigire nella ftruttura di qualunque Opera • conviene pri- 
ma di adoperarla , con replicate e replicate dilavaziom IrT acqua 
dolce renderla al più potàbile purificata ; avvertendo che la fab- 
brica fatta colta calcina perniila di tali arene , dee effer ripo- 
sata , bene afciutta , ed in tempi diverfi edificata . 



OSSERVAZIONE XV. 

La pozzolana è il miglior componente nel magillero dell* 
cecina , e fra tutti i fuoi generi fi giudica per la più atta , 
quella d’ intorno a Pozzuoli , Città famofa del nollro Regno". 
Quella fpezie di terra è un perfetto componente, non folo per 
le fabbriche dentro , c' fuori terra , che aentro e fuori acqua . 
Dalla fperienza fìamo ammaeflrati , che in pochiffìmo tempo la 
calcina permilla di tale terra s’ indura e confolida a ftgno, 
che quali uguaglia la lolidità della pietra mediocremente dura • 
ed in acqua è tanto il fuo valore per fa tenacità delle fuè par- 
ti , che s’indura in pietra oltre modo foli da e ferma. GK An- 
tichi fe ne awalfero nelle fabbriche de’ Moli , ed in allò luo- 
ghi limili - quali rimalli fin a’ nollri giorni , ce ne dimollrano 
la perfetta compofizione per la tenacità della terra . 

OSSERVAZIONE XVI. ^ 

Tutte le altre arene , che volgarmente diconli pozzolane , 
« che s’ incontrano in varj liti no" hanno il valore della poi- 
zolana già (piegata ; c per la migliore giudicali quella, che ha 
parti arenofe , di color bigio tendente al nero . Le terre roilic? 
ce fono di qualità tenacilfime , e adoperandole debbonfi raifehia- 
re colle arene di cava , o pur di lava . Le -cenerognole e ten- 
denti al bianco, debbonfi affaluumenfe bandire da ogni fabbrica- 
zione , perchè muti bifune alla compofizione del magifiero della 
buona calcina; a cagion. che le patti aride, e fconvenevoli, che 
contengono, non dan luogo alla codione della flruttura « 

*a o se- 
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i - ' ' ' "Otf Legnarne. 

OSSERVAZIONE XVII. 

I Legnami per gli Edificj fi riguardano generalmente in que- 
lle Iflitnzioni come fervienti alla ftruttura dell’ opera , e 
come adatti alla corruzione delle fue parri . Quelli per Io edi. 
ficare fono , fra i molti , la Quercia , il Faggio , il Caflagno , il 
Pioppo, l ’ Olmo , T v4bctc , ì'Ohvo , ed altri molti , che conven- 
gono più follo alle decorazioni , che alla colìruzionc . 

** <J S $ E R V A 2 I (J'N 1 XVflt. ‘ ;i 
La Querela ( giu fi* f efjpetieiH’a ) è adatta a molti ufi deir 
Edificio , c fi adopera nelle fondamenta , ed in acqua , perchè 
eollando erta di molte parti terreftri , s’indura negli umidi, e fi- 
£eade , e diflrugge nell’ aria aperta , ed al Sole cipolla. 

« 'P SS E R V A Z I O N E XIX. 

Il Faggio njlle picco}* occafioqi , dell’ Edificio fi adopera, 
ma non in quelle, di grande, Impegno^ perchè eollando il fiioef- 
fcre di poche parti terreftri , di molte umide, e di molti pori g 
egli è poco fodo, e facilmente fi piega c rompe. 

OSSERVAZIONE XX. 

Il Caflagno è un legname ballantementc ripieno di parti 
terrefiri , onde adatto ppr i coperti degli Edificj , ma per 1* umi- 
do oliofo , che contiene , è foggiato a . fcheggiarfi , ed intarlarli . 

. : : SSERV AZIONE XXI. i 

fi Pioppo ed altri fimili , come il Tiglio , ed il Salice , fono 
legnami' dolci , leggeri , ed abbondanti di umidi fra’ pori , onde 
pieghevoli v fragili, ed inutili agli ufi della collru rione , ma adat- 
ti per' gli ornamenti ed altri interni comodi dell’ Edificio . 

OSSERVAZIONE XXII. 

L'Olmo, il F raffino , eH nlffl fimili, Tono pieghevoli e facili 
a fcheggiarfi, onde non convenevoli alle coperture degli Edificj . 
V - O x OS. 



»©8 _• Lib. L, IjUtuzjons 

OSSERVAZIONE XXIIL 
L'ette , perchè corta 4i parti molto fecche, porofe ed oli», 
fe , è leggiero non pieghevole , ed atto a molti ufi degli Edificj ; 
ma per la Tua qualità è iottopofto a prender fuoco , ed al mi. 
Mito intarlameli to. 

^ . OSSERVAZIONE XXIV. 
y ‘ \?~41no è molto terrestre, e baftantcraente rinferrato, ond$ 
ottimo per le palizzate ne’ luoghi pahuiofi , ed altri fusili.. 

OSSERVAZIONE XXV. 

11 Pino , il Clprejfo , ed altri fimili fi piegano con faciliti 
cedendo al pefo, perchè contengono molta umidirà, e poche par- 
ti terrertri ; erti a cagjon che tono amari, non fecondano i urli. 

OSSERVAZIONE XXVr. 
h'Olmo è un legname unito, oliofo* epieno di parti umide* 
e fecche , onde durevole , ed artiffimo per le fondamenta , e per 
ogni altra parte dell’ Edificio , affine di confermarlo , ed afficu- 
rar<o : e fe egli prima di difporfi a’ proprj fiti fia per poco ab- 
bruciato, dura tempo lunghiflimo fcnza corromperli , o aherarfi. 
COROLLARIO X: 

E perché ogni Edificio efler dee fermo ■ « la fermezza del 
legname di qualunque fpeziè cnnfirte (jiuftj la fpf rietino) inr aver 
deporta la maggior parre de’ fuor umidi vegetabili ; dunque ogni 
fpezie di legname deefi tagliare nel tempo proprio ; e prima 
ti’ ìmpiegarii fn qualunque Opera convien ftagionarlo , ed efic. 
cai*fo ; affinchè la (ha dirtribuzione non fia contraria al fine , on- 
de ne fegua l’ irreparabile rovina air Edificio . 

OSSERVAZIONE XXVII. 

Il legname.,# taglia nel, primo Autunno, eoa incider fai- 
bero fin alla metà del midollo , ò pur in ogni intorno. fin al 
midollo • indi li tagliano i rami e fi lafcia che gli umori lo^ 
ablunJonino fin al Dccembre . Dal Dccembre al Febbrajo fi me- 
nano a terra, ( .Cori preci) e fi pongono a ftagionare , cd‘ efic- 
«are per gli ufi premeditati dell’ Edificio . 't? 

Fine :: ?, %»•* 

ràNNfcqs» rii» ih vfftvV.iw» a 79 Afe» 
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Desìi Ordini dell’ Architettura Civile* 
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Generali diviftone degli Ordini ne proprj membri ; 
proporzioni tf ejft ; e rf^o/e £rr /« 

delineazione elementare . .. ‘ 

DE FINIZIONE E 

fXRiint architettonico è . quell’ ornata ricerca di pitto 
U membri lotto un dato carattere; fatta nella Natu>- 
ra , combinata colle proporzioni della figura umana , 
regolata colle leggi della fimitrìa , ed approvata dalla 
ragionevole confuetudine ; per reggere , ed ornare ogni 
dato Edificio giuda il fuo fine, cd oggetto. 
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jtP S S^ J. R V A Z I O N E U-, 

^ Gli Ordini dell’ Architettura f Def. i. ) fono certe maniere 
f inventate dagli Uomini , ( Lib. I. Cap. V. Off. ti ) per dabiìire, 
e caratterizzare i loftegni degli Edific; , affin di renderli atti a 
reggere , e belli a vederli . Quelle maniere furono adattate in di- 
vtrfi tempi, e da’diverfi Popoli ( Lib. f. Cap. V. Off. 14.) ad un’ 
anrichiflima maniera tutta naturale e tutta femplice, che iti 
luoghi della Terra fra le più rimote età offervavafi . Sappiamo che 
fra gli Egizj eranvi Edificj , e fra le ofcurezze della fua (fori a av- 
viamo effcrvi (fato un’ordine architettonico, che li reggeva ed 
ornava . Sappiamo che i Greci deduflero le facoltà Matematiche 
dall’Egitto; e che con incredibile, ed abbominevole ingratitudi- 
ne nalcofero a’ Poderi i di loro Maedri ; addoffandofi per inven* 
zioni propine quello , -che con dure fatiche da'rtniziattj ne’ Tem- 
pi di Menft, ed altrove imparato aveano. Quindi f» può dedur- 
re , che refa florida la Grecia , quell’antichiflìma maniera (Lib.I. 
Cap. V. Off. 15. ) fu da’ Dorefi , ed indi lotto un diverto allet- 
to da’Jomci , e da’ Corintj modificata , onde fi videro dopo lo 
lfpzio di ben molti fecoli (Prcf.) quc’tre Ordini univeriali lotto i 
nomi dei Popoli , che gli aveàno fopra rantichiflimo modificati . 

OSSERVAZIONE IL 
I Romani prima della conquida della Grecia, è credibile, 
( Pref. ) che non conofceffero altr’Ordine architettonico, che l’an- 
tichiflimo denominato Latina , ed indi Tonano . Dopo la con- 
quida non folo deduffcro da’ Greci ( Off. prec. ) le avvifate ma- 
niere, ma per reriderfi fLib.I.Cap.V.Qff.i^.j incomparabili anche 
in qucdo alle conquidate Nazionij le modificarono ed aumentarono; 
talché nafcondendole nelle pròprie ricérche } dàbifirono cffi cinque 
diverfe maniere per gli Ordini architettonici ; le quali ( Lib. I. 
Cap.IFI. Off. r.) diedero l’origine a’dinrodrati caratteri' , fecondo 
la moderna Architettura." ir- •!)-,{> -, ‘ r/K*c "J ' - ' ' 

v ru in,*' •>* . +1 

OSSERVAZIONE III. 

Quedc maniere Romane , ficcomc per la poffanza dell’ Im- 
perio Furono da ntr tutto introdótte j c feguitate ; non potè pe- 
rò la potenza Utili toglierle' r nomi delle Nazioni , da dove era- 
n.? ukite ; per cui ben anche in oggi fi denominano coi nomi 

ftelfi 
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Aeffi di Tofcana , Dorica , J ortica , Corintia , e Cempefla * e quelli 
fono i cinque Ordini dell’ Architettura moderna. 

SCOLIO I. 

Il poto riguardo , che i Romani de' tempi famofi ebbero degli 
ordini T ofcano, «Comporto, ricava/t dal non incontrare qualche lode- 
vole tfempio , per cattamente deciderli ; angi le mifure fatte da' mo- 
derni degli Ordini Greci , Latino , e Comporto , ne'var) loro fi firmi, 
i nata , al dir de' Dotti , dalla mancanza di riflrffione fopra l'ufo , 
che in rapporto ai tre primi caratteri gli Antichi ne facevano . I 
Greci colle di loro tre maniere virile , matronale , e delicata , ebbero 
per oggetto la Natura umana ne' fuoi tre fiali ; cioè a dire , rap. 
prtfcniate col carattere Dorico un Uomo di natura forte e robttfia j 
col carattere Jonico quello d' una Donna j « col caratteri Corintio , 
quello di una Donzella , per cui fi può dedurre , c he non potendo fi 
manifeftare fon' altra perfetta forma la Natura , la ricerca Compofia 
non efjert altro , che un imperfetto Ordine combinato da' Romani ; « 
f antichifiìm. i jemphce maniera efferfi nafcofia tra tute' i caratteri . 
ri >•>-. t : -dia M * /?t .HO .V | J èri j 

OSSERVAZIONE IV. Tav.l. Fig.I. 

Ogni Ordine architettonico ( Lib. II. Off. 3. ) fi compone 
di 3 membri generali denominati A Piedeflaiio, B Colonna, G 
Intavolato • cial'cun de’ quali è diftrihuito a tre membri partico- 
lari , D Bafe , E Tronco , F Cima fa per lo Piedeflaiio • G Bafe , 
H Fufio , I Capitello per le Colonne ‘ L ofrcotrave , M Freg- 
gio , N Cornicioni per T Intavolato? e. di pih Membri minori re. 
botivi , che convengono ad ogni membro particolare giuda il 
proprie fine . Alcuni d’effi fono effenziali agli Ordini » come le 
Colonne, e gl 'Intavolati , altro è accidentale, come’l Piedeflaiio ; 
e gli altri di folo ornamento , così, ricevuti dalla ragionevole 
confue ruttine, ed approvati dagl’intendenti della Scienza archi- 
tettonica . “ * “ ‘ • * v 
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Dei Piedeflalli . 

.*•<■•* * - <1 *- ' * ' *.%.»•* * « 

> r - - * ' definizione il ' . 

. - " ■»•- -• "V ■ ■ 

"piede/ì/illo è un membro generale degli Ordini , che 
JL fi difpone accidentalmente fecondo le occafioni dell’ 
Edificio: egli contiene ordinariamente tre membri par* 
ticolari; ed è ricercato nella Natura, per dimoftrare il 
piede dell’Edificio . 

J§*-/ ■ . v. . * - V ft. i ». . '*< >•%» '> 

COROLLARIO I. ‘ 

I Picdeflaili { Lib. I. Cap. V. Off. it.) furono dall* Uomo 
ricercati nella Natura -ir quello dante . che prelentogli l’ameno 
rialto , ed il piccolo colle , fui quale la ncceflità lo coftrinfis 
(Lib. I. Cap. V. Off. io. ) ergere J’ ideato Edificio ; e perchè 
(gmjìa ìi jperhnx* ) tali fiti (Lib. I. Cap. XF. Off. q .) fono va. 
r j , e di divcrfà altezza ; perciò il Piedeflailo per la tua ricer- 
ca no» ha ficUra ed inalterabile proporzione cogli Ordini archi- 
tettonici , ed è (Def. a.) accidentale , fecondo le occafioni negli 
Edifici . <» v 

♦ -'r.'V H- , <J - J ; • <•.;•••' ’ 1 • r : 

v. ^ . » COROLLARIO II. 

Per fofieffa cagione {Cor. prec. ) nell* occafioni dimoftrano 
le ritrae regolari de’rialti , e delle colline , fulie quali fi 

- .' * -- S . i. ■ . . , ** . tu. •• . * ' 

c ; ''COROLLARIO' IH. t» 

Le altezze fi rendono comode ed agevoli all’afcefa, (Lib.L 
Cap. IV. Off. 4- e 5.) giuda i fini dell’ Arcwtettura , coll» re- 
golare ripartizione d’un dato numero di (catini; dunque (Cor. I., 
e a. ) nelle occafioni di elevare un’ Edificio , cori un dato nu- 
mero di fcalini o per la nccdfità del (ito, o per la maedà del- 
la elegante Opera , il picdeffallo dot in ogni calo uguagliare 
l’altezza di ttttti i gradi ivi difpofti. ^ 
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COROLLARIO IV. 

E perche i Piedeftalli (Lib.II.Cap.I.Cor.i.) non hanno fica- 
ra proporzione cogli Ordini architettonici, eflendo diretti dal fito, 
e dall’occafione ; perciò la di loro altezza, (Gor. prec. ) in pili 
cafi di fervire alla macftà ed eleganza, i arbitraria alia ragiona- 
ta ricerca della invenzione. . . , , , ; 

S C, O L 1 O , II. 

Gli Architetti per le altere de' Piedeftalli furono di varia op U 
nìone; alcuni credettero aver dato al chiodo in Affarne l'altexz * , per 
ogni cafo , del terzo della colonna ; altri del quarto ; altri del quinto; 
ed altri di diverfe mifure arbitrarie giufla le particolari loro regole . 
Prejfo gli Antichi furono i Piedeftalli di altezze diverfe fecondo le oc. 
caftoni dell’Edificio j dappoiché nel? Arco de' Leoni incerona offervaji 
come un Cubo , cTaltezz* uguale alla larghezza . Nell'Arco trionfale 
di Tito in Roma P altezz a uguaglia la larghezz a dell'arco. Nel? 
Arco di Trajano iti Ancona , uguaglia la metà della larghezza dell' 
arco . Nell'Arco di Augufto in gufa , nell Arco di Pota , nell Anfitea- 
tro Romano , e Campano uguagliano la quarta parto dtll’altezz a della 
colonna . Da Vitruvio fi Itgge che il Piedeftallo o poggio della fee- 
na era tt altezza il terzo della colonna; e tale fu dagli Antichi di 
buon fenfo praticato nel ben tntefo Areo trionfale in Verona , ed in 
altri forprendenti , ben ime fi , t maeftofi Edficj , per correttamente 
nelle occafioni elevarli . Quindi è che da noi in quefle Iftituzj<mi , 
a fuo luogo , farà feguitata la più regolare dottrina , di far i' al. 
tezZf de' Piedejlalli la terza parte della colonna , come più uni fona 
eolia ragione , nelle occafioni di doverfi elevare un Edificio con mae» 
Jlà ed eleganza , laddove la natura del filo altrimenti non permetta . 

COROLLARIO V. 

Dunque in tutti gli Edifìcj , dove il Irto non permette al- 
tezza vera , o apparente per lo piede dell’Opera , ( Lib. II. Cap. 
I. Cor. i z. 3.) è irregolare, anzicchè erronea la difpofizionc del 
FiedeHallo. ' . ‘ • ! a ., V 

COROLLARIO VI. 

E per la ftefla ragione è fconfigliato , e riprendevate errore , 
alzar Piedeftalli lotto le colonne , 0 pilaftri , che li difpongono 

Ttm.l. p - nd- 
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nelle forme vacue degli Edificj; perchè (Lib.II.Cap.T. Corel, e 5.) 
contro l’ irti turione , e contro la ragionevole e regolare difpoli- 
zione , giuda il line dell’ Opera . 

COROLLARIO VIL 

I Piedeftalli nelle occafioni fi adoperano ; e perchè efli in 
tali cafi (Lib. II. Cap.I.OfT. 4. Def.2.) fon membri generali degli 
O'dini * perciò ( Lib. I. Cap. III. Def. 3. Cor. 1. e 2.) debbono 
feguitare il carattere di quell’ordine , di cui il Piedeftallo è par- 
te; ma non deefi allontanare dalla fua ifiituzione, e fine. 

COROLLARIO Vili. 

E per la fieflà ragione (Lib.II.Cap.I. Ofs.4.) i di loro mem- 
bri particolari, e minori relativi debbono corrifpondere , ed effer 
ragionati colle leggi della fimitria al carattere di quell* Ordine , 
di cui il Piedeftallo è parte. 

SEZIONE II. 

Delle Colonne . 

•DEFINIZIONE HI. , 

- , . p , » ,, . 

Olonnn votando , e Colonna Attica , altrimenti detta 

Pilaflro , è un membro 'generale degli Ordini , che 
fi difpone effenzial mente in un Edificio per reggerlo , 
e per ornarlo : ella è comporta di tre cffenziali mem- 
bri particolari ; e fu ricercata nella Natura , e propor- 
zionata colla figura umana , per ftabilire l’Effere ai So- 
ffogai dell'Opera, giurta il fuo fitte , e giurta 1’ ogget- 
to dei Fondatore . 

OSSERVAZIONE V. 

Le Colonne negli antichiffimi tempi(Lib.I.Cap.V.Off.i rifurono 
corpi rotondi , in forma di coni troncati , fin a quel tempo che gli 
Atcniefi le lavorarono quadrangole : effe colavano di due foli mem. 
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bri particolari (Lib.il. Cap.I.Off.4. Fufio , c Caputilo ; e ripofuvano 
fui piano dell’Edifìcio reggendo (Lib. I.Cap.V. Off. 14.) rintavolatoli’ 
altezza per la terza parte della Colonna ; ed in tal maniera le ve- 
diamo nell’Ordine Antichiflimo, prima che i Greci colle di loro 
ricerche lo modificaffero . I Popoli della Doria (Lib.I.Cap.IlI.Off.r. 
e Cap.V. Off. 15.) colla di loro maniera tutta foda e virile, in 
tre tempi diverii variamente le difpofero; per cui in oggi fotto 
tre Eri offervanfi fra gli avanzi de’ tanti famolì antichi Edificj , in 
quella sfortunata Regione difperfi . Quelli non meno ci additano 
le varie altezze date alle Colonne , che la coflante offervanza 
di farle fenza bafe , e diminuite da’ piedi a cima , come nell’ 
Ordine Antichiflimo . I Popoli della Jonia e di Corinto, nelle 
di loro maniere , aggiunfero le bali alle Colonne , e le fecero 
parimente coniche troncate cioè a dire , diminuite nel furto da 
piede a cima. 1 Romani ne variarono la forma, facendole cilin- 
dro-coniche troncate ; cioè a dire , ne lafciarono la terza parte 
dell’ altezza a piombo , e le rimanenti due le diminuirono ; tal- 
ché a quelli Popoli lìam debitori della prefente forma delle Co- 
lonne , compolle di bafe , furto cilindro-conico troncato , e capitello. 

COROLLARIO IX. 

Le Colonne ed i Pilartri, o Colonne Attiche (Lib.I.Cap.V. 
Off. 5. , ed.) fono i foflegni dell’ Edifìcio ; e gl’ intavolati 
(Def.4.) ne fono i coperti : e perchè in ogni Ordine architetto- 
nico (Lib.II. Cap.I.Off.4.) elfi fono membri effenziali,che dimortra- 
no la ftruttura giufla il fine; perciò (Lib.II.Def.i.) in ogni Ordine 
non puotc efirtere la Colonna , fenza reggerne 1 ’ intavolatura . 

COROLLARIO X. 

E giacché gli avvifati foflegni (Cor. prec. Lib. I. Cap.V. Cor. 
II.) debbono reggere i proporzionati peli dell’Edificio; dunque le 
Colonne o Pilartri polfonfi dilporre in più regolari maniere, per 
lo fine di fortenere i pefi ragionati dell’Opera. 

COROLLARIO XL 
Le Colonne o Pilartri ( Def. t. c e Cor. prec. ) fono 
membri effenziali di ogni Ordine architettonico , per reggere co- 
me foflegni veri , e per ornare come, apparenti ; c perchè 1’ or- 
namento di ogni Edificio ( Lib. I. Cap. III. Def. 3. Off. 1 . ) è II 

P a coM- 
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convenevole carattere, che fi manifefta nel tutto, e nelle parti; 
perciò ( Lib.l. Cap.V. Cor. i. , e Cap.VII. Off. n. Cór. 8. ) tut- 
te le Colonne o Pilaftri, Tempre che fi difpongono per folo orna- 
mento dell’Opera , debbono feguitare le dottrine , e le regole tut- 
te del vero, nel difiribuito carattere. 

COROLLARIO XIT. 

Le Colonne (Lib.l. Cap.V. Off. p. io.it.) furono ricer- 
cate nella Natura , e le proporzioni ( Lib. I. Càp. V. Off.i i. 13.) 
nella figura umana per formarle atte a reggere , e belle a ve- 
derli ; dunque ( Lib. I. Cap.V. Cor. II. il. ) dalle diverfe pro- 
porzioni dell’ altezza dell’Uomo ragionata col piede, colla teda, 
e colla faccia , fono fiate dagli ottimi Architetti dedotte le cot> 
rifpondenze delle colonne ai di loro diametri . 

COROLLARIO XIII. 

E ficcome i Greci (Lib. I. Cap.V. Off. 15. e Cor. prec.) 
ftabilirono tre diverfe altezze alle Colonne , per gli tre diverfi 
caratteri ragionati colle proporzioni umane di 1 : 6 ; 1 : 8 J 
1: io; ed i Romani (Lib.l. Cap.V. Off. 17. ) per accrefcervi 
la bellezza e l’eleganza, avvalendofi degli ftefli elementi, ftabi- 
lirono coll’ aumento della bafe le altezze alle colonne , come 1 : 
7; 1: p; 1: io; così gli Architetti famofi delle età lodevoli, 
cagionando i divìfati numeri colla bellezza ed eleganza , g’ufta 
le leggi della fimitria , fenza punto appartarfi dalle proporzioni 
umane r decifero quattro diverfe alrczze alle colonne degli ordi- 
ni , (Lib.l. Gap. III. Off. 1 , 3, 4, e 6 - ) giuda il fine dei di 
loro diverfi caratteri : onde praticanfi , le colonne del carattere 
J'emplice corrifpondente all’Ordine Tofcano , come 1:7; quel- 
le del carattere Virile corrifpondente all’Ordine Dorico , come 
1 : 8 ; quelle del carattere Matronale corrifpondente all’Ordine 
Jonico , come 1 : p ; e quelle de’ caratteri Verginale , e Mirto 
ragionare , come le Colonne Jonichc , corrifpondente all’ Ordi- 
ne Corintio e Comporto , per la fola varietà del Capitello , co- 
me 1 : io. 

iì ( a * . tl -- • 

SCOLIO III. 

Qaefìe troppo lodevoli , e regolari proporzioni fono fiate da 
/ivtrfi tetti alterate , per <ut‘ i Moderni nello altezze delle 

- co* 
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colonne in rapporto ai diametri fono di difcordi pareri , ognuno , 
a mifura del valore della propria alterata fanta/ia . Queflo conflitto , 
quantunque irregolare , [orge da tre potentijfimì motivi • il primo ì 
il confionto delle proporzioni umane variate coll' aumento della baft 
da' Romani , in rapporto alle Greche ; il fecondo ì il divifato con. 
fronto cogli Edificj antichi ; ed il terzo i il proprio capriccio d' al. 
euni non circofcritto dalla ragione .* awegnaccbi ogni tintore fi ha 
prefa la libertà di ] porgere le proprie regole , ferrea dimojìrarle coi 
fini della invenzione ed iflituzione d’ effe . Quindi ? che in quefit 
Elementi , tafciando apparte tutte le filatere de cofìoro , prefcetgenfi 
da noi quelle ragionate , ed eleganti armonie , dimofirabili ne' proprj 
caratteri colla figura umana ; le quali negli ottimi tempi dell' circhi» 
lettura furono con immenfa lode praticate , ed offervate . 

SEZIONE III» 

, t • I. . * J f *' •» ' | 

DegF Intavolati . 

DEFINIZIONE IV. 

r. - : • • • * * 



l’intavolato è un membro generale degli Ordini , che 
fi dilpone cffenzialmente in un’Edificio, affm di co- 



prirlo, ed ornarlo : egli è comporto di tre membri par- 
ticolari, ricercati nella Natura, e proporzionati col pelo 
proprio in rapporto alle colonne o pilartri , che furono 
proporzionate colla figura umana; e dimoftrano le ^ar- 
ti tutte idei coperro Edificio nel fuo fine , e nell og- 
getto del Fondatole. - • ' . 

0 ' ; .v 'I.' • . ■ r ■ • • 

* ?'-*Ì .COROLLARIO XIV. 

Gl’Intavolati (L1b.II.Def.14.) come membri generali, ed ef- 
lenziàli degli Ordini , fi. ragionano (Lib.I. Cap.V. Off.14.) per lo 
pelò , e per la bellezza colle altezze delle colonne , per cui i 
Greci (Lib. I. Gap. Y. Qff. lój e Cor.^3.) ne Qabilii;ono le altez- 
ze del terzo , del quarto* e del quinto delle colonne fteflè ; ed 

1 Romani (Lib'. I. , Cap.V. Off. 17 . ) il quarto , il quinto, ed 
Il ftflo. Qpind.i è, die (L'b. I. Cap.V. Cor. 11.) ogni Archi- 
tetto volendo a fuo arbitrio operare con ogni ferie delle dimo- 
iate 
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(Irate proporzioni ; dee nelle diftribuzioni Greche offervare per 
gl' Intavolati le progreffiooi Greche ; e nelle .Romane , le -prò- 
grcllioni Romane* . ' 

\ •> • • " • * ■ 

C O R O L L A R I O XV. 

E perchè gl’intavolati (Lib II.Def.^e Cor^rec.) dimoftranb 
le parti neceflarie del coperto in ogni Edificio , giuda il fuo fine, 
C l’oggetto del Fondatore; e perchè quella decorazione (Lib. If. 
Cap.I.Ofli^Cor.p.) i un membro eflenziale dell’Ordine, che non 
elide lenza il fodegno ; perciò l’Intavolato deelì riferire e ragio- 
nare col carattere di quell’ordine, di cui è parte. 

COROLLARIO XVI. ■> 

La decorazione , e dimodrazione delle parti del coperto (Lib.TI. 
Gap. I.OlT.q.) fon.0 ' Tanti inembri minori telativi j*e ficcome (Lib.I. 
Cap.V II. Defilo. OlfS.) il tutto dee ragionarli colle parti, e le 
parti col tutto, giuda le leggi della fimitria ; così (Lib.II.Cap.I. 
Cor.ti.e iz. eLib.I. Cap.VII. Cor8.ep ) tutte le parti compo. 
nentì 1’ Intavolato debbono elfer dirette dal carattere universale; 
proporzionate colla colonna; e corri fponden ti con benintefa fi- 
mbria fra <15, ed al tutto- > ' 

scolio rv. 

Per gl’Int.tvolati concorre tuttoceiò, eh ft è detto nello (collo fe- 
to» do , in punto alte varie altegge, ebe gli diedero gl' Antichi , e gli 
danno i Moderni . In quefla dijlribugione , (opra ogri altra , effo loro 
guidati dalla (antafia di f mali ire le proprie regole , ban date tante 
mifure , non che proporzioni o correlazioni numerali , alle parti degl' 
Intavolati • per cui vediamo , non (eriga roffore , effer effe ammaffi di 
quantità arbitrarie , e non già rapporti ragionati colla fimitria . Quin- 
di offervando noi il dovuto ordine in qutjle I fi Ungami , feguitaremt 
le fané dottrine de' tempi ottimi , non meno per le altezze generali 
degl'intavolati , relativamente agl' Ordini , che per la ripartizjone de 
membri Hi relativi alle decorazioni , giujìa le leggi della fimitria . 

OSSERVAZIONE VI. 

Gl’ Intavolati degli Ordihi architettonici , fi confiderano 
(Lib. TT.Cap I. CòiVl 4 -r Jecopdo li ricevute piìt fané dottrine ) di tre 
diverTe altezze , In rapporto alle Colónne; il quarto, il quinto , cd 
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il ferto . La prima proporzione, che corrifponde all’altezza della co- 
lonna , come I : 4 ; è per i due caratteri Naturale e Virile ; 
perchè (Lib. I. Cap. V. Off. 14. e Cap. III. Off. 1. t. 3. 4. 5. 
e 6 .) fono dagli (ledi Elementi ricercate, e dimoftrano ne’ prò- 

S caratteri la gravità e la fodezza , naturale c virile, corri. 

mdenti agli Ordini Tofcano , e Dorico . La feconda propor. 
zione corri! ponde al carattere Matronale • perchè manifelta leg. 
gierczza e maeftà regolare , colla relazione di 1 : 5 , corrifponden* 
te all’Ordine Jonico- La terza è relativa al carattere Verginale, 
e Comporto ; perchè dimortra delicatezza , e maertà ornata , col* 
la re azione di I : 6 , corri fpondente agli Ordini Corintio , e 
Romano . 

COROLLARIO XVII. 

Ed acciocché gl’intavolati fieno (L1b.II.Def4.) i coperti de* 
gli Edifìcj , i funi membri relativi (Cor. prec. ) debbono fporgere 
in fuori de’ fortegni per difenderli, coprirli , ed ornarli. 



COROLLARIO. XVIH. 

Lo fporto in fuor! de’ membri minori relativi (Cor. prec.) 
ha per fine il coprire , e difendere 1 ’ Opera dalle ingiurie J 
dunque ancorché fia irregolare , ( fecondo gli tlemtnti della feien • 
X& , Lib. I. Cap. V. Cor. ai. ) il difporre corpi fuora della li* 
nea di direzione ; tutta volta ( Lib. I. Cap. VII. Def. 11. e 
Cor. 8. ) per la cortumaoza ricevuta ed approvata , e per la ne* 
cefiità del fine, debbono fporgerfi l’uno fopra dell’altro talmen- 
te , che difendano l’ Edificio ; che ogni parte regga 1’ altra • « 
che tutti lo decorino con ben intefa fimitria. 

‘ > V 7 

SEZIONE IV. 

. <-* 

Ve Membri partisolari . . 

». , 

DE FINIZIONI V. 



. i 

TÌAft del piedefi allo i un membro particolare che le Sk 
^ 1* incommciamento ; quella fi compone di più mcn*' 
brelli relativi al carattere di quell’ Ordine , di cui il 

v —■ > pie. 1 
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p icdeftallo è parte ; e fi ragiona colla fu a altezza giu* 
ha le leggi della fimitrù . 

i • j t i ■■ . . • • j * *. 

DEFINIZIONE VL 
Tronco del ptedefìallo è il fecondo membro parti- 
colare , che ne forma il corpo , regolato dal carattere 
.dell’ Ordine , che lo Oabilifce ; e la fua larghezza è 
fempre uguale alla maggior .larghezza della baie della 
colonna. * ,n - . r .1» 

> ^ ‘il 1 y ^ # ». i V ‘l'ut* t t li i C : * "• 

DEFINIZIONE VII. 

Cimafa del piedejlallo è. quel membro particolare, che 
lo termina e copre. Quella fi Compone di più membrelli 
relativi ai carattere dell’Ordine, di cui è parte il piede- 
hallo, e fi ragiona colle leggi della fimitria, _ 

i O S S E R Vr A Z I O N E VII. , 

Predi?. i Greci la bafe del pierleftallo negli Ordini Jonico , 
e Corintio (giufla le ojjerva^ioni [ulf antico) fu Tempre corrifpon- 
dente con ben intefa fimitria , al diametro del piede della co- 
Jónna * a cagioa che ragionava!! colla propria altezza del piede- 
ftallò , fotto le avvifate proporzioni . 

OSSERVAZIONE Vili. 

Da’Romani dopo la diftinziooe dc’cinque Ordini(L»b.II.Cap.I. 
ò(f.2.e 3.) varie mifure fi diedero alle cirnafe , ed alle bafi , de’di 
loro divertì pirdcflalli , ragionando le altezze di effi talvolta col rap- 
porto delle altezze delle colonne, e talvolta colle dimeniioni de- 
gli archi, prcfso ai quali fi difponevano; ma i Moderni (Lib.II. 
Cap-I. Scol.z.) aggiugnendo libertà a libertà, in quella libera di- 
fpofizione , vi hanno aflegnate arbitrarie mifure e regole , ficcome 
da’ proprj loro ferirti avviliamo. 

COROLLARIO XIX. 

-j Le leggi della fimitria ( Lib. I. Cap. VII. Def. ro. Cor.8. 
fon fi cu re , e la ragione, che le governa ne’ proprj caratteri , di- 
fpongono }’ animo ragionevole in calma; per cui. (Lib.L Cap.VII. 
Coc. p. e io. ) egli è condotto nel perfetto giudizio del corri- 

fpon- 
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fpoftdentè bello v Quindi jì, che efiéado U piedefhllo ( Lib. II. 
Cap. I. Def. z. Cor. 7.) la prima partizione dell’ Ordine eletti*;, 
perchè dee levitarne il carattere , affinchè il tutto fi dimollri 
c (ìa dimoftrato ^ le bali , e le cimafe de’ pie^eflalli , in ogni 
Ordine architettonico , fi ragionano con effatta corrifpondeiza al- 
le proprie altezze, liccome le bafi , ed i capitelli corrifpondon» 
al diametro , ed all’ altezza delle colonne , che gli ftan di fopra. 

. COROLLARIO XX. 

I piedefialli li proporzionano (Lib. II. Cap. I. Scol. a. ) col 
terzo delle altezze delle colonne , di cui fon parte accidentale ; 
dunque nell’ Ordine Tofcano , ( Lib. IL Cap. L Cor. 13. Scol. 2.) 
per effer la colonna di altezza diametri 7 , il piedeìtallo corri» 
i’ponde a diametri 2| . Nel Dorico, per effer la colonna diam.8, 
il piedcltallo corrifponde a diana, . Nel Jonico , per effer la 
colonna diam. 9 , il piedeltallo corrifponde a diam. 3 . E negli 
Ordini Corintio , e Compofto effendo le colonne diam. io , il 
piedellallo corrifponde a diam.37 : per ilche (Lib.II.Cap. 1 . Cor.ip.) 
a quelle altezze ragionanti le bali, e le cimafe de’ piedeftalli rela- 
tivi ai caratteri de’ cinque Ordini dell’ Architettura elementare . 

DEFINIZIONE Vili. 

Bafe della colonna è un Membro particolare , che 
le dh rincominciamento; quella fi decora con più mem- 
brelii relativi al carattere dell’Ordine , di cui la colon- 
na è parte effenziale ; e fi proporziona , nella fua al- 
tezza colla colonna fi e da ; negli fporti colla propria al- 
tezza y e col diametro ; e ne’ luoi membrclli , giuda le 
leggi delia fimitria . 

DEFINIZIONE IX. 

Fuflo della colonna è il fecondo Membro partico- 
lare rotondo , cilindro-conico troncato , che fi decora 
coi membrelli relativi alla fua ricerca fatta nella Na- 
tura , e nella fermezza ; tutti però corrilpondenti alle 
dottrine della fimitria: egli è diminuito dal terzo in fo- 
pra ; e la diminuzione uguaglia la quantità dello fpor- 

Q to 
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to de’ Tuoi membrelli fuperiori ; cioè a dire, delta rifati* 

ta del lommòfcapo , e deli’ anello , che lo termina . 

DEFINIZIONE X. 

Capitello della colonna è il fuo rimanente Mem* 
bro particolare ; la di cui altezza , e i'porti fi propor* 
zionano colla colonna , e col diametro del piede : egli 
fi decora coi membrelli , ed ornamenti relativi al ca* 
fatte re di quell’ Ordine , di cui la colonna è parte: elfi 
fono ricercati nella Natura ^ approvati dalla ragionevo* 
le confuetudine ; e rapportati per le altezze , e fra di 
eflì , gialla le leggi delia fimitna . 

• ■ i ù ‘ *. » '-'S'' 

OSSERVAZIONE IX. 

i f'.ùTrpUf ^ * M : 

La bafe alle colonne nc’rempi antkWffirni i Lib.II.Cap. Loffi 
5.) non fu praticata i e la film ricerca fotro una benintria forma 
coi membrelli relativi, deefi a’Jonìcì de’ tempi fumoir; di talché 
nella di lor maniera, dove fu pofteriormente introdotta, non avea *. 
il plinto, e fu alta un terzo dei diametro del mede della co- 
lonna . I Corint) nella di lor maniera vi aggiunterò il plinto , 

« ne rifultò la bafe di altezza un femidiametro , la quale per 
eCferfi adoperata generalmente , ed indiftintamente fra’ Greci , ne 
acquiflò il nome di Bafe . I Romani, (Lib.Il.Cap.LOfrz.34.) 
ne’tempi famofi, difpofero le bafi ad ogni Ordine, e con avveduta 
fimitria le ragionarono colle proporzioni del piede umano ; per 
cui vediamo, che fono alte in ogni Ordine un femidiametro del 
piede della colonna:, e tali (I,ib. I. C»p-VU. Def. 1 r.- Cor. 8.) 
per una ragionevole confuetudine furono,. e fono praticate .1 . 

A V V E R T I M E N T O . 

Per gli Fufli delle colonne fi legga ciocchi fi i detto nell’ 
Offervazione 5. e quanto fi dirà poco appreffò. , 

osservazione’ x ." ' ■ ; 

I capitelli degfiOrdW AnficfiiflitPo 6 fia Tofcàno , e Dorico, 
prefTo i Greci furono d’altezza varia nelle diverte loro età, ma negli 
Edtficj piu bce,intefi gli uflcrvianu» uu femidianxtn) del piede della 

. “ .1 • - . CQ- 
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colonna. Da’Jonici nella di lor maniera {f>iufla U iffcrv.ir-ioni fui? 
antico) furono alti due terze parti dello deflo diametro : ed i Co» 
rinrj nella di lor -manieri {Ai aliarono fin all’ottava parte della 
colonna , che corrifponde ad un diametro ed un guaito della co- 
lonna fletta. I Romani {per attillato di Vt travio ) a* due Ordini 
Tofcano , e Dorico , fecero il capitello di altezza uguale al fc- 
midiametro del piede della colonna: nell’Ordine Jonico lo fece- 
ro alto un terzo del diametro efclufe le volute , ed inclule le 
volute un femidiametro : e ne’ rimanenti Corintio, c Comporto 
di altezza uguale all’ intero diametro del piede. 

COROLLARIO XXL 
Perchè le bali delle colonne (Lib.II. Cap. [.Off.?.) fono u gua- 
li di altezza al femidiametrtt del piede j perciò la bafe, in ogni 
Ordine corrifponde (Lib.II. Cap.I. Cor. 13., Def. ?,.) all’altezza 
della colonna, cornei: 14 J li ìó' t 1: i8j 1: ao; ed ì la- 
terali aggetti dell’ imofeapo , alla propria altezza , come 1:3; 
giuda le dottrine elementari . ' , 

COROLLARIO XXII. 

I capitelli delle colonne Tofcanc , Doriche , e Joniche 
colle volute , fecondo il fare de’ Romani ( Lib.II. Cap.I. Ott. io.) 
fono uguali alle batt ; cioè a dire , al femidiametro del piede 
delle colonne ; dunque (Lib. II. Cap. I. Cor. zi.) quelli capitelli 
corrifpondono all’ altezza delle colonne, come 1: 14; i: 1 6; 
I : 18 ; giuda le dottrine elementari: cd il capitello Jonico fa- 
condo il fate de’ Greci , come > : 27. 

COROLLARI O-, XXIII. 

E ne’ capitelli delle colonne Corintie , e Compofle (Lib. IL 
Cap.I. Ott. 10.) giuda il fare de’ Romani , perchè fono eguali al 
diametro del piede, corrifpondono (Lib.II. Cap. I. Cor.zi.) all’ 
altezza , come t : io. ec. 

COROLLARIO XXIV. 

Le baG, e fa cimafe de’piededalli ( Lib.II. Cap I. Cor. 19. ) 
fi proporzionano alle rcfpettive altezze d’efli s come fa bafi, cd i 
capitelli alfa refpet rive altezze delle colonne $ dunque l’altezza del- 
la bafe del pitdedallo Tofcano da alla fini altezza , come (a bafe 

Q. z del. 
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della colonna alla fua altezza ; e cosi nc’quattro rimanenti Ordini. 

COROLLARIO XXV. 

E per la ftefla ragione, l’ altezza della cimala Tofcama all* 
altezza del piedeftallo , come l’altezza del capitello Tofcano all* 
altezza della colonna. 

• r- ~ . 

COROLLARIO XXVI. 

Dunque / Lib. I. Cap. VII. Cor. 4 . :■) l’altezza della bafe del 
pìedeflallo Tofcano ( Lib. II. Capti. Cor. £4. ) (la alla fua altezza 
come 1 : 14. Nel Dorico come t: i< 5 . Nel Jonico, come i: 
18; e negli Ordini Corintio, e Comporto come 1 : 10. 

9 , * r 

COROLLARIO XXVII. 

E l’altezza della cimafa all’altezza del piedeftallo , nell’ Or. 
dine Tofcano, come 1: 14; nel Dorico, come 1 : 1 <5 * nel Jo- 
nico, giurta .il fare de’ Greci, come z : zy ; e giuda il fare de* 
Romani, come 1: 18 j e negli Ordini Corintio , c Comporto 
giuda la maniera Romana, cornei: io. 

. • ; . .COROLLARIO XXVIII. 

Quindi è manifefto che 1 ’ altezza delle bafi dei piedeftalli , 
al diametro del piede delle colonne, che gli rtan difopra, cor. 
rilponde come 1 : 6 . ec. 

COROLLARIO XXIX. 

E l'altezza delle cimafe, al diametro del piede delle colon, 
nej ne’ due ordini Tofcano, e Dorico fi ragiona come 1 : 6 ‘ 
nel Jonico , fecondo l’antico Greco, come z : pj'e fecondo 1 
Romani, cornei: 6 \. c ne rimanenti Corintio, c Comporto, co* 
me l : 3. • , l 

COROLLARIO XXX. 

Sicché nelle colonne tutte, l’ altezze delle bafi fi ragionano 
col diametro da prède, come 1 : z ; e ne’ capitelli la ragione, 
cello rtedb diametro, ne’treOrdini Tofcano, Dorico, e Jonico, 
cotrifponde , come f : • z ; fecondo -il far de’Romani ; ma fecondo 
il far de’ Greci nell’Ordine Jonico , come z : 3 j e ne’ rimanenti 
Corintio, e Comporto, come iti.ee. ’ 
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AVVERTIMENTO. 

II capitello Jonico (Lib.II. Cap.I.OIT. io.) fecondo la maniera 
de’ Greci fu di molto meglio intefo nella fimitria , che non fu 
quello de’Romani , ficcome oflerviamo da’monumenti antichi, de- 
ferirne! con efattesza , e fapere dal famofo le Roy (Part.z.fol.i8.) 
nel mifurato Tempio Eretteo in Atene Attica; effendo la fua ar- 
chitettura un compleffo di eleganti grazie ; alto due terze parti 
del diametro del piede della colonna; e corrifpondente cogli al- 
tri Dorico , e Corintio con perfetta Armonia . Quindi farebbe 
oggimai ragionato , e defiderabile , ficcome in quelle Ilìituzioni 
rapportiamo , che gli Architetti moderni , tolto il velo della 
pallione , in quell’ Ordine oflervaflero quella ben intefa altezza ; 
e colla medelìma proporzionaflero le relazi oni numerali , giu/la le 
leggi della fimitria , della cimafa del piededallo , corrifpondente al- 
la propria altezza , ficcome il capitello in rapporto alla colonna. 

DEFINIZIONE XI. 

Arcotrove è un Membro particolare dell’ intavola- 
to, compollo di cimafa, e corpo: egli è ricercato nella 
Natura, per concatenar le colonne, e reggerne il coper- 
to: le lue proporzioni , per la fermezza fono dirette dal- 
la colonna diminuita ; e per la bellezza dal carattere 
dell’Ordine, giuda le leggi della fimitria. 

DEFINIZIONE XII. 

Fregio è il fecondo Membro particolare dell’ in- 
tavolato, che rifulta dalla ricerca fatta nella Natura, per 
dimodrar lo fpazio, dove fono le tede delle travi del co- 
perto , e che ripofano full’arcotrave : egli è comporto di • 
cimala, e corpo; in cui fi manifeda il decoro dell’ Edi- 
ficio: egli è proporzionato per la fermezza colla colon- 
na , e col coperto ; e per la bellezza col carattere dell" 
Ordine , giuda le leggi della fimitria . 

DEFINIZIONE XIII. 

Cornice è il rimanente Membro particolare dell’ 

in- 
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intavolato, che termina l’Ordine, e l’Edificio : egli è 
compolio, per lo pii), di due parti, cioè modiglione col- 
la Tua cimala, o pur dentello colla Aia cimafa; e goo 
cioìatojo colla Au cimafa ; tette ordinate a pii) metti* 
brelli relativi alla Ina iftìtuzione , per la dimoftrazione 
delle parti componenti il coperto: quella fi proporziona 
col tutto, in rapporto al fuofine; e per la bellezza ra- 
gionali col carattere della maniera, giuda le leggi della 
fimbria. ' **.'■ - 4* ■ 

OSSERVAZIONE XI. 

La regolare difpofizione delle approvate parti , ed il rap. 
porto coi pefi del coperto, fecero (Lib. I. Cap. V. Off. 17. ) rta- 
bilire agli antichi Romani de’ tempi famofi 1 ’ altezza dell’ ar- 
cotrave uguale al femidiametro del piede della colonna : c la ra- 
gione guidata dalla fperienza ne decife la groffezza uguale al dia- 
metro diminuito , fui quale l’arcdtrave ripofava; affinchè i fofie- 
gni (Lib. L Cap. V. Cor* li.) riceveffero fui fermo i corpi fo- 
prappofti. Il fregio , che conteneva leterte delle travi, fu ragio- 
nato colla groffezza , e la cimafa colle parti componenti il co- 
perto" talché ( Lib. II. Cap. I. Cor. 14. Off. 6 . ) rapportanti©!! gl* 
intavolati colle proporzioni del quarto dell’altezza delle colonne 
Tofcane e Doriche; del quinto delle colonne Joniche; e del fedo 
delle colonne Corintie eCompofte, ne rifuitano (Lib.I. Cap.VII. 
Def. io. Cap. Vili. Off. 1. Cor. 7.) le feguenti generali relazio- 
ni , giuda le leggi della fimbria . 

OSSERVAZIONE XII. 

L’intavolato Tofcano di altezza diametri . Il Dorico 
diam. z . Il Jonico diam. i-J . Ed il Corintio, ed il Comporto 
«Barn. 1 j . 

O SS E R V AZIONE XIIL , ; 

Gli architravi un femidiametro . Il corpo de’ fregi nell’ 
Ordine Tofcano un femidiametro ; nel Dorico tre quarte parti 
del diametro; e ne’ rimanenti Ordini di altezza uguale al femi- 
diametro del piede delle colonne. La cornice, inclufa la cima- 
fa del fregio , nel Tofcano femidiametro jì ; nel Dorico le- 
midiametro ij; nel Jonico femidiametro ; e ne’ rimanenti 
Ordini Corintio © Comporto femidiametro 1 J . ec. 
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COROLLARIO XXXI. 

Dunque ( Lib. I. Cap. Vili. Cor. 7. e Lib. II. Cap. L Off. 
12. e 13.) l’altezza dell’ arcorrave Talea no corri fponde all’aitcz- 
za delia colonna , come I : 14 ; ed al diametro come 1:2. 
L’arcotrave Dorico, come 1: td; ed al diametro, come 1:2. 
L’arcotrave Jonico, come 1: 18 j ed al diametro t : 2, e ne» 
gli architravi Corintj e Comporti, come 1: 20 ; ed ai diame- 
tri , come 1:2. 

/ 

COROLLARIO XXXII. 

I Fregi ( Lib. II. Cap. I. Off. 13. , c Cor. prec.) eonfiderati 
lènza la cimala nell’ Ordine Tofcano , come 1 : 12; ed al dia» 
metro , come 1:2. Nel Dorico, come 3: 32; ed al diarne» 
tro , come 3:4. Nel Jonico , come 5: po ; ed al diametro , 
come 1 : 2. £ negli Ordini Corintio , e Compatto, come 3 : 
60 , ed al diametro , come 3 : 6. 

COROLLARIO XXXIII. 

Le cornici (Lib. II. Cap. I. Off. ia. Cor. 31. ) nell’ Ordine 
Tofcano confiderete colla cimala del fregio , di altezza all* al» 
tezia della colonna , come 5: 5 < 5 ; ed al diametro come 5:8. 
Nel Dorico, come 3: 32; ed al diametro 3:4. Nel Jonico, 
come 8: po; ed al diametro , come 8 : io . E ne’ rimanenti 
Ordini Corintio , e Comporto , come 4 : 60 ; «d ai diametri , 
come 4: 6. \ ^ 

SEZIONE V. 

De * Membri minori relativi. 

DEFINIZIONE XIV. 

7 l/TEmbri relativi o Membrtlli , fono tutte le parti 
minime degli Ordini, ricercate nella Natura , C 
adattate per ornamento e leggiadria dell’Opera; giuda 
il carattere , per confuetudine univerfalmente ricevuto* 
e dalla ragione approvato . Effi fono di piti figure , c 
prendono i nomi loro dalla diverfa grandezza , forma , 
c fico, dove fono fimitriati, e podi. 
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OSSERVAZIONE XIV. 

I Membrelli furono rtabiliti di più forme, e folcono (giu/la 
gli elementi della Geometria) dalle figure piane , e curve . Le pia- 
ne coftituifcono tutti que’Membrelli terminati, come i paralello- 
grammi rettangoli; e le curve, d’ogni genere, fidano tutti gli 
«Itri terminati in arco concavi , o convelli , o mirti concavi- 
convelli; i quali lì ragionano ( Lib. f. Cap. Vili. Off. 4.) col- 
la relazione de' numeri aritmetici , giuda le dottrine delia fimi* 
tria . 

COROLLARIO XXXIV. 

Tutt' i Membrelli relativi (Def. 14.) corrifpondono al decoro 
architettonico, ed al carattere di quell’Ordine , di cui fono le 
parti minime; e perchè le dottrine della fimitria ( Lib. I. Cap. 
Vili. Cor. 6 . 7. io.) li ragionano, e ftabilifcono ; perciò (Lib. 
I. Cap.VIII. Off. 4. e Lib. II. Cap. I. Off.14.) le differenze pro- 
greflive de’ numeri aritmetici ne determinano le altezze, (.Lib. I. 
Cap. VII. Defili. Off. ii.iz. ) a feconda del decoro ; dal qua- 
le ben anche ( Lib. I. Cap. VII. Cor. 11. 12» ) dipende la di 
loro caratterirtica forma e figura. 

DEFINIZIONE XV. 

Regoli o Li/ìcUi, fono que' Membrelli piani, cheti 
difpongono elegantemente fra gli altri, per lepararli, e 
renderli belli, giuda le dottrine della fimitria . 

DEFINIZIONE XVI. 

Orli fono que’ Membrelli piani , che fi difpon gono 
al termine delle cimafe, in ogni dove dell'Ordine. 

DEFINIZIONE XVII. 

abbaco piano è un Membrello quadrilatero, che fi 
difpone come orlo de' capitelli Tolcano , Dorico , e 
Jonico. 

DEFINIZIONE XVIII. 

Abbaco curvilineo è un Membrello relativo , che fi 

di- 
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difpone come orlo de’ capitelli Corintio , e Com- 
porto . 

Definizione xix. 

Zoccolo è il primo Membrello piano, relativo alle 
bafi de piedeftalli. 

DEFINIZIONE XX. 

Plinto è un Membrello piano , relativo alle bali 
delle colonne. 

t /• 

DEFINIZIONE XXI. 

Scapi fono Membrelli piani , relativi ai furti delle 
colonne; i quali riguardati nel piede d’effe, ditonfi Imi- 
/ capi , e nella cima , Sommifcapi . 

DEFINIZIONE XXII. 

Fa/cìa è un Membrello piano, relativo agli archi* 
travi ; ed a più ornamenti architettonici . 

: . DEFINIZIONE XXIII. . 

Dentello è un Membrello piano , ripartirò ugual- 
mente ad un dato numero di piccoli membrelli para- 
lellepipedi, leparaii da un piccolo fpazio , denominato 
Metopa ; egli ha la (na cimala, ed è relativo alla cor- 
nice dell’intavolato Jonico. 

DEFINIZIONE XXIV. 

Gocciolatoio o Corona , è un Membrello piano , che co- 
pre l'Ordine architettonico; egli è relativo alle cornici, 
e colla lua cimala , ed orlo termina l’intero intavolato. 

DEFINIZIONE XXV. 

Toro è un Membrello curviliheo , di tonveffith quanto 
nn femicircolo , fatto nella fua medefima altezza, che 

«'*. Tom.l. R ne 
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ne determina il fuo (porto ; ed è relativo alle bali del» 

le colonne . ' ' . 

DEFINIZIÓNE' xxvr. 

Afdragallo è un Membrello curvilineo Amile al to- 
ro , relativo alle bali , alle cimale , alle colonne , ed al- 
le cornici degl* Ordini . 

DEFINIZIONE XXVIL 

Anello dicefi qu tWafdr agallo , che fi adatta al termine 
fuperiore del fulto della colonna , dal quale è terminata. 

DEFINIZIONE XXVIII. 

Ovolo o Echino , è un Membrello curvilineo di con- 
veftità minore d’un femicircolo, ed ordinariamente ugua- 
le ad un quadrante di circolo , che gli fìfla lo fporto ; 
egli è relativo alle cimale generalmente ; e particolar- 
mente a’ capitelli delle colonne. 

er * * 

DEFINIZIONE XXIX. 

Cavetto o Cimafa Dorica , è un Membrello curvi- 
lineo concavo , di caviti ordinariamente un quadrante 
di circolo , e talvolta ben anche meno , che gli fta* 
bilifee lo fporto; egli è relativo a tutti i membri par- 
ticolari degli Ordini . r 

DEFINIZIONE XXX. 

Rifalite della colonna fono quei cavetti uguali a 
un quadrante di circolo, che terminano il fufio, dove fi 
unifee cogli fcapi : effe fon due , una inferiore , e 1’ al- 
tra fuperiore ; 1* inferiore è Tempre d’ altezza eguale ai 
doppio dell’ Imo/capo; e la fuperiore di altezza tre quar- 
te parti della inferiore • 

_ : ’ ' •/ ■< . . < 
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DEFINIZIONE XXXI. 

Scoxin è un Membrcllo curvilineo eoncavo, di ca- 
vità maggiore del femicircolo; comporto da due inegua- 
li archi, che convengono in un comune punto delle de- 
lineate- parti delle circonferenze ; e fono relative alle 
bafi Attiche delle colonne . 

DEFINIZIONE XXXII. 

Goletta o Cimafa Lesbia, è un Membrcllo concavo- 
convc.rto , la di cui cavità , e convertirà ordinariamente 
è un quadrante di circolo , e talvolta ben anche meno, 
che gli determinano lo fporto : effe fono relative alle 

cimale, ed alle cornici. 

• ' , 

DEFINIZIONE XXXIII. 

Se le Golette fi adattano col concavo all' ingiù, de- 
rominanfi Golette rovejce ; e fe adattanfi col concavo al- 
lo ’nsù diconfi Golette ritte. 

DEFINIZIONE XXXIV. 

Strie , e Scanalature fono Membrelh curvilinei re- 
lativi all' ornamento delle colonne: quelle e per la for- 
ma, e per lo numero, fono, per decòro, ragionate col 
carattere degli Ordini ; e fi difpongono nc’furti delle co- 
lonne per la dimollrazione della qualità carattenrtica , 
nel fine dell’ Edificio. .-< * 

i ' f • - * 

OSSERVAZIONE XV. 

Le Strie che difpongonfi (Def.prec.) nel furto delle colonne 
fono eli tre maniere , per lo decoro pofitivo . La prima t an- 
tichi (lima in forma di piani rettilinei , e fu praticata negli Or- 
dini Antichiffimo , c Dorico; ficcome offervaremo nel Capitolo 
feguente . La feconda accànalata con archi minori del femicir- 
colo , e fu -adoperata parimente in ambedue le maniere. E la 
terza accanala!» con archi fcmicircolari , feparati da un lirtello ; 

R a e fu 
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e fu adoperata da’ Jonici , e da’ Corintj nelle di loro ricerche . 

OSSERVAZIONE XVI. 

. La prima forma conteneva venti Arie piane, porte in ogrf 
intorno del furto della colonna , indicanti nel carattere le pie- 
ghe del veftimento dell’Uomo; talché quella fpczie d’ornamen- 
to, tutto naturale, formava il furto piramidale' troncato , fopra 
una bafe poligona di 20 facce. Quella forma fu dagli Antichi 
accanalata con un’arco, in ogni lato del poligono venti.latero ; 
per cui gl’Archi tetri Greci avvalendofene nel di loro Ordine Do- 
rico , divennero ambedue le forme peculiari aHa maniera Dori- 
ca ‘ ficcome oflerviamo nelle Opere antiche de’ tempi ottimi • I 
Jonici , ed i Corintj accrefcettero il numero delle icanalature » 
Ventiquattro ; (OfT.prec.) vi aggiunfero il picciolo regolo per una 
elegante e delicata feparazione , e le accanalarono fin al femi- 
cerchio , rtabilendo la ragione del regolo all’ accanatami» , co- 
mc 1 : J. co 

COROLLARIO XXXV. 

Quindi (Lib.II.Cap.I.Off.iS.e 16.) fi può dedurre, che voleri* 
dofi gli Ordini ornare Del proprio carattere; all’Ordine Natura-' 
le, o fìa Tofcano, (Lib. I. Cap. III. 011.2.3.4.5.6. e CapVII. 
Def.il.OlT. io.) convengono 20 ftrie piane per ognintorno del 
furto della colonna ; all' Ordine Dorico 20 icanalature accanan- 
te con archi minori del femkircolo, concorrenti in un comune 
punto della circonferenza ; ed agli Ordini Jonico , Corintio , e 
Comporto 24 fcanalature accanalate con un femiccrchio , e fe- 
paratc da’ regoli ; la di cui proporzione (OlT.prec.) è come 1 : 3. ec. 

» »**.*•*• / ' • 

DEFINIZIONE XXXV. 

Aggetti o Sporti fono gli eccedi delle latitudini de* 
membri minori , gli uni fopra degli altri cosi difpofti , 
per contribuire alla fermezza o all’eleganza; non ottan- 
te che pugnino colle regole delia fodezza. 

COROLLARIO XXXVI. 

Gli Aggetti forgono dalla, definita qualità de’Membrclli re- 
lativi , (Lib.lI.Def.33.) dalia di loro effenzial dimoftrazione di reg- 
. ; -< gerfi 
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gerii Pun Paltro , e dal dover neceiTariamente coprire c difèndere 
]’ Edificio dalle ingiurie ; ma lutti ( Lib. II. Def. 1I4. ) architettati 
per lo decoro degli Ordini , al di cui fine erti fono diretti , giu- 
da le leggi della (imitila : dunque tutt’ i Membri piani (por- 
gonfi in fuori fecondo il proprio fine ; ed i curvilinei concavi , 

0 converti , o concavi-conveffi , fporgono a feconda della di lo- 
ro coftruzione. 

COROLLARIO XXXVII. 

Quindi è che gli zoccoli , contro-zoccoli , e plinti , che 
reggono le bafi , fi (porgono da’ piombi de’ tronchi, e de’ furti,, 
quanto gli aggetti delle bafi relative . Gli orli , quanto gli ag. 
getti delle cimafe, 1 regoli e le fafeie, quanto il di lor fine. I 
gocciolato) , quanto conviene fenza eccello, per coprire l’intero 
Ordine • e cosi degli altri ec. , ... 

COROLLARIO XXXVUr. 

Tutt’ i rimanenti, (Lib. II. Off j. ) perchè debbono regge- 
re gli altri , e decorar l’Ordine, fi fporgono fecondo la di loro 
delineazione , e fi adattano ( Lib. I. Cap. I. Scol. i.) gli uni fo- 
pra degli altri giuda il fine. 

V ' ..•* S C OL I Ò IV. 

Preffó gli Architetti tutti , di buon fenfo , ti amici del vero , 
avvi una regola cofìante per gli aggetti delle cimafe , e cornici , cioì 
di farle Intorno alla diagonale del triangolo equicrure rettangola , fat- 
to dall’ ahexzft delia data cimafa , o cornice : e tale offendiamo , 
oltre al tejlimonio di f'itruvio , efferfi praticato dagli Antichi ne pili 
ben intcji e rif penatili loro Edificj . Da’ Moderni su quefia punta fi 
è- dato luogo alla propria paffttne , non guidata dalia riflefftone , per 
cui han infognato regole diverfe negli Jcritti d’ effo loro non fen%» 
ingiuria del vero . Noi perù in quefie IJlituxioni feguitaremo dap- 
preffo la ragione nel fine , e la fperienga filile migliori Opere antiche’ 
lafciando a parte tante nojofe varietà , che potrannofi da’Studiofi of- 
firvart nelle Open, che ci lattarono. 

1 . : • ì ' . .7 : 
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' SEZIONE VI. < , . 

Regole generali per la delineazione dei Membrelli 
• dell' Architettura . ' *-■'». 

REGOLA L 

PROPOSIZIONE Tav. I. Flg.i. . 

Data qualunque lunghezza AB , ed altezza BD t 
delineate qualftvogha Membro piano. 

> RISOLUZIONE. 

Si produca la retta CD ( per le dottrine Geometriche ) para» 
Iella alla AB ; e menata la BD perpendicolare dal punto B al 
~D, retta delineato (Lib.ll- Cap. I. Def. i j. 16. 17. ip. xo. ai. 
za. »4- ) ogni Merobrello piano. Che ec, 

R E G O L A . li. . 

PROPOSIZIONE Tav.f. Fig. 3. 

Data qualunque lunghezza AB ; ed altezza BD J 
delincare il Toro . ' 

*.♦ ‘ ‘ * 1 - a *■ 

RISOLUZIONE. 

\ Prodotte le linee AB, CDparalelle, e la perpendicolare BD, 
(/Reg* 1. ) dividali la data altezza BD in due uguali parti nel 
punto E ; t fatto quivi centro, coll’intervallo ED ( per le dot. 
trine Geometriche) deferiva!! il femicircdlo DFB ; col quale (Lib.H." 
Cap. I. Def. 23, e Cor. 38.) refta delineato il Tòro col luo ag- 
getto. Che ec. 

• •* < 

COROLLARIO XXXIX. 

E perchè gli Afdragallì , ^>]i Anelli, ed altri dello ftcfló ge- 
nere ( Lib. IL Cap. I. Def. a 6. 17. ) fono Membrelli fimili al 
Toro ; dunque operando colla Regola precedente , reftano deli- 
neati co’ di loro aggetti. 



RE- 
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PROPOSIZIONE Tav.I. Fig. 4. 

Data qualunque lunghezza AB , ed altezza BD j de, 
linear l Ovolo. 

.RISOLUZIONE. 

Prodotte le linee AB, FD paralellc , eia perpendicolare BD, 
(Reg.i.) fe fi voglia l’Ovolo uguale ad un quadrante di circolo, 
fi faccia centrò inG, c colfintervallo uguale all’altezza GD, de» 
fcrivafi l’arco DE : e volendoli maggiore del quadrante , fi faccia 
centro in C, o altrove giuda il rapporto; e coll’ intervallo CD 
defcrivafi 1 ’ arco DE ; colle quali operazioni ( Lib. II. Cap. L 
Def. 28.) refta formato l’Ovolo col fuo aggetto. Che ec. 

, REGOLA IV. 

> ' , PROPOSIZIONE Tav. I. Fig .4. 

• Delincare l'Ovolo di aggetto minore del quadrante » 

/ \ ; 4 / 

RISOLUZIONE. 

Volendoli delineare 1 ’ Ovolo minore del quadrante ; fi prò. 
duca la corda MN dal termine N dell’ altezza ON , * 11 ’ agget- 
to OM , qual dividi per metà in P , fi meni la perpendicolare 
PQ.; e fatta uguale alla NP, fi faccia contro in Q, e coll’ in- 
tervallo QN defcrivafi l’arco NM; ed è delineato ( Reg. prec.) 
l’Ovolo di minore aggetto . Che ec. 

REGOLA V. 

PROPOSIZIONE TavJ.Fig. J. 

Data qualunque lunghezza AB y ed altezza BD , de- 
lineate il Cavetto. ^ 

RISOLUZIONE. 

. Prodotte (Reg.i.) le para lei le AB , CD, « la perpendicola- 
re BD, fi faccia centro ini); e coll’intervallo DB defcrivafi il 
quadrante BE ; qual è ( Lib. II. Cap. I. Def. 29. ) k forma del 
Cavetto col fuo lporto . Che ec. CO- 
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E perchè i Cavetti fono Membrelli concavi , fatti colia flef- 
fa regola degli Ovoli, che fono Merabrdli con ve /fi ; perciò, vo- 
lendo i cavetti maggiori o minori del quadrante , fi operi come 
nelle Regole 3 . e 4 . 

• • '■ A » 

r» ■ ;• R ‘t GOL À VI. 

PROPOSIZIONE Ttv.I. Flg.6. 

, Dota qualunque lunghezza B /I , ed altezza AE t 
eolia diflanza dello J porto ED , delineate la Scozia . 

• . RISOLUZIONE. 

Preparate le linee BA , CD paralèlle , (Reg. t.) fi faccia 
cadere dal punto A la perpendicolare AE : dividali la retta AE 
in due uguali parti nel punto F , e fi meni la linea FGI para» 
Iella alle BA , ED; è fatta FG uguale ad FA, dal punto G al 
punto D fi produca la retta GD , indi fi divida in due parti 
uguali in H , e dal punto fi ergali la perpendicolare HI, la qua» 
le tagli la Gl nel punto I; e fatto centro in F coll’ interval- 
lo FA , fi delinei l’arco AG; e fatto centro in I coll’interval- 
lo IG , defcrivafi l’arco GMD; quali concorrendo nel comune 
punto G, formano colla curva AGMD ( Lib. II. Cap. I. Def.qi.) 
la domandata Scozia col fuo fporto ED terminato in D pun» 
fo dato . Che ec. . . 

REGOLA VII. 

1 ' i *. ’ 

PROPOSIZIONE Tav. I. Fig.y. 

Data qualunque lunghezza AB , ed altezza BD , 
delineate la Gola diritta di aggetto uguale all' altezza , 

RISOLUZIONE; 

Difpofie (Reg.i.) le linee AB, CD paralelle, c l’altezza 
perpendicolare BD ; dividafi la BD in due uguali parti , nel 
punto H ; e prodotta la perpendicolare HG fopra la BD , fi fac- 
cia 
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eia uguale alla HD . Dal punto G fi meni la paralella £! alla 
■perpendicolare DB, là quale tàglia la AB in I, e la CD ìnEj 
indi fatto centro in I coll’intervallo IG, deferì vali l’arco BG j 
e fatto centro in E coll’ intervallo EG, deferì vaG Parco GF j 
quali concorrendo nèi comune punto G, formano la curva BGF., 
che ( Lib. IL Cap. I. Def. 3 a. ) è la Gola dritta eoli’ aggetta 
FD uguale all' altezza DB . Che ec. ' * 

REGOLA Vili. 

2 t; ;■ W ;.i 

PROPOSIZIONE. 

Delincare le Gole rovefeie < ■ . 

. ‘ ; . • . * - • . . • ‘ vi 

e - RISOLUZIONE. •:* v 

Siccome colla precedente Regola fi £ delineata la Gola drìfr. 
ta; cosi del pari operando per lo contrario , e nel modo ftef» 
fo ; reità delineata ( Lib. II. Cap. I. Def. 33. ) la Gola rove» 
fcia . Che ec. 



R E G Q L A IX. 



i . • • PROPOSIZION E- ; i ■ : - 

Delincare le Golette coi /porti minori di un qua- 
drante. • ' - * • * •. 



v t 



' ’ "'■'RISOLUZIONE, \ 

Quella delineazione fi efegue ne’ dati fporti , colla ftefla ri» 
fbluzione già detta nella Regok 4. Che ec. 

R E G O L A X. 






.n .. 



PROPOSIZIONE Tav.I. fig. ti. 



. ..Dati f diametri del piede C D , e della fammi- 
td 6 1 di qualunque colonna ; e dati gli aggetti dell'imo, 
e fommo /cape, delincar le Rijalite. -, „ v, v 

•' ■ . V *1 * «- ì ... •» >■;. ** 

Tom.I, S RI* 
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' - Hci (!') ^RISOLUZIONE. 

* i ° Si produca la faccia dell’ imo (capo AB verfo F, parale!]* 
alla faccia CE della colonna ; e fatta BF uguale ad AC. fide* 
$nei Sfolla Redola 5. il cavetto BE; che {Lib.ll. Cap.i.Dcf.30.) 
i la rifalita inferiore della colonna . Nel modo {ledo lì opera 
dalla faccia del lommofcapo facendo HG ugnale alla Gl; col 
cui reità delineata la rifalita fuperiore . Che ec. 

c * - ' 

REGOLA XL 

. i v. • ! 

PROPOSIZIONE Tav. 1. Fig . 

Data /’ altezza AB , ed i diametri del piede CH , 
e della fommità ^ OP , delineare il Fuji» cilindro-conico 
troncato doli* colonna . 

, 1 , .*»• » '■ j* •» 1 ! * . * . * 

. V, - J. Ni) -.RISOLUZIONE. 



Dividali il diametro GH in due ugnali parti nel punto A: 
ed ivi eretta la perpendicolare AB Uguale all* altezza data , fi 
produchino le linee GM, HN paralelle alla prodotta perpendi- 
colare . Dividali la AB In tre parti uguali ne* punti E F B ; e 
ael punto £ terza parte dell’altezza , pongati LI pa rateila ed u- 
guale al diametro GH; con cui retta delineato il terzo del» 
la colonna cilindrica . Dal punto B producati la MN paralella 
al diametro LI * e fatta la OP uguale al. diametro diminuito 
della colonna-, fi menino le rette OL, PI ; colle quali retta 
delineata 1 ’ altra parte Of della coipnna Conica troncata , fui 
terzo cilindrico . Nel piede CD, é nella fommità MN fi fac- 
ciano le delineazioni degli Scapi», Rifalita-, ed Anello , giuda 
le precedenti Regole; ed è ( Libi II. ‘Cap.I. tìèf.f. ) delineato 
il Furto cilindro-conico troncata delle colonna Romane . Che cc. 

-, v s G O .L • ,1 O V. • 

Le diminuzioni 'de Fufii "delle 'colonne \ c* fini da Pi t ni v io 
ve'rììmente prescritte J tutte ‘diritte dalle di ’lcrò dkrrjé r ahi , 
g<ufla le occhioni del I' Edificio \> 'Il Calore di yuq/U protetti , cfuaw 
lunque egli fia , con tuona paco dt dotti , che fi sforzano per Jojìe • 

iteri! , 
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ferii, noti gii -Otti 'urne offervati ( per quanto i a noflra notizia ) 
m’ fattoli e [«'prendenti aiutaci di quelli Edifiep a mi rimafli 
degli sfatichi . Gli Architetti moderni ban procurato pile toflo camm i. 
mare collo fpìrito FitruviaUo nelle tome dìverft regoli , che fileggia, 
mo da loro ferini , che feguitare con riflefjìont il vero della di loro 
Invenzione . Noi peri in qùefle IfliingiMi fegmtatemo la ragione , 
a la /partenza fallo ittico, col diminuire in ogni cafo il Fujlo, la 
fefia parte del diametro del piede / ebe è /’ uguale quantità degli 
éggetti delle fupermi rifai ite , e dell' anello t ebe lo termina. 

,0. . ■ . ' ... . k . ir, . , - 



. CO ROLLARIO XLI. 

Quindi effondo i.MembrelIi fuperiori del furto , in ogni 
colonna , un’ anello , ed il fommofeapo, di diametro nel raalfimo 
aggetto Tempre uguale al diametro del piede ; dunque ( Lib. IL 
Gap. I. Def. p.) la quantità dell’ aggetto , unito alla rìfalita del 
furto ne! fommofeapo , in ogni cafo, uguaglia per ogni lato la 
diminuzione del medefimo , dal terzo in l'opra . 

» • » -, * f i ' 't 

R E G O L . A XII. , , 

■ PROPO sir r ò N É Tav. i. Fig.to. 



Dato il diametro A A del fujlo } delincare le Scatta» 
letture Doriche . 

R I S O L U Z I O N E. \ ! 

Dividali il diametro AB in due uguali parti nel punto C, 
in dove fatto' centro, coll’intervallo CA fi deferiva il circolo 
DA,EB uguale alla pianta del furto della colonna. Producali il 
diametro DE ad angoli retti fopra AB e ciafcun quadrante fi 
divida in cinque parti uguali : indi unite le divifioni con linee 
rette, rerta formato un poligono ventilatero , che ( Lib. II. Cap. 
I. Off. 1 6.) fono le ftrie della maniera Antichiflima. Ogni fina 
ILG dividali per metà in F, ed ivi fatto centro coll’intervallo 
FG^ fi deferiva il femicircolo GHI , iodi porta FH ad angoli 
ifetti foprà la IG , quella taglia’ U femicircolo ne! punto H ; in 
dove fatto centro , colPintervalla HI retta delineato l’arco FLOj 
che ( Lib. IL Cap. I. Cor. 35. ) è la domandata fcanalatura 

Sa Dori- 
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, Dorica 4 «moltiplicate le operazioni per tutto lo giro ' f redi de- 
lineata la pianta dell’ accanai atura del carattere Dorico. Che ec. 

-'■5- •' : " • ' •• • ■••••' • - *.• • • ^ 

REGOLA XIII. » 

. — PROPOSIZIONE. 

Delincare le Scanalature Doriche di minor feno . 

RISOLUZIONE. 

Sopra ogni Uria già delineata ( Reg. prec. ), fi faccia un 
triangolo equilatero, e nd vertice fatto centro , coll’intervallo 
nel termine d’ ogn'm de’ lati, ( p’r le ' dottrine Geometriche ) rc- 
fta delineato 1’ arco- contenente gradi 6 o ; ed in confeguenza 
l’Accanalatura meno feiluofà delta precedente . Che cc. 

* «REGOLA XIV. 

PROPOSIZIONE Tav. i. Fig. tt. 

Dato il' diametro AC del fufìo , del ine tre le Scanala- 
ture per &U caratteri Matronale , Virginale , e Mijlo . 

RISOLUZIONE. 

Premette le precedenti preparazioni • (Reg. ti.) fidivida ogni 
quadrante BC ec. in parti fei , ed ogni una d’ effe in quattro ; 
e lafciandone una per lo regoletto , le rimanenti tre fi (canalino 
( per le dottrine Geometriche ) in forma di lemicircolo • cioè a 
dire, che ogni fcanalatura contenghi 1* angolo retro ; con cui 
l Lib. II. Cap. I. Cor. 35. ) refta delineata l’accanalafura Joni. 
ca , Corintia , e Comporla colla proporzione al regolo , come 
3: a. Che ec. 

REG G L A XV. 

PROPOSIZIONE Tav. r. Fìg. 11. 

Dato il fufìo MA di qualunque colonna , e iato ii 
•or attere , delineate la Vtjla delle /conciature, 

1 - .t' • •< -■ ■ .1 j 1 * 

-mti ? •!. 
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HirOLUI MTNT:- 

DtvfdaG il diametro DC in due uguali parti nel punto N, 
ed eretta la perpendicolare NO ne’ punti EI , dove le riialite 
a’unilcono colla taccia del fufto, fi produchino i diametri 6 E, 
<5 I ; quali rimangono tagliati dalla perpendicolane o fia Cateto 
NO, ne r punti PQ; in dove tatto centro, cogl’ intervalli PE , 
QJ fi deferivano i. fr «ricircoli 6 5 E , 6 5 I . Ogni quadrante 
fi divida in tante uguali parti , quante ne preciia il dato carat- 
tere ; ed operando come nelle Regole li. fcg. t4. reflano deli- 
neate le piante delle accanalaturc . Da r numi 1 , a , 3 , 4 , 5 
corrifpondcnti alla maniera Dorica^ e da punti l , i, 3, 4,5 , 
6 corrifpondenti alle maniere Joni'ca , Corintia , e Comporta , 
prodotte altre, tante linee , tutte paralelle fin alla terza parte 
dell’ altezza ÒR , CS ; e da quelli punti prodotte le oblique 
agli altri termini limili 4 legnati nel femicircolo 6 5 I, termi- 
nate ne’ diametri 6 E , 6 Lj reflano delineati gl’ Afpetti delie 
accapalature di agni carattere. Che ec. 

scolio vr. • 

Le accoualature per ijìitutjoae effer dovrebbero tutte [canniate 
dal piede alla cima , ma quefìa originaria tojìruxjone, ficcarne fu reli . 
giofamente offeritala da' Greci, così fu modificata da Romani • per 
tui i Moderni , [eguiiando le diloro ricerche , per ricevuta cofluman%a t 
[cartolano il fuflo dal terzo in [opra , e la rimanente parta fin al 
piede ne riempiono la [canalatura con un baftoncino In oltre dagli 
Antichi fi fecero le' accanalaturo Tofcane , e Doriche terminate [opra 
due piani , confi Jerati attraverfarc il fufle in quel luogo, dove te ri. 
[olite uni [con fi celta faccia • t negli Ordini J onice , e Corintie ter. 
minate 'in archi tangenti la linea delle tifatile ; ma da Romani , 
ed in cenfeguenga da' Moderni indifiimtamente tn tutti gli Ordini , 
fono terminate in atcht come [opra ; e tale in oggi effctvanfi per co. 
fiumani* già ricevuta. 



CAP. 
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'■ 'Ljjaa^aii.. .i. lì 1 ■ 

CAP. II. 

Dell’ Ordine Antichiffìmo , e de’ 

tre Ordini de’ Greci. 

• . . ■ • . . '->• }. ' 

SEZIONE I. 

i .■ . . • * * * • » 

r DeìC Ordine AntkbiJJtmo . 

OSSERVAZIONE L 

S On fsntù ofcure le notizie dell’Ordine Amichiamo, per lavo* 
raciti de’ tempi andari , che ci tolfero e gli Edificj , e gli 
Scritti de’ Greci ; che oggi mai riefce irti ,x>( 5 bile , non che dim- 
oile , dame un efatto dettaglio . Que’ pochi monumenti , che fra’ 
rovinacci rimangono tutta via in edere, ad onta degli andati fe* 
coli divoratori , ci additano non men quella prima fempliciti 
della maniera, che la fodezza della coordinazione. Le accurate 
diligenze fatte dal Roy fopra gli avanzi di due Tempj Greci , 
Ci lomminiflrano quel poco, che in quelle O/Tervazioni difamina* 
rtmo: dappoiché il primo denominato Toricion eretto in Atene* 
ed il fecondo dedicato ad Apollo eretto in Deio , ambidue di 
quelV Ordine , decidono due diverfe maniere di colonne antichif- 
fime ■ una tutta deforme , ed irregolare ; e l’altra ben intefa , 
regolare , e proporzionata . La prima efeguita per lo Tempio 
Toricion , e F altra per lo Tempio di Apollo. 

OSSERVAZIONE II. Tav,I. Fig. 14. 

Le Colonne AB del Toricion in Atene ( gmfta le diligen - 
ti offcrvazjont del citalo Scrittore nd monumenti della Grecia ) fu* 
rono alte diametri 4! fenza bafe , diminuire da piede a cima , 
e col folo capitello AC alto fin all’incominciamento delle Urie, 
un terzo del diametro del piede . L’abbaco fu di larghezza ugua- 
le al medefimo diametro ; sk del quale regger afi F intavolato 

AD 
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AD di altezza prefio al terzo dell' altezza della colonna. 

OSSERVAZIONE III. T»v. 1 . Fig.16. 

Il furto GB delta colonna , avea la loia parte CE ftriata, 
O accanala!» con io ripartizioni , di altezza uguale alla quinta 
parte dell* altezza del capitello ; e la rimanente EB lemplice , 
come un veftimento, terminato da un hftcììo loprappoflo alla 
colonna. Il capitello CA fu compartito a l’abbaco AD quadran- 
golo, ad un lirtclb DF di figura rotonda, all’Echino FG funi- 
le, la di cui faccia HI rettilinea obliqua; e la rimanente par- 
te GC compartita a tre Molli colle di loro cimafette. 

OSSERVAZIONE IV. T*v.I. F!g. 14. 

L’intavolato AD fu coordinato a tre membri particolari; 
cioè adire, arcotrave A FG con fua cimala ; fregio FG con fua 
cimafa ; e cornice GD con gocciolatojo , ed orlo . L' arcotrave 
AF tutto feto pii ce ; il fregio FG compartito con glifi HH , e 
metope .1 indicanti le tòrte delle trava , e lo fpazio fra effe ; 
a piombo de’ glifi fporgevano i piedi de' puntoni M o fia i 
cavdli del tetto PO, il di cui fporto MN obliquò, fu parateli® 
all’ inclinazione delì’awifato tetto, e reggevano la cornice GD, 
col la quale terminava l’Ordine Amie hi fumo . * 

* • ■ c 

OSSERVAZIONE V. Tav.t. Fig. 15.17. 

Più regolare , proporzionato , e ben intefo nella fimitri* 
fa. il famofo Tempio di Apollo in Celo ; a cagion che la co- 
lonna AB alzavate diametri fei (Lib. I. Gap. V. Off. 1 1. ) giu- 
fla le corri fpndenze della figura umana. Il tuo capitello BE ftt 
alto un femidiametro del piede, il di cui abbaco quadrangolo, 
dì larghezza uguale allo ftefio diametro! egli fu compartito all* 
abbaco BG , ad un lifieìlo C D di figura rotonda , all echino DF 
in forma di ovolo, il di cui arco GH minore di un cuadrante, 
di figura parimente rotonda ; e la rimanente parte FE ripar- 
tita a’ tre cavetti, colle di loro cimatene . 

J \.,t * : r , S. ' . • 

OSSERVAZIONE VI. Tav.l. Flg.t^. 

Il furto AE fu diminuito da piede a cima , e compartito 
nel fuo principio AC e fine DE alle 10 fcanalature , di altez- 
za una decima parte del diametro del piede , o ita il quinto 

del 
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del capitello J « la rimanente parte DC terminati da’ Tuoi liftel. 
li fu tutta femplice, col riveftimcnto come fopra- 

OSSERVAZIONE VII. 

Reggevano tali ben intefe colonne rintavolato BF, di al- 
tezza preffo al terzo dell’altezza della colonna , e fu comparti- 
to nel modo fteflo, ficcome dicemmo; cioè a dire, alfarcotravc 
BG tutto femplice con fua cimafa ; al fregio GH con Tuoi 
glifi 1 1 , e metope L ; ed ai piedi de’ puntoni M inclinati var- 
io MN, giuda la declinazione del tetto. 

SEZIONE m. 

Deli Ordine Dorico fecondo i tempi ottimi 
de' Greci . 

OSSERVAZIONE VIIL T*v. I. Fìg. i. 

S Parta, Corinto, Atene Attica, ed il noftro Regno di Napo- 
li , in quella parte conofciuta folto 1’ antico nome di Ma- 
gna Grecia ; ci fomminiftrano baftevoli monumenti rifpettabili , 
ed ammirandi , per difaminare 1’ Ordine Dorico ; ficcome egli 
fu da’ glotiofi Architetti Greci, ne’ tempi -ottimi adoperato. Que* 
pili famolì, che fervonci di efemplare, fono fantichiflimo Tem- 
pio di Corinto ; quelli di Minerva , di Tefeo , di Augufto, c 
i ingreflo nella Cittadella di Atene • denominato Pro^ylet in 
Grecia; ed i Tempj , che con Torprefa vediamo in Pedo, tutti di 
Ordine Dorico. Ricaviamo da quefli famofi monumenti , che la 
colonna Dorica AB piu regolare è di altezza diametri fei len- 
za bafe , diminuita da piede a cima , decorata con zo fcanala- 
ture arcate concorrenti in un comune punto de* di loro fecan- 
ti archi ; ed il fuo capitello di poco differente dall’ Antichiffi- 
mo ; la quale , fenza quel riveftimento già offervato ( Lib II. 
Cap. II. Off. z.) nel fufio Antichiflimo , fofteneva 1’ intavolato 
coordinato all’arcotravc , fregio , e cornice. 
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* • .. * « - *. * ‘ ! , * . • 

OSSERVATONE TX. 

Il capitello AD di altezza un femtdiametro vedefi ri- 
partito a cinque membrelli, cioù .all’abbaco quadrangolo E, ali’ 
echino F rotondo, e di figura curvilinea, il di cui arco & mag- 
giore del quadrante; e fiotto di elio a tre uguali cavetti , o li- 
ncili, che lo terminano ; talché qflèrvramo effer la modificazione 
fatta da’ Greci Doreft nella colonna antichiffimi , l’ averle tolto 
quel riveftimento, (Lib-Il. Gap. II. Off, 2 . q. 6. ) che nafeonde- 
Vane l’accanala tura ; ed averne diverlificata la figura dell’ echi- 
no nel capitello, . 

■ - " l 

OSSERVAZIONE %. 

■ L’Intavolato AC, di altezza il terzo della colonna, coffa di 
«rcotrave AG colla fua riraafa I; di ’ fregio GH colla fiua ci. 
mafia L; e di cornice HE , Quello intavolato fu da’Dorici deco- 
rato talmente, che dimoftrafle il fiuo fine, e le occafioni tutte, 
fecondo le quali egli è diretto a coprirne l’Edificio. L’Ordine 
Antichiflimo regolato dalla Natura , e dal fine , diedele l’inven- 
zione , e la difpofszione delle parti : e l’ invenzione unita all’ 
arte ne ftabill la decorazione, che dimoftrafle il carattere, tutto 
fodo e nerboruto , nelle occafioni delia ricerca ; talché offendo 
l’arcotrave ( Lib. II. Gap. I. Def.n.) quel membro particolare, 
che concatenava le colonne , e reggeva le travi ed il tetto , *fu 
laficiato da dio loro nella fiua prima femplieità , e forma . Il 
fregio GH, ( Lib. II. Cap. I. Defili.) che conteneva le tefte 
delle travi , e le diftanze fra effe ; le prime furono riveftite di 
una naturai decorazione, con tre canaletti, denominate Triglifi ,*t 
le diftanze fra di effe fi di {fiero Mtttpc . I triglifi ebbero 1’ offier- 
vata decorazione de’canaletti , per. dimoftrar coll’arte , l’occafione 
di difendere dalle ingiurie le tefte delle travi ; affinchè coi di 
lor mezzo s’indicaffe lo fcolar delle acque in tempi di piogge , 
per cosi liberar dalla putredine i legnami dell’ Edificio ; e que- 
lla ricerca portò ficco l’ invenzione delle gocce, difpofte a piom- 
bo, e per ogni lato de’canaletti fiotto la cimala dell’ arcotrave , 
additando quel naturale ftillicidio giufta l’ effere della cola . Que- 
lli triglifi {uro no diftribuiti nei fregio; cioè a dire, i primi ne- 
gli angoli dell’Edificio, e non già noi mezzo delle colonne an- 
XV»./. T go* 
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golari , perchè ivi cadevano per cofìruxjene le tede défilé travi • 
gli altri per .la deffa ragione in rapporto alla fermezza ,, nel 
mezzo di ogni colonna ; ed i rimanenti della ripartizione , fra 
le mctope N N quadrate ; e cialcun d’ e (fi ebbe la propria ci* 
njafi» F - 

OSSERVAZIONE XI. 
v .A piombo dei triglifi vi diipofero i piedi de’ puntoni , ed 
al mezzo delle metope altri limili ed uguali ne offerviamo ; tut- 
ti decorati per la ragione fuddetta colle limili , ed uguali gocce, 
pode con doppio ordine fra le vie , per imitare la Natura nel 
fuo operare. Quedi reggevano il gocciolato jo , colle di loro fot- 
togrondaje inclinate , giuda la declinazione del tetto , ficcome 
era nella Maniera anrichiffima . La rimanente parte dell’Ordine, 
cioè la cornice , compoda di gocciolatolo e citnafa , terminava 
la Maniera , e ( Lib. II. Cap. II. OlT.' 4. e 7.) l’intero Edifi- 
cio . Quindi è manifedo , che le modificazioni fatte da’ Dorefi 
nell! intavolato di quell’ Ordine confiftettero nell’ aumento del- 
le gocce, e loro cimafettc nell’ arcotrave , a piombo de’canti de’ 
canaletti : nel fregio , la decorazione dei tre canaletti nelle te- 
de delle travi : ne’ puntoni , l’aumento di il. gocce didribuite 
fra vie a due ordini :• e nella cornice ne variarono in più cafi 
la figura della cimafa-del gocciolatojo , terminandolo al più del- 
le volte colla cimala Dorica , ed in altri colla gola diritta . 

COROLLARIO I. 

Quindi le proporzioni generali dell’ Ordine Dorico fecondo 
i- Greci f Lib. lì. Cap. II. Off. 8. 9. io.) fono, il diametro all’ 
altezza (fella colonna , come 1 : 6 ■ il capitello al diametro , 
come 1 : z ; ed all’ altezza copte 1 : 1 a . L’ intavolato all’ al- 
tezza fteffa , come 1 : 3. ed al diametro come a : *. ec. 

SEZIONE III. 

t • ‘ '« ’ • . 

De IF Ordine fonico , fecondo i tempi ottimi de' Greci. 

OSSERVAZIONE XII. 

I Popoli deila Jonia ne’ tempi finitoli <feli\Architettura Gre- 

• •' ca, 
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ta (Lib, If. Cap. I. OfT. i. Scol. 1. ) ricercarono nella figura di 
una Donna ben difpofta «d ornata, quel carattere architettonico 
tutto maèrtofo , e delicato infieme, che ne’ftupendi Edifici anti- 
chi oftcrviamo , coi quale non folo fi allontanarono dalle pro- 
porzioni fode, è virili de* Dorici ; ma ben anche lo diverfinca- 
rono nelle dimoflrazioni naturali del fine , per cui furono gli 
Ordini iftituiti, e adoperati . Quella ricerca diede l’origine all’ 
Ordine Jonico , ii di cui carattere Mattonale (Lib, I. Cap. ili. 
Off. 3. 5.} è un mirto ben intelo fra il fodo, e il delicato. 
t • • u - , * " » t} ■ t ■> ■> n 

. OSSERVAZIONE XIII. Tav.lt.Fig. 1. 

L’Ordine Jonico AB è giudicato da’ Dotti il più ben in» 
tefo e ragionato lopra gli altri , ed offerviamo effer ftaro ado* 
perato da’ Greci nel famoio Tempio Frette* in Atene, così de- 
nominato dall’ inuguaglianza dc’muri, che lo circondavano; e fu 
dedicato a Minerva Foliade ; cioè a dire, protettrice della Cit- 
tà . Quello infigne monumento additatoci da Paufanìa Lib. I. 
fog. 47. , dal Fanelli Lib. IV. ; e dcfcrittoci con fiamma cura dal 
celebre le Roy Pnrt. II. ekll' Or 4 . font. & eseguito con inarri- 
vabile delicatezza «1 arte , in cui avviliamo le colonne intorno, 
di divers’ altezza: e nella parte deretana del Tempio, per effer. 
il fito baffo , afifin d’ uguagliarla coll’ anteriore , vi aggumfero il 
piedertallo^ giufta la fua vera iftituzione. 

OSSERVAZIONE XIV. 

Il piedertallo aggiunto all’ Ordine, nella parte deretana del 
Tempio s’offerva di altezza predo alla terza parte della colonna, 
che gli ftà di fopra, tutto femplice , e con baie, e cisnafa cor* 
rifpondente alla fua altezza , conte è la ragione della bafe , e 
dei capitello alia colonna . 

‘ • -s . ‘ • . ’■ ■ . . ' • 

OSSERVAZIONE XV. 

- Ancorché le colonne di quello Tempio fi oflervaffero di tre 
diverte altezze, pur .tutta volta, per effer limili in ogni parte, 
fprtano di baie AD , furto DE, e capitello EC ; ficcome al- 
trove offervammo . Le prime colonne dirtribuite nel Pruno* fo- 
no le più ben intefe , perchè con dkttezza corri fpondono (Lib. 
I.-Cap. V. Offli5.) all» figura di una Donna fvelta, proporzio- 
nata, ed ornata. 
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OSSERVAZIONE XVI. 

La Bafe AD (Lib. II. Cap. I. Off. 9.) di quelle colonne 
è i’ Attica Tenia plinto , compartita a cinque metnbreMì ; cioè 
toro , fcozia con Tuoi 1 idei li , ed afdragallo * di altezza un ter- 
zo del diametro del piede della colonna , corriTpondcnte alla Tua 
altezza, come 1 : 27 ; ed al diametro, come it j; nel di cui 
carattere dimoftra i calzari della Figura matronale - 

OSSERVAZIONE XVIL 
Il Fufto DE della colonna tutto diminuito da piede a ci- 
ma , terminato da Tuoi lcapi , ed anello , 1 ’ offerviamo in 
ogn’ intorno accanalato con 24 fcanalature di forma femicirco- 
lare , feparate da’ Tifici lì, colla proporzione di 1: 3; che nel ca- 
rattere dimoftrano le pieghe degli abiti donnefchi . Tutto il fo- 
lto DE è alto diametri otto : corriipondenza ragionata ( Lib. I. 
Cap. V. Off. 15.) colla prima ricerca de’Jonici. • 

► e.. ' ' ■ ■ . • • • • . • • • - 

v OSSERVAZIONE XVIII. 

Il capitello EC ricercato dalla ornata tefta della donna , è . 
di altezza due terze parri del diametro della colonna ; talché 
corrifponde all’altezza, come 2: 27 ; ed al diametro, come a: 

3 . Quello capitello è delicatamente decorato da un ! abbaco qua- 
drangolo C, coll* ovolo intagliato; indi quattro volute FG , che 
dimoftrano nel' carattere le rabuflàte ed avvolte chiome, che 
forfi in que’ tempi erano un particolar fregio delle donne Io- 
niche ; alle quali corrifpondono - le decorazioni della cimala del 
collo , ed i fuoi delicati ornamenti" 

OSSERVAZIONE XIX. 

Il capitello fin qui ragionato , fu tempre uguale in ogni 
Edificio ; fuorché foprs le colonne angolari , in dove per lo di- 
ritto di fimitria , dovendo i capitelli angolari decorare ugual- 
mente Tafpetto del fronte, che del lato, Tangolar voluta , e l’ab- 
baco ebbero doppio )’ afpetto; cioè a dire , fenza balauftro o fia 
fianco in quel lato, dove continuavano per lo fianco le colonne; 
e l’abbaco in quel foto fito da quadrangolo ch'egli era, fu cur- 
vilineo per lo effetto fteffo della fimitria. è 
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OSSERVAZIONE XX. 

' L’Intavolato di queft’Ordine ripartito all’arcotrave CH , fre- 
gio HI, e cornice IB, non ha niuna dimoftrazione di que’partico- 
lari membri del coperto dell'Edificio; ficcome nel carattere Do- 
rico , per la occafione , e femplicità del fuo edere , furonvi di- 
flribuiti: talchi in tutt’ i membri di quella parte effenzialc dell’ 
Ordine non vi fi riconofce altro , che una femplice additazione 
delle ornate parti , per farle corrifpondcre col tutto, e colle par. 
ti al carattere delicato , e maeftofo . Quello generai membro 
( giujìa le (jfferva^ieni ) è di altezza predo a’ diametri due e un 
quarto ; talchi corriipondt all’ altezza della colonna , come 1 : 
4; ed al diametro, come 9: 4. 

OSSERVAZIONE XXI. 

L* arcotrave CH i ripartito a quattro membrelli , cioè a 
tre fafeie (empiici, ed una cimafa omatiflima, comporta di afd r a- 
gallo intagliato , goletta intagliata , corona , e lidello femplici ; 
indi cimala Dorica lavorata, ed orlo; la di cui intera proporzio- 
ne alla colonna ftà , come I : 9; al diametro, come 1 : 1 ; cd 
all’altezza dell’intavolato, come 4: p; ec. 

j OSSERVAZIONE XXII. 

Il fregio. HI tutto femplice e piano , non ebbe ornamen- 
ti o decorazioni di forte alcuna , giuda il fuo fine ; la di cui 
proporzione è quali uguale alla ragionata per lo arcotrave, cioè 
a dire, come 1 : 9; all’ altezza ,. ed al diametro , come 1: t; 
e cosi dell’ altre ec. w ^ 

OSSERVAZIONE XXIII. 

La cornice JB unita colla cimafa del fregio è un quarto 
del diametro del piede della colonna , ed oflervafi ella ripartita 
alla cimafa di carattere Lesbio intagliata ; indi al gocciolatojo 
con fua cimafa; comporta di afdragallo, ed ovolo intagliati ; le di 
cui proporzioni corrilpondono alla colonna , come 1 : ; al 

diametro, come 1 ; 4; ed alia propria altezza dell' intavolato, 
come 1 ; 9 ec. , • • . . . 
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COROLLARIO IL 

Talchi le corrifpondenze ragionate dell* Ordine Jonico 
(Lib. II. Capii. Off 15. 1 6 . 17. l8. ip,) degli ottimi tempi 
de' Greci fono , il diametro del piede della colonna alla iua al- 
tezza , come 1 : p ; al furto , come t : 8 ; all’ intavolato , co- 
me 1 : 4; ed al tutto, come 4: 45 ; di poco preffo, come 1 : 
li; e cosi deli’ altre cc. 

*• ’ 

SEZIONE IV. 

Dell' Ordine Corintio de' Greci «• 

y t . , »• _ 

* OSSERVAZIONE XXIV. 

I Popoli di Corinto , ne’ tempi famofi di quella rinomatif- 
fima Città, modificarono la colonna Jonica , col farvi delle ad- 
dizioni nella baie ; e togliendone l’ intero capitello Matronale , 
che ne ftabiliva il carattere, ne loftituirono altro di diverla for- 
ma , tutto eftraneo dalla ricerca , ed iflituzione degli Ordini : 
talché fenza alterarne le parti , tratte dalla proporzione della fi- 
gura di una ben formata Donna ; col folo aumento ' fatto nella 
bafe , e coll’ ertraneo capitello foprappoflo al furto Jonico , cor- 
rilpondente con efatta armonia a’ capitelli Dorici r e Jonici , ne 
produflero un terzo Ordine femminino , maeftofo , delicato , ed 
©nettamente decorato, che fu in ogni tempo denominato Corin- 
tio da que’ Popoli , che ne fecero la ricerca . 

OSSERVAZIONE XXV. 

A quell’ Ordine cosi prodotto , ( Off. prec. ) e che avea il 
furto della colonna Jonica , gli fu redimita la decorazione con- 
venevole ( giu/la il finì deqli Ordini architettonici ) nella corni- 
ce; cioè adire, vi fi diftribuirono i modiglioni, che fono l’im- 
magine de’ piedi de’ puntoni , o fia i cavalli del tetto , a fecon- 
da delle occafioni dell’ Edificio, nel già inventato carattere ; tal- 
ché divenne nel fuo e fiere più fvelto, delicato, (Lib.II.Cap.il. 

.Scoi. 1.) e ferio dello Jonico, ed in confeguenza di un caratte- 
re corrifpondente ad una Donzella . Le grazie e bellezze ragio- 
nate , che vi s’ introduffero , unite alla lena maertà delle deco- 
» ra» 
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razioni operarono , che Coffe univerfalmente ricevuto,. ed appro- 
vato: onde fi videro in ogni dove di quella floridiffima Regio- 
ne, ed altrove, quantità di Edifici i più ben intcfi e perfetti , 
che il Capere, e l’attività de’ Greci inventare, ed efeguir Ceppe t 
in quei tempi famofi. 

OSSERVAZIONE XXVI. 

L* più infigni Fabbriche erette colla maniera Corintia, fecon- 
do la ftoria, fono il fàmofo Tempio di Minerva Elea fra gli Ar- 
cadi.- Il Tempio di Giove Olimpio, che al dir de’Dotti, fu la 
più infigne Fabbrica in tutta la Grecia eretta . Gli avanzi del 
Ginnafio . II Tempio rotondo , denominato la Lanterna di £)e- 
me/hine . Il Portico di Tefeo • ed altri in Atene, i di cui ri- 
fpettabiliffimi monumenti, additataci dal Fanelli, ce li ha deferir- 
ti , ed accuratamente delineati , il famofo le Rer nel luogo ci- 
tato . Altri ionumerabili Edificj , coll’ iffefs’ Ordine Corintio 
cretti, ce li additano Paufania , c Strabene non meno nell’Olim- 
pia , che altrove ; quali tutti furono famofi Ifimi per la noaeftà 
del carattere , e per la delicata maniera tutta feria e lodevole » 
de’ fuoi ben intefi ornamenti . 

OSSERVAZIONE XXVII. Tav.lL Fig.g. 

• Offerviamo nell’Antico, (Ofllprcc. ) che l’ Ordine Corintio 
AB componevafi di tre parti: due eflenziali , colonna AC, ed 
intavolato CB; e la terza accidentale , cioè il piedefìalb , fic- 
come altrove dicemmo. Il piedeftallo colla bafe , e cimala, ra- 
gionate colla fua altezza . La colonna AC colla bafe , e capi- 
tello ’ e 1’ intavolato CB diftribuito all’ arcotrave , fregio, e 
cornice . 

- « * -, \ 

OSSERVAZIONE XXVIII. 

La bafe AD ( Lib. II. Cap. I. Off", p.) fu la flefla , che la 
}onica, colla fola addizione del plinto, per cui fu , da indi in 
poi, denominata Bafe ittica. Quell’ aumento , (Lib. II. Cap. II. 
Off". 1 6 . ) fatto alla bafe Jonica produffe , che ficcome era di 
altezza un terzo del diametro , divenne la metà del medefimo ; 
cioè a dire, la fua altezza AD al diametro GF in ragion fol- 
to doppia , come i : a . 
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OSSEUV AZIONE XXIX. 

Il furto FE unito alla bafe DA fu lo fteffo, che il Ionico 
^i altezza diametri p ; talchi tolta la bafe , egli corrifpofe a dia- 
metri #4- , tutto diminuito da piede a cima, ed accanalato colle 
24 Icanalature Joniche , ( Lib. II. Cap. II. Off. 17. j parimente 
«orrifpondenti a' liUelli loro , come 3 : 1 . 

t 

OSSERVAZIONE XXX. 

Il capitello EC (Lib. II. Cap. II. Off. 24.) tutto elfaaneo 
dalla ricerca desìi Ordini ; perchè formato da -una rapprefenta- 
zione, che là Natura fece in un graziofo accidente; in pHi cali 
fu regolarmente , c ragionatamente di altezza un diametro ; ed 
in altri cafi, come nel Tempio Rotondo e nella piazza del Tem- 
pio di Giove Olimpio, già additati; offervafi di altezza un dia- 
metro ed un quarto: egli fu pofto in luogo del capitello Ionico; 
con cui tutta l'altezza della colonna corrifpofe, giufta il fine del- 
la riceroa , al fuo diametro , fecondo il più ragionevole , co- 
ste 1 : io. 

SCOLIO I. Tav.II. Fig. 4. 

Da 'Vitruvìo nel Lib. 4, "Cap. J, abbiane dipinta relazione del 
gragiofo deridente, cbe diè P origine al capitello Corintio; dice egli, 
e con effolui , tino fittolo immenfr di' Scrittori ; cbe effendo perita una 
Vergine in Corinto pronta a fpefarfi , la vecchia nutrice , radunate 
in un ceflo coperto da una tegola le coft più care della di le» gio- 
vanile vita , fui monumento della defonta donzella il ptft ; cadde il 
ne fio -A su le radici d' una pianta tP -Acanto B , da noi denominala 
Cardo filveftrc, il quale preffo dallo /convenevole pe/o , nel tempo 
proprio , buttando fronde e fieli , quefìi a feconda del coperto ceflo, 
in Ogn ’ intorno crefcettero ; talché fregati dalla dura necejptà , per 
la forma del ceflo , e 'per P ampiegga della ugola C dovettero ’ infici- 
ter/i ed avvolger/! , formando te curvato fraudo , 0 le volute de’ cau- 
licoli . -Allora Callimaco ingcgetefiffmo Scultore , avvedute. fi nello 
fcberx.o prefentatoli dalla Natura , in quelle teneri fronde , e fieli ; 
ne prefe la fauna del capitello Corintio , e ne decife le fue decer», 
gieni , proporzióni , e mtfurt. 

OS- 
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OSSEI) VA Z l O N E XXXI. 

I! capitello Corintio' dunque , col fuo abbaco (OfEcSrol. 
prec. ) dimoftra nell’ ordinata fua diftributione la riferita origine, 
ed il valore dell’eccellente Artefice, che ne compitò la decora- 
zione l'otto le più ben intefe fimitrie , e proporzioni . Le fron- 
de HH, II , che in ogni intorno vi fi difpofcro , l'ano in tre 
ordini l’uno fopra dell’altro , al numero di 31 ; cioè otto per 
faccia colle punte inclinate allo ’ngiù , fra le quali Tergono i 
cavolicoli al numero di 1,6 M M , cioè quattro per ogni la- 
to , due maggiori, che terminano fotto le corna dell’ abbaco j e 
due minori, che terminano fotto l’orto dell’ immaginato cedo . 
L’abbaco NC ha le fue facce arcuate volte in dentro', ed un 
fiore O nel mezzo per ogni lato , con cui rerta terminato e 
decorato . Gli aggetti furono tegolati dal dotto Ricercatore col- 
le obbjique prodotte dagli angoli dell’abbaco, tangenti l’anello 
del furto , alle quali tutta la decorazione fu condotta per la 
perfetta fua coordinazione .* • * j - 

OSSERVAZIONE XXXIT. Tav.II. Fig .3. 

Il più corretto intavolato Corintio , che gli antichi Greci 
praticaflcro , componpafi di arcotrave CP, ripartito a due fafeie e 
cimafa, comporta di quattro membrelli, cioè liftello, afdragallo, 
ovolo, cimafa Dorica o fia cavetto , ed orlo 5 tutti lemplici c fen- 
za intaglio di forte alcuna : feguiva il fregio PQ fenza il meno- 
mo ornamento, forfi cosi conferva to per dar luogo alle ifcrizioni : 
indi la cornice QB colla cimafa del fregio , coordinata a quat- 
tro membrelli ; e redimirono al fito 1 antica decorazione giu- 
fia il fine , colla dirtnbuzione de’ modiglioni RRR, immagine 
de’ piedi de’ puntoni del tetto abbandonata da’ Jonici : nei fpazj 
fottogrondali o metope , fra modiglione c modiglione , vi furo- 
no limifriati de’ fiori delicati corrifpondenti al ricercato carat- 
tere : e quelli modiglioni fortenevano il gocciolatojo , e fua ci- 
mafa ripartita a tre membrelli , cioè afdragallo, cimazio lesbio, 
ed orlo; con cui terminava l’intero Ordine. L’altezza del dirtin- 
to intavolato corriipofe all’ altezza della colonna , in più Edi- 
ficj , come 1 : 5 ; ed in altri , come ( : 4 predo ; talché nel 
Tempio di Giove Olimpip , per attertato del Roy , la fua ben 
intefa proporzione corrifponde all’ altezza della colonna , come 

Tom.l. V 0 ; 
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9 : 40 . L’arcotrave al diametro , come 4 : 5 . Il fregio coll* 
i'ua cimala fin fotto i modiglioni al diametro , come 4 6 ; e 
la cornice da’ modiglioni in fin all’orlo , al diametro , come 4 : 7. 

COROLLARIO IH. 

Dunque le proporzioni ragionate dell’Ordine Corintio fé- 
condo i Greci fono, il diametro del piede all’ altezza della co- 
lonna, come 1: io; all’altezza di tutto l’Ordine 1 : n; all’ 
altezza dell’intavolato, come i : 2 ; e 1’ intavolato all’ altezza 
della colonna , come 1 1 : 5 ; ed il rimanente come (opra ec. • 



CAP. III. 

1 . • 

Ricerche fatte -dagli Antichi per 
gli Ordini Antiehìflìmo, Do- 
rico, e Jonico. 

DEFINIZIONE XXXVI. Tav.II. Fig.5. 

£ Rma è 1’immagine d’una figura umana, mutilata di 
braccia, quali predo la giuntura delle fpalle ; il di 
cui corpo è nafcofto dal petto in bado entro un folido 
piramidale quadrilatero troncato, epodo a rovefcio: ella 
fu difpoda dagli Antichi coi piedi congiunti (opra un 
plinto; in luogo delle colonne, piladri, 0 altra, in più 
Edificj eretti colla maniera antichidìma . 

OSSERVAZIONE I. 

L’ Erme , ( qualunque ella fi* la di loro origine dcfcrittaci 
da Servio, e da Strìda) furono in grande ufo predo il famofo , 
non men che fupcrftiziofo Egitto ; e la figura di tali ftatue 
ha tutta l’immagine della difpofizione , che quei Popoli davano, 
{fecondo Hcrodoto Lib. IL Cap.VI.) a’ curati e falciati corpi dei 

di 
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di loro morti , per confervarli alla perpetuità . I Greci , e Ipe- 
zialmente gli Atcniefi dimoftrar vollero coll’ avvilita figura il 
Dio Mercurio; e le difponevano ordinariamente in luogo di co- 
lonne, oc’ V erti boli , Atrj , Porte , ed altrove , a {ottenerne le 
femplici intavolature . Sappiamo ancora , che furono come legna- 
li collocate nelle ttrademaeftre, ed in altri luoghi , per un prin- 
cipio di fuperftiziofa morale ; onde venne quel famofo fopran- 
nome di Trivio , Quadrivio, Viaco cc. I Romani a fimiglianza 
de’ Greci fi avvalfero , quafi nel modo tteflo, dell’ Erme ; e dalla 
forma ne deduffero quelle pietre quadrate, sh le quali collocando 
qualche tetta , le difponevano per limiti de’ poderi . Quindi è 
che polliamo dedurre, che i Termini ufati fra di noi, non meno 
nelle porte delle cafe de’ noftri Edificj , che per difegnare i li- 
miti de’noftri poderi, traeflero si remota origine, e lignificato. 

OSSERVAZIONE II. 

L’Erma AB (Off. prec. ) non è un particolar Ordine archi- 
tettonico , ma (Lib. 1. Def. 36. ) una figura umana tutta ritta, 
colla tetta A coperta all’Egiziana , coi piedi B congiunti fopra 
un plinto C , e nafeotta fin al petto nel folido piramidale FE . 
Sopra la tetta , dopo l’ abbaco D , {otteneva in luogo della co 
Jonna , o pilaftro , l’ intavolato DG dell’ Ordine Antichiflimo ; o 

E ur altro grave femplicittimo giuda il carattere naturale di quel- 
1 Maniera . Le proporzioni offervate in quella dittribuzione fo- 
no le dette della figura umana mifurata col piede ; cioè a dire , 
come 1 : 6 corrifpondcnte alla colonna antichittima ; il plin- 
to , e l’ abbaco corrifpondcnte al piede come x : 3 ; e 1’ inta- 
volato (Lib.I. Cap. V. Off. 13. 14.) all’altezza dell’Erma, co- 
me i„ : 3 . 

COROLLARIO I. * 

E perchè 1 ’ Erma, ( Lib. II. Def. 3Ò. ) come fopra dimo- 
Arata, ( Lib. II. Cap. II. Off. i.) fu ricerca fatta dagli Antichi 
per l’Ordine Antichiflimo; perciò il carattere del tutto, e del- 
le parti , in ogni Edificio laddove adattar fi vogliano , e polla- 
no; (Lib.I. Cap. III. Def. 3. Off. z. Cor. 1.) effer dee il pili 
lémplice , naturale , e privo di c^ni ornamento ; affinchè fi ma- 
affetti il fine della ricerca nell’ oggetto dell’ Edifìcio . 
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! * - 

COROLLARIO IL 

Il carattere femplice e naturale ( Lib. I. Cap. III. Off. i.) 
ftabilifcc il primo diruto architettonico ■{ cioè a dire, l’Ordine 
Tolcano •; dunque (Cor. prec.) a quell’ Ordine , per decoro con» 
fuctudinario , compete la ricerca dell’ Erme. 

COROLLARIO III. 

Dunque è errore incondonàbile (Lib. I. Cap. 3. Cor. 3. 4.) 
applicare l’Erma àgli Ordini Dorico, Jonico, Corintio, e Com- 
pofto ; o alterarne il femplice carattere naturale , con ornamen- 
ti eflranei alla fuh iflituzione , e (ine. 

DEFINIZIONE XXXVII. Tav.il Fig. 6 . 

Atlanti, altrimenti da’ Romani denominati Tlac- 
noni , lono figure d' Uomini nerboruti , vediti con a bi- 
ti di qualche Nazione, e eòi piedi congiunti-, e brac- 
cia inazionanti , o ligate ; podi in luogo di colonne 
a fodenere le intavolature Doriche : cosi adoperati da- 
gli Antichi in varj loro Edificj , ed Opere; per dimo- 
Ararne il fine, e l’oggetto. 

OSSERVAZIONE IH. 

L* origine di quella fpezie di figure umane polle in luogo 
di fodeeni a reggere cornici , intavolature , contamerazioni , o 
altri peli, in qualunque Edificio, relìa tutta via nella fua ofeu* 
rezza. Tutto ciò, che ricaviamo da Ennio, e' da Vkrtrvi* fi è , 
che i Romani denominavano Telamoni quelle llatue , che da’ 
Greci denominavanft Atlanti. Sappiamo dagli Scrittori della Sto- 
ria, che adoperati furono in luogo di colonne, o pi ladri ne’Tea» 
tri , nelle porte in luogo di flipiti , ed in altri luoghi limili : 
e Tappiamo ancora, che da’ Greci furono ufati come colonne ne- 
g'i Edificj pubblici ; le di cui proporzioni fono le flelfe, che 
quelle della Maniera Dorica . 

S C O L t O 1 T. 

Eiimvlo nel Lib: I. Cap. I. ci dà sii queflo punto alcune di 
cliaracjoni J loriche , lo quali combinate con quello , che nk ragiona 
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nel Lib. VL Cap. X. , dìmoflrat amente ricava fi , che i Telamoni 0 
Atlanti [offro fiatuc d* Perjìani prigionieri , pojle in luogo di co- 
lonne a fijìenert fi intavolato Dorico , per manifeflare la vergogna de' 
vinti Nimici , ed il valori de' Cittadini gloritfi . Dice queffi infigne 
Scrittore , che i Laconi fatto il comando di Paufania , avendo con 
pochi di numero , vìnto nella battaglia di Platea un immenfi Jìuo- 
lo di Perjìani , dalle [paglie , e dalla preda , »’ ereffero un Edificio 
pubblico , che denominarono Portico Perfiano in fegno di trofeo del 
valore de" Cittadini .• ivi in luogo di colonne- ereffero J lattee ‘de’ pri- 
gionieri a reggerne il tetto ; affinché non meno rejìaffe tramandata 
alta memoria de' Pojìeri la meritata vergogna , o la [operàia punita , 
che imprimere , coi fi miti acri , terrore agli nimici ■ onde colficfimpio i 
Cittadini fi armaffero di gloriofi valore per la difefi della Patria . 

' i + \ w V 

OSSERVAZIONE IV. 

Da quelli principi forfi originati gli Atlanti in luogo de’ 
fortegn i Dorici , non ebbero erti particolar difpt 3 Riione di Ordi- 
re ; ma nella Maniera Dorica diedero in luogo delle colonne; 
talché la di loro proporzione l’offerviamo cornlpondente alla fi- 
gura virile BD , che ripofava fopra del plinto A ; e terminava 
lotto 1 ’ arcotrave coll’ abbaco D , a fofienere l’ intavolato DE . 
Da quella ricerca gli Architetti de’ tempi pofteriori , variando la 
■ figura degli antichi Telamoni , appoggiati ad una figurata occa* 
fione dell’Edificio, inventarono in luogo loro i Pani, i Satiri, 
le Sfingi , ed altre moltiflime llrane invenzioni , fecondo il biz- 
zarro modo di penfare di taluni ; pii» torto fanraftici , che ri- 
tienivi Architetti, di lunga mano, al dir degl’intendenti, feon- 
venevoli al fine della irtituzione degli Atlanti. 

ai ■ * • . ‘ 

COROLLARIO IV. 

Quindi, effendo i Telamoni { Lib. II. Def. 37.) figure vi- 
rili veftite , ed in fuogo di ioflegni Dorici difpofle a reggerne 
l’intavolato; dunque (Lib. I. Cap. IH. Def. q. Ort. 3.) il carat- 
tere del tutto, e "delle parti, in ogni Edificio , laddove adattar 
fi vogliano, e portano, effer dee mafehile e nerboruto , per di- 
moftrare la Natura virilmente adorna giufta il fine della ri- 
cerca , nell’ oggetto dell’ Edificio . 
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COROLLARIO V. 

E perchè il carattere Virile (Lib.I. Cap. III. Off. 1.) Ila- 
bilifce il diritto Dorico; ( Lib. II. Cap. I. Off. 3.) perciò (Gap. 
III. Def. 37. ed Off prec. ) a quell’ Ordine competono i Tela- 
moni . 

COROLLARIO VI. 

Dunque è abufo intollerabile , ( Cor. prec. ) o applicare i 
Telamoni in luogo di foflegni negli altri Ordini , o alterarne 
( Lib. I. Cap. III. Cor. 3. 4.) il carattere con eftranei ornamen- 
ti , che pugnino colla ricerca , e fine . 

DEFINIZIONE XXXVIII. 

Cariatidi fono ftatue di fonine matronali , porte 
in luogo di colonne, a foftenere un intavolato di ca- 
rattere Jonico, dirtribuite non meno per ornare un'Edi- 
ficio, che per manifertarne il fine, e l’oggetto. 

OSSERVAZIONE V. 

Fra gl’ innumerabili Edificj greci , fatti in ogni dove di 
quel rinomatifiimo paefe , rirhane tuttavia in piedi in Atene , 
quel famofo Portico delle Cariatidi preflò al Tempio Eretteo , 
(acro a Minerva Poliade , in cui - fono in luo^o delle colonne 
Joniche, figure matronali flolate, ivi difpoflc a reggere un’ inta- 
volato tratto dalla maniera Jonica ; ma particolare per quello Edi- 
ficio , diligentemente adornato e decorato. Siamo debitori al fa- 
mofo le Rop accurato offervatore e diligente delineatore di quella 
feoperta , colla quale ha illufirato quell' ofeuriifimo parto dell’ 
Architettura , ed ha dileguate le tenebròfe immagini , che fatte 
ne aveano taluni Scrittori , fopra tute’ altro fiftematc , che nella 
vera ricerca de’ Greci . . 

SCOLIO II. 

Da Vitruvio altre ne» ricaviamo sii quefla importuni'- jjhna in- 
venzione , che una ijìorica defcriz>one dell' origine aelle Cariatidi , 
pofìe a jojìenere in luogo di colonne Jonicbt ; ma niun rajlro di 
proporzioni da’ fuoi ferini avvi forno . Die' egli nel Lib. I. Cqp. /. 

. che 
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che effendo/ì collegata la Città di Caria del Peloponnefo coi Perfitu 
ni contro dei Greci j ed effendofi gli ultimi gloriofamente liberati 
dalla guerra • di cornuti con figlio la intimarono a' Cariatidi . Rima « 
fli vincitori i Greci , di /bufferò la Città , ammaccarono gli uomini , 
ed abolita la cittadinanza , menarono [chiave le Cariatidi matrone • 
ed acciocché eterno [offe il trionfo nella memoria della di loro [chia- 
viti! e vergogna , non gli permifero che deponeffero gli abiti , e gli 
ornamenti matronali della Nazione ; anzjccbi fu decretato dal pub- 
blico Configlio ergerfì le di loro immagini negli Edificj pubblici in 
luogo di foflegni a regger ptji ’ affinchè pjffaffe ben anche a Pojìe- 
ri la memoria del fallo. 

OSSERVAZIONE VI. Tav.II. Fig.’j. 

Fin al punto, che il felice le Roy nella fua Opera de’ mo- 
numenti dell’ antica Grecia , dettagliato non ci avelie l’ordina- 
zione delle Cariatidi , ficcome offervata in quel Portico predo 
il Tempio Eretteo in Atene, ( Lib. II. Cap. It. OlT. 13. e Cap. 
III. Off. 5.) ninna cognizione in tutta 1 ’ Europa aveafi delle pro- 
porzioni , e coordinazioni, che gli Antichi vi diftribuirono , El- 
la ha tutta 1* immagine di uh’ Ordine combinato nella maniera 
Jonica; dappoiché fi compone di picdertallo con fua bafe, e ci- 
mafa Jonicaj di fimulacro matronale BC, col manto, ed orna- 
menti delle donne di Caria, iji luogo di colonne , di (polle fopra 
un plinto ; e lidia teda un vafe coperto da un’ abbaco con ci- 
mala in forma di capitello CO ; dopo del quale legue 1 ’ inta- 
volato comporto di due parti, cioè arcotrave DG, ripartito alle 
tre fafcie , e fua cimala; nell’ulrima delle quali offcrvanfi deli, 
neate le tede FF rotonde delle travi del palco ; e finalmente 
la cornice GE Jonica coordinata al dentello , e gocciolatojo , 
colle di loro cimale . 

OSSERVAZIONE VII. 

Il piedertallo ha le fteffe proporzioni tratte dall’ Ordine Io- 
nico , ( Lib. II. Cap. II. Off. 14. ) ficcome lo divil'am no. Il Si- 
mulacro matronale ha le proporzioni corrette d’ una ben forma- 
ta Donna, la di cui faccia all’altezza dii, cornei: 9. II. Capi- 
tello all’ altezza della Figura , come 1 : 6 ; ed all’ intera altezza 
col plinto, e capitello , come t : 8. Il plinto al capitello, come 
1: §1 c rintavolato all'altezza del Simulacro, come 17 : 44; 
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cioè a dire , in mediocrità armonica , fra il terzo e la metà di 
/uà ben intefa altezza. L’ arcotrave colla fua cimala all’altezza 
dello intavolato, come i ; 2. * e la cornice alla defs’ altezza , 
parimente come 1 ; 2 . 

AVVERTIMENTO. 

Quelle fono le più regolari proporzioni della feonofciuta 
fpezie dell’ Ordine Cariatide , che ricavar polfonfi dall’ antico . 
L’Architetto U Roy , che lo mil'urò e didinle, nel fegnalarnc le 
particolari mil'ure fece ben anche ufo de’ minuti fecondi , i qua- 
li polli a calcolo, par che non facciano corrifpondere efattamen- 
te le fue mifure alle giude regolari proporzioni , già ragionate' 
ma con buona pace dc^fccupulofi deelì avvertire, che tali, quafi 
impalpabili, minime non han luogo ne’ corretti calcoli ; a cagion 
che altro è delincare e calcolare in carta, altro efeguire il cal- 
colato e delineato per le mani degli Artefici ; alla negligenza 
de’ quali , ed alla diftribuzion della materia , fi debbono quelle 
quafi infenfibili minuzie riferire. 

COROLLARIO VII. 

Ogni Ordine architettonico ( Lib. II. Cap. I. Off. 4. ) fi 
compone di tre generali parti ; ed ogni parte di tre altre mino- 
ri , che manifedano il fine dell’Edificio ; c perchè la ricerca del- 
le Cariatidi fi compone ( Lib. II. Cap. III. Off. 6 . ) di piede- 
ftallo , follegno , ed intavolato mancante del freggio : perciò la 
Maniera Cariatide non puoi dirli effer un poltrivo fello Ordine 
di Architettura , ma una particolare decorazione in forma di 
Ordine architettonico , inventato per dimoftraré un calo dorico, 
giuda il fuo fine. • . ~ 

X 

COROLLARIO Vili. 

E ficcome la ricerca fu per mahifcdare la vergogna ( Lib. 
II. Cap. III. Scol. r. ) foftenuta dal Popolo di Caria nelle di 
loro Matrone, pode in ifchiavitù fra’ Greci ; così Favvifata ma- 
niera ( Lib.ll. Cap. II. Off. zo. ) non dovette ragionatamente 
aver fregio; e l’intavolato ( Lib. II. Cap. HI. Off. 7. ) mani- 
fedarne colle avanzate proporzioni il fine della Idituzione , e 
dell’ oggetto dell’ Opera . 

CO- 
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_ COROLLARIO IX. 

Quindi & manifefto , che (Lib. II. Cap. Ili, Def. 38. Cor. 
prec. ) effendo la Maniera tutta matronale; il carattere del tut, 
to, e delle parti ( Lib. I. Cap. III. D:f. 3. Off. 1. 4. ) s’appar* 
tiene all’Ordine Jonico. 

COROLLARIO X. 

E perciò è abufo intolerahile , ( Lib. II. Cap. III. Cor. 7. 
8. e p. ) anzicchè fconligliato , nel carattere delle Cariatidi in* 
tradurvi decorazioni virili, o delicate e Verginali , parchi eftra- 
nee dalla- ricerca , e pugnanti col fine della di laro invenzione . 



CAP. IV. 

De’ cinque Ordini d’ Architettura 
Romani derivati a noi ; e 
delle decorazioni , pro- 
porzioni, mifure, 
e regole d’effi . 

SEZIONE L 
Dell' Ordine T ofcano . 
DEFINIZIONE XXXIX. 



/XRime Tofcano è il piò femplice di tutti gli altri, il 
più naturale, grandiofo , e privo ne’ fuoi membri 
particolari, e relativi di ogni ornamento di qualunque 
fpczie . Il capitello addita una razza femplice rotonda, 
e coperta da una tegola quadrangolare ; e t intavolato 
il coperto dell’ Edificio . 

Tom.L X OS- 
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OSSERVAZIONE J. Tav. III. Fig. 1.2.3. 

L’Ordine Tofcano (Lib.ll. Cap.I. 0^4.) contiene tre parti 
generali, cioè piedcftallo AB tripartito alla baie BC d’ un fol 
membrello ; al tronco CD tutto femplice ; cd alla cimafa DA 
di due membrelli , cioè gola ed orlo . La feconda parte è la 
colonna AB parimente tripartita ; alla bafe EC di tre mera- 
brclli , cioè plinto , toro , e Hflello ; al (jjfto CD , per lo più fen- 
za fine con imo , e fommo /capo , cd anello; cd al capitello DB 
ripartito al collo , all* ovolo col fuo liflcllo , ed all’ abbaco . La 
terza parte è rintavolato AB tripartito all’arcotrave AC di due 
membrelli; al fregio compartito fra le metope quadrate , alle te/le 
delle travi , e fopra di effe i piedi de’ puntoni o fian cavalli col- 
la di loro cimafa DE, che reggono la cornice E B, coordinata al 
gocciolatojo c fua cimafa , ed alla gola , ed orlo . 

OSSERVAZIONE II. 

Il carattere dell’Ordine Tofcano -, e la femplice fua manie- 
ra , la dobbiamo a’famofi Romani, ( Lib. II. Cap.I. Off z.) forti 
ne’ tempi luminofi di quel faffofo Imperio : egli è fuor dà dub- 
bio , che le fue fìmitrie furon da effo loro ragionate colle co- 
gridoni, e notizie, che aveano dell’ Ordine Antichiffimo ; fulle 
quali lo combinarono , ed iftituirono . Da Vitruvio ( Lib. IV. 
Cap. VII.) poco abbiamo delle proporzioni , e fìmitrie di queft* 
Ordine; ma da quel poco, che egli ne lafciò fcritto , e dalle of. 
fervazioni fatte da’ Dotti sii gli avanzi delle antiche fabbriche , 
tutt’ora rimaflc a noi, e giudicate di queft’ Ordine; gli Archi- 
tetti de’ tempi famofi , fceveri dalle proprie paflioni , ne compi- 
larono fra le tante diverfe , una più ragionata maniera ; la qua- 
le per e (Ter più unifona coll’Antico, e più dimoflrabile nel fuo 
fine, nelle prelènti Iilituzioni compiiamo. 

SC O L I O • L 

L'Ordine Tofcano additatoci da Vitruvio nel luogo citato t 
com pone fi di colonna , ed intavolato . La colonna di attenga diame- 
tri fette , coflava di bafe alta un fentidiametro ; la quale per me ti 
div fa , una parte la deferive al plinto rotondo t l' Mitro al toro 
e li fieli 0 . ■ Il fu/lo della colonna > cilindro-conico troncato , tutto fem- 
plict , terminava eoi fuoi / capi ed anello. Il capitello di alteqga ut» 
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fcmidiametro ugualmente tripartito , componeva fi di collo , echino , ed 
abbaco. L’intavolato lo dejcrive giufta il Juo officio, colle te/la del* 
la travatura ripartite fra le metope , per foftenere la cornice 
ninna proporzione particolare per cffo ce ne affegna, e ragiona. 



mg 



SCOLIO IL 

Cbe cbo ne fìa di quanto Vitruvio ci ha tafciato ferino di 
quefTOrdine ; egli ò certo però , cbe fra’ monumenti delle famofe Fab- 
briche degli Antichi { ‘ fecondo le offervagioni de' più diligete, 
ti Scrittori ) non trovafi , cbe la bafe Tofcana abbia giammai avuto 
il plinto rotondo , ma jempre quadrilatero ? ed in fenfo di verità 
convien ctnfejforc effere una non corri f pendente forma il plinto .roton. 
do . O fervi amo in oltre , cbe il liflello deferiti od conte parte della 
bafe , tal fu mai fempre , oltre del quale era il fu/lo delta colon . 
na con fuoi imo , e fommo ] capo , terminato dall" anello ; e con buo- 
na pace di tanti Architetti , cbe confufero il lifìello della bafe coll’ 
imofeapo , facendolo in que/f Ordine parte della bafe fleffa a fenfo 
de' Dotti e- degli amatori del vero , ( Lib. I. Cap. V. Off. t a. ) è fìa. 
ta un’ affcrtiva fconvcnevole all' ifìitugiòne degli Ordini ; fondata i» 
una fervile paffione , per la ofeurità del Tcflo ; fenga dar luogo al- 
la ragione . 

•- -f? “*?* - V-* so--' 0 4 

OSSERVAZIONE III. 

L’Ordine Tofcano derivato a noi , fi compone delle tre 
gii diftinte parti : una ( Lib. II. Cap. I. Cor. i.) tutta acciden- 
tale, ed è il piedeftallo : e le altre due colonna, ed intavolato, 
effenziali alla maniera ; le quali (Lib. II. Cap. I. Cor. 12. i}. 
14. ed Off. 6 . ) prefe tuttè infieme formano 1 ’ Ordine di altez- 
za diametri 11 ; cioè a dire , il piedeftallo (Lib. 2. Cap. I. 
Cor. zo.) di altezza diametri 2 7 ; la colonna ( Lib. IL Cap I. 
Cor. 13.) di altezza diametri 7; e l’ intavolato (Lib. II. Cap.I. 
Off. iz. ) di altezza diametro ii : talché divifo il diametro del 
piede di qualunque data colonna , in parti 24 : (0 più 0 meno 
ad arbitrio ec. ) tutta l’altezza dell’Ordine Tolcano è parti z 66 • 
delle quali parti $6 fono del piedeftallo • parti 1Ó8 fono della co- 
lonna ; e parti 42 dell’ intavolata. 

COR O L L A R I O I. 

Dunque le proporzioni generali ( Off. prec. ) dell’ Ordine 

X 2 To- 
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Tofcano corrifpondono al diametro della colonna nel feguente 
modo . Il diametro all’ intera altezza lenza il piedeftallo ; cioè 
a dire , alle parti cflenziali , come 4: 45 . Il diametro alla co- 
lonna 1:7. La colonna al piedeftallo 1: 3. Ed all’ i atavo* 
lato 1:4. 

COROLLARIO IL Tav.III. Fig.i. 

11 piedeftallo AB ( Lib. II. Gap. I. Def. 1. 5. 6. 7.) con- 
tiene la baie AC , tronco CD , e cimala DA ; e perchè in 
queft’ Ordine Tofcano ( Lib. II. Cap. I. Cor. zo. ) egli è alto il 
terzo della colonna ; c le proporzioni de’ fuoi particolari mem- 
bri (Lib. II. Cap. I. Cor.ip.) corrifpondono alle proprie altez- 
ze, come la corrifpondcnza de’ membri della colonna alla fua 
altezza , ed in confeguenza al diametro; perciò (Lib. 1 1 . Cap. 1 . 
Cor. 1 6 , 17 , z8. ) divifa 1 ’ altezza del piedeftallo AB in par- 
ti 7, la metà d- una d’ elfe AF uguaglia la bafe AC , e l’al- 
tra BG la cimala DE; con cui la bafe, e la cimafa corrifpon- 
dono al diametro del piede della colonna, che gli ftà di fopra, 
come 1 : 6 . 

COROLLARIO III. 

L’Ordine Tofcano ( Lib.ll. Cap I V. Def.39. ) è il più fem- 
plice e naturale fopra ogn’ altro; e la bafe, e cimafa (Lib. II. 
Cap. I. Def. 14. Cor. 34. ) del fuo piedeftallo fi decorano coi 
membrelli relativi al carattere ; quali debbono corrifpondere fra 
di loro ( Lib. I. Cap. VII. Cor. 8. e Cap. Vili. Cor. 6. 7.) colla 
ferie numerale progrcfliva, giufta le leggi della fimitria ; dunque 
la bafe del piedeftallo Tofcano , che corta d’un fol membrello , 
eie è de' zoccolo corrifpondente all’ altezza del piedeftallo ( Cor. 
pnc. ) come 1 : 14 ; trovafi col diametro, come 1 : 6 ; e col- 
le fteffe relazioni trovafi la cimafa ( Lib. II. Cap. I. Def. 19.31,), 
la quale ripartita alla goletta o fia cimafa lesbia , ed orlo ; ne 
fegue la corrilpondenza progrefliva , giu fi a i fondamenti /itila fi- 
rn . ina , nella ferie numerale di 1. 3. 6. ec. 

COROLLARIO IV. 

Tutt’ i membrelli relativi, ( Lib. II. Cap. I. Def. 3S. ) per 
ricerca ricevuta , debbono aggettarli , per h fermezza , ed de- 
genza acli' Edificio , e delle fue parti ; e ficcome gli aggetti 

(Lib. 
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(Lib. ti. Cap. I. Cor. 36. ) ne’ membri piani feguitano il fine 
dell’ iftituzione , e ne’ curvilinei d’ ogni genere, feguitano la co- 
finizione per lo fine; così la bafe del piedeftallo Tofcano (Lib. 
II. Cap. I. Cor. 18. 19.) fporge in fuori del fuo tronco, ragio- 
natamente , la metà della fua altezza ; la di cui corrifpondenza 
ftà, cornea: 1 ; e la cimafa, perchè dee coprirlo, aggetta {p:r 
(o/lru^wnt ) come 1:1; cioè l’uguale della fua altezza. 

COROLLARIO V. Tsv. III. Fig. 2. 

Le colonne (Lib. II. Cap. I. Def. 3. ) fi compongono di tre 
membri eflenziali , bafe , furto, e capitello J e le Tofcane VB 
(Lib II. Cap.I. Cor.13.) fono di altezza diametri 7. proporziona- 
te col piede della figura umana ; perchè vi fi aggiunfe la bafe , 
che col capitello ne uguagliano ( Lib. II. Cap. I. Cor. 2t. 22.) 
un diametro; dunque l’altezza della bafe, c del capitello , ra- 
gionata coll’ altezza della colonna , come 1 : 14 ; trovatjfi col 
diametro del piede , ( Lib. II. Cap. I. Cor. 30. ) come 1:2. 

COROLLARIO VI. 

La bafe Tofcana VC ( Lib. II. Cap. IV. Def. 39. ) è la pià 
femplice , a cagion che feguita il carattere naturale dell’ Or- 
dine ; e perchè fi coordina coi tre membrelli plinto , toro , 
e lirtello, i quali giurta.il proprio fine fi ragionano fra di loro 
( Lib. II. Cap. I Def. 8. ) , colle leggi fleffe della fimitria; per- 
ciò divifa l’altezza VC in due parti uguali , e datane una al 
plinto, e la rimanente al toro col hrtello , ne fegue ( Lib.I. 
Cap. VII. Cor. 8. e Cap. Vili. Cor. 6. 7. ) la ferie numera- 
le di 6. 4. 2. 

COROLLARIO VII. 

Gli aggetti de’ membrelli relativi ( Lib. II. Cap. IV. Cor.4.) 
riguardano la fermezza , ed altezza nel fine della iflituzione ; 
dunque ( Lib. II. Cap. I. Cor. 21.) lo fporto della bafe Tofcana 
dall’ imofeapo rtà all’altezza , come i:„j. ed al diametro del- 
la colonna , come 1 : '6 . 

COROLLARIO Vili. 

Il furto della colonna Tofcana FI tutto femplice ( Lib. IL 
Cap. I. Def. 9. ) cilindro- conico troncato , li compone di quat-. 

tro 
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tro membri , cioè imofcapo , furto , fommofcapo , ed anello j 
dunque ( Lib. I. Cap. VII. Cor. 8. e Cap. Vili. Cor. 6 . 7. ) la 
ferie numerale delle altezze fi è, l’imofcapo al diametro t : 14 j 
il furto al diametro 139 : 48 ; il fommofcapo al diametro 1 : 
48 • c 1’ afdragallo al diametro 1 : 24 . 

AVVERTIMENTO. 

Per la diminuzione delle colonne Tofcane , del terzo del fu* 
fto in fopra , s’ oflervi ciocché abbiam ragionato , e dimoftrato 
nel Cap. I. Def. 9. e Cor. zo. di quello Libro . 

• *»’*.' . . . , * 
COROLLARIO IX. 

Il capitello Tofcano DB indicante (Lib.II. Cap.IV.Def.39.) 
una femplicc tazza, coperta dalla tegola, corta di collo, e fua ci- 
mala, ovolo, ed abbaco ; e perchè (Lib.II. Cap. IV. Scol. 1.) 
torta la fua altezza DB di un femidiametro è tripartita ugual* 
mente , una al collo , altra al lirtello ed ovolo , e 1’ altra all’ 
abbaco ; perciò ( Lib. I. Cap. Vili. Cor. 6 . 7. ) quella riparti- 
zione trovafi col diametro , come 1 : <J ; e colla colonna , co- 
me 1 : 28 . E fra di loro i membrelli ( per legge di fmìtria ) 
colla relazione progreffiva di 1. 4 : e per le ftefle ragioni fo- 
pra diftmte (Lib.II. Cap. IV. Cor. 4.), l’aggetto dal diametro 
diminuito, al diametro del piede , come 1:8. 

COROLLARIO X. Tav. IH. Fig. 3. e 4. 

L’intavolato Tofcano AB (Lib.II. Cap. IV. Def. 39. ) co- 
rta di arcotrave AC con fua cimafa ; fregio CD con fua cima- 
fa DE ; e cornice con fua cimafa EF , gola ed orlo FB ; la di 
cui altezza dando alla colonna ( Lib. II. Cap. IV. Cor. I.), co- 
me i : 4; trovafi col tutto, come 21 : 133; dunque (Lib. IL 
Cap. I. Cor. 31. 32. 33.) P arcotrave all’ altezza della colonna 
Tofcana ftà , come 1 : 14 ; ed al diametro , come 1 : 2 . Il 
fregio fenza la cimafa, colie uguali corrifpondenze , e colla cima- 
fa all’altezza della colonna , come ^ : 28 , ed al diametro, co- 
me 3 : 4; in cui volendofi diftribuire le tefte delle travi (em- 
piici AAA fra le regolari raetopc BB ; limandone una femprc 
nel mezzo EF della colonna corrifpondono colle diftanze , co- 
me 2 : 3 ; cioè a dire , la trave A due terze parti della meto- 
pa B ; e la metopa quadrata . A piombo delle tede delle travi 

cor 
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corrifpondono i piedi de’ puntoni CCC obliqui giuda la declina* 
zione del tutto CG ; e fopra d’efli la ftefla cimafa del fregio HHH, 
che per tre lati li corona , e termina . La cornice EB coordi- 
nataj al gocciolatojo e fua cimafa , gola , ed orlo ripeta fopra 
gli avvifati puntoni , e corrifponde all’ altezza della colonna , _ 
come 1 : 14 • al diametro, come I : i ; e così delle altre ec. 

' C O R O L L A R I O XI. 

Quindi è manifedo , che ragionando colle leggi della fimi- 
rria quello intero membro ( Lib.I. Cap.VII. Cor. 8. e Cap.VlII. 
Cor. 6 „ e 7. ) , corrifpondono i fuoi membri particolari , come 
6 . 7. 8 ; onde divifa 1 ’ altezza AB in parti ai , fei fono dell’ 
arcotrave , 7 del fregio CD, ed 8 della cornice DB; e ragio- 
nando colle fteffe leggi , i membrell» relativi della decorazione 
corrifpondono nella ferie progrediva di 1. a. 4. 6 . ec. 

/• 

COROLLARIO XIT. 

E per le cofe gii dette , e dimorate ( Lib. II. Cap. IV. 
Cor. 4. ) , 1 ’ aggetto della cimafa dell’ arcotrave al diametro del 
piede della colonna trovaft , come 1 : ia : 1’ aggetto della ci- 
mafa del fregio , come 1 : 4; 1’ aggetto del gocciolatojo dalla 
cimafa del fregio , come i : 3 ; e f aggetto della gola dal goc- 
ciolatojo , come 1 : 4. ec. 

AVVERTIMENTO. 

Cogli efempj fin qui rapportati , non pretendiamo dabilire 
come dottrine univerfali le avvifate corrifpondenze de’ numeri 
progredivi , nella ferie de’ minimi mcmbrelli relativi all’ Ordine 
Tofcano ; e lo Beffo deefi avvertire per gli Ordini feguenti ; ma 
bensì darne pochi faggi agli eruditi , ed illuminati (limatori 
del vero; affinchè facciano idea delle pili convenevoli a preferì- s 
vere , e confeguire il bello pofitivo dell’ AfcKitettura : avendo 
gli Architetti ( Lib.I. Cap. VII. Cor. 7. e Cap.VlII. Cor. 7.) 
l’ intera libertà di ricercarne moltidime nella feienza de’ nume- 
ri , e prefceglieme quelle più ben intefe nella fimifria , per di- 
rigere qualunque Opera alla perfezione ; onde fperiamo , che la 
perfpicacia , e fublimità dei talenti d’effo loro tenendo per le 
mani quelle , qualunque elle fieno deboli ricerche , ftabilifchi- 
-*o per lo follievo de’ Studiofi , quelche più corrifponde al drit- 
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to del Bello, nelle proprie iftituzioni, fimitrie , e decoro , del 
tutto e delle parti . Mentre noi avendo filile cofe dette compi. 
late le feguenti Tavole per facilitarne a* Giovani la teorica deli- 
reazione ; cioè a dire, avendo compilate e rapportate tutte le 
fin qui dette proporzioni in numeri , le trafcriviamo 



TAVOLE DELL’ ORDINE TOSCANO 

Diametro del piede della Colonna , divifo in parti 24. 
Altezza di tutto l'Ordine , col Piedeftallo . Diam.i 1. e p.i. 
Tutto è p.266. Piedejìallo , p.$6. Colo. p. 168. Inta.p. 42. 

PIEDESTALLO Tav. I. 



Diam. z. e pari. 8. = Par. 56. 



Altezze 


Parti 




Aggetti 


Parti 


Bafe tutta 
Zoccolo 


p. 4. 

p. 4. 


• %* 
%> 


Sporto tutto 
Dal Tronco 


p. 4. 

p. 4. 


Tronco diam. 


2 p. 8 . 


W 

•*> 


A Piombo 


Cimala tutta 

Goletta 

Orlo 


p. 4 . 

P- 3- 

p. 1. 


s 

5 


Sporto tutto 
Dal Tronco 
La Goletta 
L’Orlo 


f: % 



CO- 
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COLONNA Tav.II. 

4 -r 

Diam. 7. = Parti 168. 






k 

-o 

E 



Bafe tutta p. n. 

Plinto p. 6 . 

T oro p. 4. 

Lidello p. x. 




Aggetto dal diam. p. 6. 

Dall'Imo fcapo p. 4. 

Plinto p. T. 

Lidcllo p. 1. 


Fuflo diam. 6. p. 144. 

Imo fcapo p. 1. 

Furto , p. 141 i 

Sommo fcapo p. ~ 

Anello p. 1. 


«a 

V. 

E 


Diminuzione per ogni la- 

to p. 4 . 

Imo fcapo p. 2. 

Sommo fcapo p. jl 

Anello p. 


Capitello p. iz. 




Dal diam. dimin. p. 4. 


Collo / p. 4. 




Lirtello p. ». 


L ideilo p. 1. 




Ovolo p . 


Ovolo p. 3. 

Abbaco p. 4. 




Abbaco p. .* 



I N T A 

Di am. i, 



Arcotrave 

Corpo 

Cimafa 



VOLATO. Tav. Ili 
c part. 18. = Parti 41. 



P- 

P- 

P* 



iz. 

10. 

z. 



Fregio 
Cimafa 
Goletta 
Orlo 



Tede della Trava- 



tura 
* Metopa 
JS Puntone 



P- 

P- 

P- 



14. 

4- 

34 

X 

% 

94 

14. 

iì 



l ornice 

Gocciolatoio 

Libello 

Gola 

Orlo 



P- 

P* 

P* 

P- 

P- 



IZ. 

6 . 

1. 

3 4 

I ir 



Corpo, a piombo fui dia- 
metro diminuito 
Cimafa p. x. 



A piombo col corpo dell’ 
arcotrave . Cimafa 
Goletta dalpiom. p. 

Orlo p. 

Sporto delle Tede p. 

Sporto del Punto- 
ne p. 

Inclinar, col Tetto. 



V 

T 

34 

1. 

4 T 



Tm.L 



Aggetto, dal piom- 
bo del Fregio p. 1 6. 
Dalla cim.del Freg.p. 8. 
Lirt.dal Gocciol. p. 

Gola fin all’orlo p. 3 \ 

“y còT 
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COROLLARIO XIII. 

L’Ordine Tofcano ( Lib. II. Cap. IV. Def. jp. ) è il pili 
ffraplice , e le fue decorazioni fono tutte naturali , e groffola- 
ne ; dunque deefi per decoro adattare a quegli Edificj , che ma- 
Bifedar debbono iemplicità , e fermezza ; o pur un carattere tut- 
to naturale , ( Lib. I. Cap. II. Def. 2. ) gioita il fuo fine , nell’ 
oggetto del Fondatore. 

COROLLARIO XIV. 

E per la (Uffa ragione competono a quell’ Ordine (Lib. I. 
Cap. III. Def. j. Off. 2.) i caratteri Grottcfcbi , Ruflici , ed altri 
limili, giuda le occafioni ; giuda la qualità dell’Edificio; e fin- 
te] ligenza del Profeffore. 



REGOLA 



I. 



PROPOSIZIONE. Tav.IIl. Fìg.$.' ' , 

Data qualunque altezza AB , ricercare il Diametro 

del piede della colonna Tofcano, e delincare finterà Pian* 

la dell'Ordine.' ; 

' .sa. uwA ac .4* i . t •• ; .Ci 

1 — -■ K ISO tu 7 I a NE. 

Sopra qualfi voglia dato piano (per te dottrine Geometriche ) 

jroducafi 1 ’ Orizzontale CA , e legnato in uno de’ termini il 

>untb A, ergafi la perpendicolare AB ugnale alla data altezza,; 

i: quale divi la in parti 7, ogni parte per metà , ed ogni metàl 

n parti, 1 9, reda divifa l’intera altezza in parti 2 6$: f Lib. II, 

lap. IV. Off q.)i! ventiquattro delle quali uguagliano il Dia* 

netit) delpiede della futura colonna Tofana : e quedi $ (Lib-U 

-ap-VII. Off. 4. ) il modulo , per ordinarne la (cala delle mi* 

ure , e delle et>nfjfpoi»denze di tutta la domandata didribuzio* 

*e' Xofcaaa ■ Che ec. -u . 1 .q 

Sopra 1* protetto linea C A ijt tm convenevole punto D * 

perptndicohrr indefinita f)E; e fo gn a ter -m-cff» H pun-, 

o F ivi faccìafi centro , e coll’ irifefva[lo FG uguale al.ritro* 

'atò, femitjiametro, deferiva/! il circolo GHI ; intorno al quale 

leso delincati i circoli concèntrici dell’ itnofeapo , diminuzione, 
.vo'^.TUf-T ? .• r r. f om * 

iil ! :i , •! 1 



-OJ 
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fornrno fcapo, cd anello, cogl* intervalli uguali a! femidiametro, 
ed aggetti d’ognuno d’ efli , giù]}» fa Tav. II. Tofcana • con cui 
refta delincata la pianta del lutto . 

Intorno agli avviliti circoli concentrici, altro le ne deferì* 
va LOMN coll’aggetto del toro ; ed indi circofcrivafi il qua* 
drato LIMN , che è la pianta della baie* qual delineazione in 
ogni calo ( Lib. II. Cap. I. Def .6.) uguaglia la latitudine del 
tronco del piedeftallo , intorno di cui delincati altri tanti qua* 
drati , quanti fono i raembrelli del medelimo , cerne dalle Tav.l. 
Tofcana , refta delineata la piaora del piedeftalio. 

Intorno alla pianta del fufto GG gii diminuito cogli fpor* 
ti del liftcllo, ed ovolo , cerne dalla Tavola II. Tofcana , deferì* 
vanii gli altri circoli concentrici del liftello, ed ovolo ; ed in* 
tomo all’ ultimo TV li circoferiva il quadrato RQ. , PS , che 
ne preferive 1’ abbaco , cd in confeguenza la pianta del ca* 
pittilo . 

Alla pianta del fufto GG diminuito circofcrivafi il qua* 
drato XZ, pianta dell’arcotrave ; ed intorno ad e(To, collo fpor- 
to dc’membrelli dell’ intavolato 4 gìufta la. Tav. III. Tofcana , 
fi deferivano ugual numero di quadrati concentrici , con cui 
(Lib. I. Gap, IX, Def. 15. Cor. *. j refta delincata la Pianta dell’ 
intero Ordine Tofcano, tripartito al piedeftallo , colonna , ed 
intavolato. Che ec. 

R,E COL A IL 



PROPOSIZIONE. Tav. III. FigJ. , 
Data la pianta, delineate (Alzato delf Ordine To« 
frano , colle Jtte parti ejj etiziali . > 

» • • ’ . S : ‘4 

RISOLUZIONE. 

Premette l’orizzontale PC, e la perpendicolare AB, (Rej». 
prec.) fi divida l’altezza AB, giu/la le Tavole II. e III. , n« 
punto Q. corrifpondente all’altezza della colonna AQ., io parti 
168, e la rimanente QB per Io intavolato in partii; da’quali 
punti prodotte le paralelle HR,MS refta divifa l’altezza AB (Lib. 
II. Cap. IV. Off.g.) alle parti eflenziali dell’Ordine Tofcano. 

L’ altezza di ogni Membro efienziale dividali , come fo* 

Y a pra. 
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pra, a’fuoi particolari membri , cd a’membrelli relativi , come 
dalle Tavole II. e III; cioè a dire, alla baie CD; al furto DG ; 
al capitello GH; all’ arcotrave HI ; al fregio IL; ed alla cor- 
nice LM ; da’ quali punti menate le linee paralclle all’orizzon- 
tale, reftano delineate tutte le altezze delle parti dell’Ordine. 

Intorno alla linea del mezzo AB, fi alzino tante linee per- 
pendicolari, o paralclle alla perpendicolare AB, quante fono le 
delineazioni fatte nella pianta , le quali interfecano le delineate 
paralclle ne’ punti de’ piombi , c degli aggetti . Indi fi termini 
colla Reg. I. 2. la baie CD; (Lib. II. Cap. I.) colla Reg. 1 1. 
il furto EG ; colle Reg. 1.3. il capitello; e colle Reg. 1. 7. 8. 
( luog. cit. ) l’intavolato ; e finalmente fatta la diftribuzionc del- 
le tede delle travi ( Lib. II. Cap. IV. Cor. io. ) , NN fra le 
metope OO, retta (Lib. I. Cap IX. Def. 17., e Lib. II. Cap.IV. 
Cor. io. e Def. 37. Off. 1.) delineato l’Alzato dell’Ordine Tofca- 
no , corrifpondente alle fue parti , come nc’ Corollarj 1. 1. 3 , 
e fcgucnti . Che , cc. 

REGOLA III. 

1 'PROPOSIZIONE. Tav.IÌI. Fig.'f. 

Data la pianta e f alzato , delineate il Profilo del 
già difegnato afpetto . 

‘RISOLUZIONI. 

Efléndo le parti tutte del profilo , o fia lezione verticale 
(Lib. I. Cap. IX. Def.id ) le fteffe, che quelle delineate nell’ al- 
iato; dunque, (Lib. I. Cap. IX. Off. 2. ) menata la linea LM 
( Fi g-S-) (opra la Pianta (Lib. I. Cap. IX. Cor. S-) per la con- 
dotta del profilo ; ed operando come dalla Regola precedente 
per la delineazione della bafe AB , del furto DE , del capitello 
£F , dell’ arcotrave FG , e del fregio c cornice GH , reità de- 
lineato il Profilo. Che ec. 
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SEZIONE IL 
Dell Ordine Dorico . 

DEFINIZIONE XL. 

' /yRdìne Dorico è una maniera tutta virile, e nerboru- 
^ ta , il di cui carattere dirooftra la Natura veftita 
di ornamenti tratti da fe fteffa , e combinati colla nc- 
ceffitb dell’ Edificio, e di ogni fua parte: ed il iuo ca- 
pitello addita una femplice tazza rotonda coperta dall* 
abbaco quadrilatero , decorato colla cimata . 

. . * i 1 ’» 

DEFINIZIONE XCL 
Triglifi fono le tede delle travi dell’ Edificio , 
che fi diftribuilcono nel fregio dell’ Ordine : efli fono 
decorati con un carattere proprio a quefta maniera Do- 
rica ; cioè a dire, di due canaletti interi , e due mez- 
zi , indicanti gli fcoli delle acque piovane , gocciolanti 
per la di loro altezza . 

DEFINIZIONE XLII. 

Mctopc fono gli fpazj fra triglifo e triglifo , che 
indicano nella maniera , le diftanze fra trave e trave 
del coperto Edificio. 

DEFINIZIONE XLIII. 

Gocce fono quelle decorazioni Doriche , che fi di- 
ftribuifeono (otto la cimafa dell’ arcotrave a piombo 
de lati de canaletti , e nel fotto-grondalc fopra i tri- 
glifi , ed indicano nel carattere le gocce d’ acqua ftilla- 
ta per gli canaletti, e gocciolatojo . 

DEFINIZIONE XLIV. 

Modiglioni fono i pijdi de’ puntoni , o fiano i ca- 
valli 
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valli del tetto, che (porgono in fuori a piombo de’ tri* 
glifi, per lo lortegno del gocciolato]*} , ed additano clfì in 
quella Maniera la prima orditura legnami del ietto. 



O S S E R V A Z I O N,E, iy. . . Tfvjr+FIg.i. %. j. 

L’ordine Dorico ( JLib. II. Cap. I. OfT. 4.) coft* di tre par- 
ti , piedertallo AB, colonna AB, ed intavolato AB ■ Il p’edd> 
Hallo AB (Fig.r.) ha la fua baie AD di un membrèlto piano; 
il tronco DF rii tre membri , cioèdi J dtie ' filari , è corpo ; e 
la cimala 1 Fft con gola ed orlò,. La colonna- colla ( Fig.-i ) di 
tre membri particolari , cioè baie AG di tra membrelli relati- 



vi, plinto, toro, ed aldragallo ; furto con imo, e lommo-fcapo, 
e nel corpo rtriato , o accanalato con 20 fcanalature HHH , ec. 
per lo più arcuate minori ($,up fcmirircolo , -*<1^ snello ; indi il 



tripartiti all 

tf-TC gocce - colla cittiifétra ; -fr<igi o J i coìr fua cimala COF com- 
partito a’ triglifi decorati-' coi canaletti , ed alle metope coi baf- 
fi rilievi giuda il fine ed aggetto dell’ Edificio : ed indi ls 
cornice per lo più , giuda i cali dell’Opera, bipartita a’ modi- 
glioni , che fporgono a piombo de' triglifi fin al fottogrondale , 
con fua cimala, nella quale fi coordinano le, gocce- colle vie; ol- 
tre di cui :*1 gocciolando con fua cimala ^ terminato dal cavetto, 
ed orJo. ^ 

• lt '' Ì C O L I O III. 



La maniera Dorica defcrittaci da Vitruvio ( LH.IK Cap. Ut.) 
coflava di colonna fenga bafe , t col foto capitello , ed intavolato . 
La colonna di altezza diametri 7 - il fuflo accanalato colle io fca. 
Molature arcuali / ed il capitello di altezza un femidiametro, tripar <• 
cito /t l collo ; agli amili ed ovolo / ed ali' abbaco con fua tmafa . 
L' intavolato di altegga due diaooetri e mex^o conteneva l' anatra, 
ve , il fregio, e la cornice.' talché tutta rattezza dell'Ordine Do- 
rico , fecondo Vttruvio , è diametri p\ . 

Il fregio fu ripartito ai triglifi di larghezza un quarto del 
diametro , fra le metope quadrate df largbegga ^ del diametro flef. 
fo . I triglifi furono da' Romani per lègge di flmiiria più regolarmente 
difpiflf, umore hi contro f antica fwma de' Greci , che gii dtfpofero 
.r ■ giu. 
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gmjl* • tapparti, calla necejfiià dall' Edificio ; a ctgkn cbt togliendo 
i Romani dagli angoli dell ' Edificio i primi triglifi , gli fiabilirono 
nel mezzo .delle colonne angolari • ed a piombo de' medefimi , folto 
la cimafa dell' arcotrave vi dijìribuirono le gocce colla cimafetta. 

Le metope quadrate furono in ogni tempo decorate con baffi ri. 
lievi , ed altri ornamenti corri fpondenti al!' oggetto dell" Edificio , e 
del Fondatore ; e la foitogrondaja del gocciolatolo , /’ ojferviamo ri. 
partita come il fregio , dove per lo pii* fi difiribuivano le fleffe goc. 
ce a piombo delle metope , ed alcuni baffi-rilievi a piombo dei triglifi. 

SCOLIO IV. 

Che che fia di quanto Fi travio ci lafiiò fritto , r di quanta 
dicemmo ( Lib.II ; Cap.ll. Off. g. io. il.) sii l’ antico Ordine Do. 
tico de' Greci, egli è certo , che ne' tempi nofiri quefi' Ordine deriva . 
foci da' Romani , ha qua fi perduta la (ua antica forma ; mentreccbi 
P offerviamo diverjamcnle difiribuito , e decorato in tanti monumenti 
rimafiici degli ottimi tempi di Roma . Ciocche dobbiamo avvertire 
fi è , che la colonna Dorica fi compone di bafe aita un femidiame - 
tre , aumentata alle proporzioni definiteci da Vitruvio ; ed offetvia - 
tuo fui!' Antico, che in più cefi faveti difpofia una bafe particolare , 
tutta fimplice , e di pochi membrelli relativi ; ed in altri molti ef. 
firfi adoperata , con poca rifleffione , la Bafe ittica , contro la prò . 
pria i/Lluziont : e quantunque da più -datori fiafi quejla bafo ( con 
ingiuria del vero ) praticata ; noi guidati dalla ragione, feguitiama 
la prima opinione , come confacente e vera alla -Maniera Dorica ; il 
dì cui carattere di poco i differente dall' -dnticbifftma . Lo fieffo off et. 
varemo per /’ intavolato , la di cui altetga prefiritt'aci da Vitruvio 
non ■ corri f pende ( Lib. U. Cap.ll. Off.lQ.f colle fabbriche de Greci , 
ni con quelle di Roma antica ; per cui rtducendo ih tutto , o lo par. 
ti alle più ragionate corrifpondenge , giufla le proporzioni degl' an- 
tichi Edificj più ben intefi ■; (.Lib.II. Cap. /. Cut. 14. ed Off. 6 . ) 
fi fiabili fie in qne/ìe Iftttuzioni l' altezza dell' intavolato Datico il 
quarto doli’ altezza della colonna .ficcarne f opra fi i dimaftrato. 

« • * v*‘ • »* •• • *» ! : : 1 *:v ? f 

, v'j & j, a S ’S E .r v a z 1 a n e v. * .*•. i 

1 ■ L’Ordine .Dorico dunque derivato a noi , ficcome dicemmo, 

(Lib.II. Cap. I. Delia. g. 4. e Cap., IV. Off. 4.), fi compone 
«fi tre parti, le quali ptefe tutte, in una* uguagliano l’altera di 
diametri ia-§ 5 « prole k due Iole parti dfeuuali >, uguagliano 

dia* 
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diametri io. Quindi il piedeffallo ( Lib.II.Cap.I. Cor.XO.) è dia» 
metri z ^ ; la colonna { Lib. II. Cap. I. Cor. 13. ) diametri g; 
e l’intavolato ( Lib. II. Cap. I. Off. io.) diametri x ; per cui 
divifo il diametro del piede della colonna, come fopra , in par» 
ti 24 ; tutta 1’ altezza col piedefhllo fono parti 304 ; e fenza 
H piede dallo par. 240 : cd in conseguenza il piedeffallo parti 
Ó4 , la colonna parti 192, e l’intavolato parti 48. 

, V •»* ■ .1'- « 1 *t '< . 

COROLLARIO XV. 

Dunque ( Off. prec. ) le proporzioni generali dell’ Ordine 
Dorico corrifpondono fra di effe nel feguente modo . Il diame- 
ne all’altezza del tutto fenza il piedeffallo , come 1 : io. li 
diametro all’ altezza del piedeffallo , come 3:8. Il diame- 
tra all’ altezza della colonna , come I { 18 . £d all’ intavola* 
to , come f r »r 

« • • . 4 * • *• * 

COROLLARIO XVI. Tav. ir. Fig. T> 

Il piedeffallo AB (Lib. II. Cap. IV. Off. 5. ) di altezza 
diam. 2~ corrifponde al tutto, come x: 19; alla colonna, co- 
me x: 3; ed all’intavolato, come 4: 3; dunque (Lib. II. Cap. 
IV. Cor. x. ) i fuoi membri particolari della bafe , tronco , e 
cimala corrifpondono all* Ordine nel feguente modo : la bafe 
d’ un ibi membrello piano AD al diametro , come r s 6 ; ali’ 
altezza della colonna 1 48 ; all’altezza del piedeffallo 1: 16' 

ed all’altezza del tutto, come it 7 6. Il tronco alle parti ilei- 
fe , come 117; 7 : 24 ; 14:7^; e la cimafa , cogli fteffi 
rapporti della bafe . Quindi ne fegue , che divifa la l'uà altez- 
za in parti 8 , ed ogni parte per metà , una uguaglia la bafe , 
c l’ altra la cimafa - .. . 

. . . • • j • ‘ > - - "i 

COROLLARIO XVIL 
E perchè il piedeffallo Dorico ( Lib. IL Cap. IV. Off. 4. ) 
ha la bafe di un Ibi membrello, corri fponden te ( Cor. prec.) all’ 

altezza, come 1: \6 \ e la cimafa con uguale corrifxindenza , 
ripartita a due membrelti , cioè goletta o fia cimafa Dorica , 
ed orlo; perciò (Lib.II. Cap. IV. Off. 5. ) effendo l’altezza parti 
la baie è alta parti 4; il tronco parti 5 6 ripartite agli fca- 
pi , e corpo ; e le rimanenti quattro alla cimafa come fopra ri- 
partita * dia cui ne fegue , ginjla le dottrine doti a Jtmitri» , che 

i mem- 



Digitized by 



£>’ Architettura' Civile . i yy 

i membrellì fono coordinati nella ferie numerale progrediva 

di 3. t. ec. .1; > i 1 >■' 3,0 "> 

■ ' 7 » .. h\ • . .4. •• <i.' t. r, . •» •>■"> 1 T 

COROLLARIO XVIH. ; é. 
Quindi i manitefto, che gli aggetti dalla balie , « cimaf* 
( Lib. II. .Gap. fV. Cor. 4.) ione all’altezza, come l 4 : co* 

me 1: r; iiccome altrove fi è diraofirato. ' , - -, .* 

s • •« » • • — . r * 



-- COROLLARIO XIX. Tav. IT. Fig.%. . . ■? 

La colonna Dorica AB contiene ne particolari membri.* 
cioè bafe , furto , e capitello, ( Lib. II. Cap.I. Cor. 13.) di al- 
tezza diametri 8 - in citi la baie, e capitello, ciafiuno uguaglia 
tu» lemidiamefro ; dunque- le fue cerrifpondanze fono,; la colon- 
na al diametro, come 8 : I ; la bafe * ed il capitello al dia» 
metro 1:1; all’ altezza della colonna .1-4 16 ; all’ intavola- 
to 4 : 1 ; e cosi dell’ altre , come fopra dicemmo ec. 




10*0 ') 



- : 



metà , una d’ erte uguaglia il plinto , e 1’ altra divifa rio parò 
tre , due uguagliano il toro, e la rimanente l’aldragalb. 

■* - * ■- * F. -.1 .1 i» ?. v* J 

... ,^. C o R , 0 A ,*«. n i b* 

- . » Sicché 1* aggetto della .baie Dorica, per le «ole dimortrate, 

( Lib, II. Gip l Ga^7»^d, c ,Ct^i?l €**14^ Ila -all» prò 
j»ri, altezza, -eàneviir*; *à al .«fame*», come % Ade 
rimanenti- Storne Jopra#-A >1 .-> :f .e »: . -•* 

’ '™ - J *• !*•*,(! .r » r. . s ' 4 -jk 

COROLLARIO XXII. Tav.lV. f ìg-i. 

- H WtevC» f 'UMl'tiaptillMft a* mem- 

bri, cioè imoicapo , fidi o , fommefeapo [fi ed. anello , (LìW IL 
Cap. I. C««. 4 i.-)-ftante la ioone eri«u»o«onica troncata 
vanfi i tuoi diametri , come 6 : $ ; ed i membrelli ( g<*fl* 
U cafiruyam , f tV leggi dilla fintini 0 fi coti* relazione 1. a « 
ririi a. i. rim tmm m - j j T ri eri* » , ririt* ^ «bri *1 

- ; nrea riarwiU ee«*È hevd ** Jtdk 

~~TomJ. Z CO- 
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COROLLARIO XXIII. 

E perchè il capitello Dorico DB (Lib.II. Cap. IV. Oflr.4.7.) 
è ugualmente tripartito al collo DE, alla cimala , cd ovolo EF, 
ed all’ abbaco e fua cimala FB ; i di loro membrelli ( Lib. I. 
Cap. VII. Cor. 8. e p. ) corrilpondono nella ferie numerale di 
3. S i S« 3 3 a dire * ^ivifa I’ altezza DB in parti 24 , 
e tripartita ugualmente , ne fegue ogni divifione in parti 8 ; e 
per le cofe dette , una al collo , altra ripartita al liflello ed 
aiidragallo e l’ altra all’abbaco colla cimafa di goletta , cd orlo , 

COROLLARIO XXIV. 

Quindi per le cofe ragionate (Lib.II. Cap. IV. Cor. 4 . p. ) 
Paggetto del capitello Dorico, per coftruzione , trovali alla fua 
altezza , come 5 : 1 5 ; e cosi dell’ altre ec. 

COROLLAR IO XXV. Tav.lV. Fig.^. 

E perchè l’intavolato Dorico AB (Lib.II. Cap. IV. Scol.i ) 
colla di arcotraveAC, fregio CD, e cornice DB, la di cui in- 
tera altezza corrifponde alla colonna, (Lib.II. Cap. I. Off. 11. 12.) 
1:4* perciò i gii detti membri particolari , ( Lib. IL 

• r j — diametro , come 



come 

Cap. I. Cor. 3 1. 31. 33. ) corrilpondono al 
1 : 2 ; e come 3 : 4. 

rdaÉMÌImlI Mai -*(••**) - 



Jot 



r •>«* 



COROLLARIO XXVL 
Ed i membrelli relativi dell’ arcotrave , e delle fue decora- 
ìioni , cioè a dire, cimala, cimafetta , e gocce, (Lib.I.Cap.Vlft, 
Cor. 8, e Cap. Vili. Cor. 6. 7.) corrifpondono fra di loro nel- 
la ferie di 1. 5. p ; ed i membrelli della cornice intera } in. 
clufovi la cimafa de’ triglifi , per le ftcffc ragioni , fi riferiicono 
colla ferie progrediva di I. 2. 4. 8. I triglifi alle metope, co- 
me a: 3; e le di loro larghezze alle altezze , come 2 : 3 ; ed 
I : 1. Il modiglione a piombo dello triglifo; le gocce penden- 
ti dai lati de’ canaletti; quali, per cfler lei, corrilpondono coll» 
relazione di 3. x } e di altezza uguale alla propria baie. 

. , • . ; ìt. > : .» •>•»!- I , !• ' t ‘4 :■* 

. •• -z t y S C O L I O V. 

Lt gotte puffo gli ^ntitbi , fittomi offerviamo da' monumenti 
dtUt fabbrichi Dortfi , furono di figura conita troncala : fra i Ro - 

OO Z C* ' ma "* 
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me» v di figura piramidale quadrilatera troncata.' e fra i Moderni fi 
adattano indifferentemente negli Edificj Dorici . Noi peri avventa • 
tuo , che premeffa la di loto ijliiugione t .e dimojlr anione , potrebbero 
ejfer figurate quafi s ferie he . 

L • . — » a~ m 

COROLLARIO XXVII. 

Quindi, per le cofe ragiona», gli aggetti degli avvifati metti- 
brelli relativi all’ intavolato corri Ipondono giufta la di lor co 
finizione , e fine , ( Lib 1 1 . Cap. IV. Cor. 4. ) nel feguente mo 
do : la cimafa dell’ arcotrave , dal fregio in fuori , al diametro 
del piede della colonna 1 : 12 ; 1’ aggetto della cimafa de’ tri* 
glifi 1 : 24; il fuo orlo i : 24 ; l' ovolo 1 : 12 • la fafcia ove 
fono i modiglioni, dall’ovolo 1: 24; il modiglione 1: 3; la 
fua cimala 1 : 1 1 ; il gocciolatolo 5 : 1 2 ; la gola 1 : 24 ; la 
cimafa Dorica 1: 12; e tutti alla cornice intera, come 1: 1 ; 
ed all’ intavolato , come 3 : 8 j e così delle altre , che ognua 
da fe puote ragionarle , e dimoftrarlc . 



TAVOLE DELL’ ORDINE DORICO. 

Diametro del piede della Colonna divi/o in parti 24. 
Altexxa di tutto f Ordine col Pitdeftallo Diametri 127. 
Tutto è par. 504. Piedefi. par .6 4. Colon, p.ipi. Intav. p. 48. 
PIEDESTALLO. Tav. I. 

Diam. 1. e parti 1 6. — Farti 64. 


•» 

V* 

fc» 

£ 

te 

Si 


Altexxe Parti 


■x 

•«% 

te 


Aggetti Parti 


Bafe tutta p. 4. 

Zoccolo p. 4. 


Dal tronco p. 3. 

Dall’Imo fcapo p. 2. 


Tronco diamet. 2. p. 8. 


A piombo 


Imo fcapo p. f. 

Sommo fcapo p. V. 


! 


Sporto p. 1. 

Sporto p. t .*• f 


Cimafa tutta p. 4. 

Goletta p. 3, 

Orlo p. j. 


Si 


Sporto tutto p. 4. 

Dal fommo fcapo p. ■£ 

Goletta p. 3. 

lOrlo p. 4 



co. 



1 ■« 



Z 2 



i8o 
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1 

Z 

0 

►J 
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Diametri 8 


Altezze 


Parti 


Baie tutta 


p. 12. 


Plinto 


p. 6 . 


Toro 


p. 4. 


Afdragallo 


p. 2. 






’« 

<u 







Furto diara. 7. 

Imo fcapo 
Furto 

Sommo fcapo 
Anello 

Capitello r - -- 

Collo p- 4- 

Liftello_ p. 

A fdragallo p. *• 

aSL f: u 

Goletta I p. ’ iJ 

O rl ° P- i 



Appetti Parti 

aiamcrro p. 

Dall’ Imo fcapo p. 

Toro p. 

Afdragallo p. 



- ^T 



per 



Diminuzione 

ogni lato p. 

Iraofcapo p. 

Sommofcapo p. 

Anello p. 

Dal diana, dimin, 
Liftello 

Afdragallo p. 

Ovolo p. 

Abbaco p. 

Goletta p. 

Orlo * C p. 



6 . 

4- 

3- 

1. 



z. 

z. 



tt: f; s 



1 s 

T 

a 

i. 



INTAVOLATO. Tav. III. 



•c 

jt 



ri 



Altezze 



II 



Diametri 2. 
— — 



— Parti 48. 



Parti 



Arcotravc 
Corpo 
Ci rpafa 

‘Gocce 
'Cimafetta 



p. 12. 
p. io. 
p. 2. 
p. 1 l 

P- i 



Aggetti Parti 



Dal corpo p. 2. 

Corpo a piombo col dia* 
metro diminuito. 

Gocce P* '* s 

Cimafctta p. 






Fre. 



t. 
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Altexic 


Parti 




Aggetti Parti 




Fregio 


P- 


iS. 




A piombo col corpo 




Triglifi 


P- 


i8.altez. 




dell arcotrave. % 


* * 




Metope 


P- 


i8.altez. 




Triglifi p. 






Canaletti 


P- 


». largh 




Incavi de’canalet- 






Strie 


P- 


z.largh 




ti p. 


I. 




Triglifi 


P- 


I z.largh 




-, 






Cornice tutta 


P- 


18. 




Dal piombo del Fre- 




«a 


Cimafa del Tri- 


. ' 


*> 


gio p. 


18. 




glifo 


P- 


». 




Cimafa del frigi, p. 


I. 




Liftello 


P- 


1. 


fc 

L 


Liftello p. 


I. 


£ 


Ovolo 


P- 


a. 


£ 


Ovolo p. 


». 




Gocce apparcr 


- 






Gocce del fregio p. 


IJ- 




ti 


P* 


£ 




Modiglione p. 


8. 




Modiglione 


P- 


4 - 




Cimaletta Lesbia p. 


1. 




Cimafa Lesbia 


P- 


1. 




Gocciolatojo p. 


_I 




Gocciolatolo 


P- 


4 - 




Goletta p. 


1 

T 




Goletta 


P- 






Cimafa Dorica p. 


». 




Cimafa Dorica 


P- 


». 


I 


[E fin alla Goletta p. 


■ 

4 




Orlo 


P- 


1. 




1 





COROLLARIO XXVIII. 

E perchè le decorazioni Doriche (Lib. II. Cap. IV. Def. 40.) 
fono nerborute , virili , e fpieganti il fine dell’ Edificio ' per» 
, ciò ( Lib I. Cap. II. Def. », e Cor. 5. ) quella maniera compete 
adattarli non meno agli Edificj pubblici , che a tutti gli Editi* 
cj privati eretti con fplendore ; affinchè fieno decorati fecondo 
il fine, ne’ rapporti coll’ Edificatore . 

COROLLARIO XXTX^ 

Quindi è manifefto , che l’Ordine Dorico per la relazione 
che ha coll’Antichiffimo , (Lib. II. Cap. I. Off. 1. ) dovrebbe!! 
adattare fpogliato di ogni ornamento d’ intagli ne’ Tuoi membrel- 
U> relativi • e perchè fra gli Edifici Romani antichi ritrova- 
vanfi efempj rigùardevoli , in cui l’ orientiamo adornato con ec- 
cellivi intagli prefi dall’Ordine Jonico ; cofa, che in fenfo di ve- 
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riti (Lib.I. Gap. VII. Cor. 13. ) è ffonvenevole alla fua itti- 
tuzione ; perciò affin di non allontanarli dal fiftema gii ricevu- 
to , fi può fecondo 1 ’ oggetto dell’ Edifìcio , e la qualità dell’ 
Edificatore difporre ( ma con prudenti moderazione) qualche inta* 
glio ne’ membrelli de! capitello ; ma ciò non ottante , il fegui- 
tare la fua ricerca, (Lib.I. Cap.7. C'or. 11.) in ogni cafo, fa- 
rebbe ragionato, e dirnoftrabile nel fine. 

.-REGOLA IV. : ; 

. PROPOSIZIONE. Tav.JKFig.f. 

Data qualunque alfe Zia AB , delineate la Pianta 
dell Ordine Dorico. 

• . * . *< 
RISOLUZIONE. 

Prefuppotte le cofe dette, come netta Reg.i. .dividali la data 
altezta AB in parti otto , ciafcuna parte per meri , ed ogni 
meti in parti ip, con cui tutta I’ altezza retta divifa nelle lue 
particelle 304 ; delle quali 24 uguagliano il diametro del piede 
dotta colonna Dorica : e quelli è il Modulo per la corrifponden- 
«a del tutto, e delle parti dell’Ordine. 

Producali fopra qualunque dato piano f orizzontale AC * 
dal punto D ergafi la perpendicolare DE • e fatto centro in F* 
coll’ intervallo FV eguale al ricercato diametro , deferiva!! la 
piapta della colonna ; intorno atta quale fi operi corno dalia Re- 
gola 1 , prendendo tutte le mifure dalle Tavole Doriche ; co» 
cui (Lib.I. Cap. IX. Def. 15.) rtfta delineata U Pianta dell’Or- 
dine. Che ec, 

R E GOLA V. 

• • _ . j • 

PROPOSIZIONE. 7Vro.JP. fìg. 7 . 

Data la pianta , delineare t Af petto dell Ordine Do- 
rico . 

' . RISOLUZIONE. 

Colle mifure , e rapporti già deferirti nelle Tavole Doriche 
a. e 3 , fieno delineate le parti della colonna AQ, , e f inta» 
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volato QB; ed operando nel tutto, e nelle parti, am netta Re- 
gola », refla ( Lib. I. Cap.lX.Def.17.) delineato l’Afpctto dell* 

Ordine Dorico. Che cc. * 

» 

» * . I * , 

REGOLA VI. 

PROPOSIZIONE. Tav. 1 V. Flg.j. 

Data la pianta , la facciata , c là linea della con - 
dotta , delineate il Profilo dell’ Ordine Dorico. 

RISOLUZIONE. 

Si operi come già fi è detto nella Reg. 3. prendendo tutte 
le mifure , e rapporti delle avvifate Tàvole Doriche ; ed è de* 
lineato ( Lib. I. Cap IX. Defilò.) il domandato Profilo. 

REGOLA VIL 

.PROPOSIZIONE. Tav.IV. Fig. 4. 6 . 

Data la delineazione delf intavolato Dorico XB , XA , 
delineare è T riglifi , le Metope , i Canaletti , le Cocce , 
ed i Modiglioni. 

• . e 

RISOLUZIONE. 

Intorno alle linee RB perpendicolari, menate nel mezzo del- 
le colonne , fi produchino per ogni lato NE , NH le paralelle 
EF , HG , dittanti dalle perpendicolari un quarto del diametro 
del piede della colonna; le quali determinano, come dalla Tavo- 
la 3 , la larghezza del triglifo . Dividali la larghezza FG in par. 
ti 1 a ; e dandone 1 a’ canaletti angolari R R , due per ogni ca. 
naletto intero, ed altre due per ogni ftria, retta delineata la de- 
corazione del Triglifo, che dee principiare parti 3 dittanti dal 
termine del fregio EH , e terminare fopra la cimafa FG dell’ 
arcotrave . 

La 'Metopa retta formata colla delineazione del fecondo 
triglifo IL , dittante dal primo , quant’è l’altezza del fregio IL . 

Le Gocce t. a. 3. 4. 5. 6 . fi delineano a piombo de’ lati 
M , N , O , P , Q. , R de’ canaletti colle mifure nella Tavo- 
la 3 già preferiate . 
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' I Modiglioni CCC-ea fi de line* no a piombo ite* trig’ifi , 
inclinati vedo la faccia * intorno a’ quali percorre la cimala, e 
nel di lor fotto grondale le goccie , giufta le miiure nella Ta« 
vola 3 preferitte ; con cui re (la tutta la domandata Opera de- 
lineata . Che ec. - -À 

* S E 2 I O N E .. III. - : 

' ' 

Deli Ordine Jonico . 

DEFINIZIONE XJLV. 

fìRàinc Jonico è quella Maniera tutu femioile , raae* 
^ (loia , ed ornata } in cui la tripartita- colonna ha 
la baie Attica ; il fuflo accanatalo con 24 Icanalature 
femicircolari j (eparate da’ liftc-Hi; ed il capitello con ot- 
to volute , indicanti le avvolte chiome d’un’ ornata Ma- 
ttona: il tripartito intavolato contiene Tarcotra ve orna- 
to ; il fregio per lo piti con decorazioni , o iflrizioni 
addette all’ oggetto dell’ Edificio ; e la cornice col den- 
tello , gocciolatojo , e cimale loro , che indicano if 
coperto dell’ Edificio . 

DEFINIZIONE XLVt, V, ^ 
Bafe Attica è quella, che i Greci, ed i più ferma- 
ti Architetti antichi , per le fue ben intele corrilpon- 
denze , e proporzioni difpofero agli Ordini Jonico , Co- 
rintio , e Compofìo i ella è ripartita a 6 membrtlli J 
cioè a dire, plinto, toro, Teoria, due liftelli , ed afdra* 
gallo ; ed indica il calzare dell* ornata figura , ( da cui 
fu ricercata la Colonna ) lopra un corrifpondente plinto * 

• « — w >.i 

DEFINIZIONE XLVII.. _ 

Capitello fonico è 1’ ultimo membro particolare 

della colonna , che diiuoftra colle fue ben ititele parti , 

Tifi. 
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« fimitrie , 1 ’ ornata teda di una Matrona ; in cui le 
otto volute indicano le avvolte, e rabbuffate chiome dell* 
arricchita capellatura . 

DEFINIZIONE XLVIH. 

Voluta è il ravvolgimento fpirale della decorazione 
Jonica , che principia dalla parte inferiore dell’ abbaco , 
e termina verfo la parte ftefla in uo circolare fpazio , 
che fi denomina Occhio della Voluta ; ella è decorata 
fecondo i Greci , da due fpirali liftelli , cogli afdra- 
galli , che la configurano ; e fecondo i Romani da un 
fol liflello nel luo termine fu peri ore, con un fiore nell’ 
occhiò, che la riempie. Il fianco denominato Baluaflro t 
è la decorazione laterale dello fpirale avvolgimento, 
qual dimoftra in varie guife le ligature laterali della 
decorazione . - •• < • ' v 

DEFINIZIONE XLIX. 

'Capitello Angolare J ortica è quello , che fi difpo- 
ne Copra le colonne angolari dell’ Edificio ; egli ba le 
delle quattro volute , ma difpofle ad angoli retti fra 
fronte e fianco; fui quale l’abbaco è curvilineo. 

DEFINIZIONE L. 

Dentello è un Membro piano della decorazione Jo» 
bica , ripartito per tutta la fua lunghezza ad un dato 
numero di membrelli paralcllogrammi , feparati fra lo» 
ro con un piccolo fpazio denominato Metopo ; le di cui 
proporzioni fono, l'altezza alla lunghezza, come 2: 3; 
t la tnetope al dentello , come 1:3. 

t O S.S E R VA Z I O N E VI. Tav.V. Fig. i.i. 3. 

L’Ordine Jonico , ficcome lo definimmo , è tutto gentile, 
maeftolo , e per la {La ben intefa e ragionata maniera coro» 
pete agli Edificj pubblici cittadini . Egli i parimente diftribuit® 
r -» Tem.I. JVa co» 



1 85 Lib.II. IfìttUTtonì 

come gli altri in tre parti , cioè al piedeftalla A , alla colonna 
B , ed all’intavolato C. Il piedeftallo (Fig. i. ) è tripartito -U 
la bafe AB di due membrelli ; al tronco BC con Tuoi imo t 
< fommofcapo' ed alla cimala CD coordinata con afdragallo, li- 
dello rientrato, ovolo intagliato, grondale, ed orlo. 

OSSERVAZIONE VII. 

La colonna (Fig.2.) AD tripartita a’ fuoi particolari mem« 
brelli, contiene la bafe Artica AB, i di cui membrelli relativi 
( Lib. II. Def. 4 6. ) fono il plinto A , il toro E , la fcozia coi 
fuoi liftelli F, e l’afdragallo B; indi il furto BC con fuoi fca« 

{ ii , ed anello C ; ed intorno al corpo 24 fcanalature femicircó* 
ari feparate da’lirtelli. 

Il capitello CD, fecondo il far de’ Greci, ( Lib.II. C a p- IL 
Off. 181 ) è coordinato al collo ornato di fiori , o altro corri- ^ 

lponaenre , alla cimafa intagliata , alle volute , ed all' abbaco 
quadrangolo , di figura come l’ ovolo intagliato : e fecondo il 
far de’ Romani , giuda la lezione di Vitruvio , quello capitello 
non ha collo ; talché la cimafa ripofa immediatamente fopra 
l’anello del furto ; ricerca /convenevole , ed indiino/lrabile , perchè 
manca per e (fa il fine della ijhtuzjone , e la corri/pondenga meli' eie - 
ganti proporzioni ; ficcome altrove avvi fummo , 

L’intavolato AB, ( Fig. 3.) contiene 1 * arcotravc AC ri- 
partito (Lib.II. Cap. II. Off. \j. ) a tre falcie con cimafa inta- 
gliata, ed orlo* contiene il fregio CD fecondo gli antichi Gre- 
ci ( Lib. II. Cap. II. Off. 22.) femplicc ; e fecondo i Romani , 
giufla le Offri vagoni , per lo pii» adornato con badi rilievi di- 
mollranti il fine , e 1 oggetto dell’ Edificio: e la cornice DB 
coordinata alla cimafa del fregio intagliata , al dentello e fua 
cimafa, all’ ovolo intagliato , al gocciolatolo e fua cimafa inta- 
gliata, e finalmente alla gola, ed orlo. 

SCOLIO VI. 

La maniera fonica, che rileggiamo in V/truvio Lib.TIf.C*p III. 
fi è , che alla colonna adattavafele indifferentemente la bafe ittica , 

0 la baft J artica , difegnataci dal dotto Scrittore come propria di qtte/f 
Ordine ; e dal giro delle fue parole ricavaft , effrrt fiati in piena /<• 
berrà gli Architetti di adattarvi * C una , • /’ altra ■ frtnpre peri di 
tdltzga un Jtmidiamttro dtl piada , il fujle finale con 14 franala. 

» A 1— i ture , 
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ture [epurate da' tifici li ; ed il capitello di altegg * u " t(r X? dell' ad. 
ditato diametro fin alt anello del fu/lo , t di un femidiametro fin 
al termine delle volute . L' intavolata di altera preflo al quinta 
della cotenna , con ar coir ave ripartito a tre fafcie e ctmafa ; fregi» 
fimplice ; e cornice coordinata alla cimafa del fregio, al dentello, al 
gocciolatojo e fua cimafa , e finalmente , alla gola ed orlo . 

Preffo gli Antichi non troviamo efemplare , che decida la bafe 
propria alt Ordine fonico , forfi per la fua irregolar forma ; fìccome 
rileggiamo da diverfi Scrittori. Molti gelanti del Teflo Vitruviano , 
ma non amanti del vero , e delt efpericnga , ce la confirmano e prò. 
figgono : i però da offervarfi , che fra le Fabbriche greche tute' ora 
a noi rimafle di quefìa maniera , non awifiamo vefligio della bafe 
Jonica. Fra' Romani de' tempi ottimi , quafi fempre fu adoperata all’ 
Ordine fonico la bafe etilica ; ed in pocbiffimi caft de' tempi baffi, 
alloraccbi t Architettura ora forfi nella decadenza , in taluni Edifi~ 
cj male intefi , fu adoperata la bafe , che diffefi propria di quejla 
maniera. Quel che cenvicn da noi offeruarfii fi è che i mcmbrelli 
relativi a tal bafe propria , fono un irregolare , c J concordante fafci . 
no dì mifure ; e la difiribugione f convenevole contro gli clementi 
architettonici ; a cagion che quel toro, cbe mai fempre per dritto di 
fimitria fuccede al plinto , in quejla ( gialla la legione Vitruviana ) 
è pofìo nel filo delP afdragallo , con ingiuria del decoro confuetudi . 
nario, e del vero , in rapporto a’ fini dell' ufrehitettura , e della fi. 
mima . . ^ 

SCOLIO VII. 

In punto al capitello i fue volute , i tant ofeuro il Teflo Vi. 
traviano , eh» in ogni tempo ha tormentato gl’ Interpelli , per la ve. 
race [piega delle tafe , che ivi fi dicono . La perdita della figura , 
gli errori infralì, forfi da’ copifli nq Codici , o altro- cbe / offe , ha 
dato luogo alle tante dure fatiche di tì valenti Scrittori ; ognun 
de' quali , fetrga addojfarfi punto et incomodo colt offeruar l' viatico, 
e combinarlo colla ricerca , ne ba per le diverfe vie tentato il fup • 
plemento , e la corregione : ma tutti, al comun credere de' Dotti , con 
poca fortuna Del pari la delineagione della Voluta ha prodotte le 
tofe fteffe , « gl' Interpetri hanno fi lambiccate il cervello, per fupplirne 
al Teflo la confacente pratica , e figura . filtri Dottori et Jdrcbé- 
lettura ha» ricercate nuove regole, ed Infegnati varj precotti per tal 
delineagione ; come il Palladio, , .il Baraccio > e fintili ; ed altri ne 
. A a z ban 
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han itrjlefl trattai} interi , tome il Goldmanno , il Salviati , e fi* 
mili . Noi però affi n di ufcire da tanti taberiofi pajfi difficili , eh* 
a nulla montano nelle -preferiti IJÌ nazioni , feguitaremo per le necef. 
farie dottrine di qu'fìo capitello, l'antico/ perchè ben iniefo , e fon? 
dato fra le p’ù foavi proporzioni ricercate da' f amo fi Greci e per 
la delineazione della voluta , preferiremo la combinaz<one di Andrea 
Palladio , co n' più conforme coll’ sfatico , e più ragionevole , ed efe. 
guihile (opr o^ni altra in Architettura ; a cagion che i quadranti 
in *gn : ripigliata fpiralo della delineazione fon Jempre fra di loro 
tang-nti , fidarne per i/htuzione effer debbono •• lafciando però nella 
piena libertà ogni Profetare , che altrimenti operar voglia o a fuO 
talento , o a talento degli altri , purché ferva colla operazione al fi » 
ne della decorazione , ed al bello , 

OSSERVAZIONE; Vili. 

L’Ordine Jonico tripartito , ficcome dicemmo , al piede* 
ftallo -, alla colonna , ed all’intavolato, uguaglia { Lib. II. Cap. 
IV. Off. 6 . 7. ) f altezza di diametri i j-J , e le fole due parti 
effenziali: diam.te^ ; onde ne fegue, il piedeftallo (Lib.ILCap.II. 
Cor. ao. ) diametri 3 ; la colonna ( Lib. II. Cap. I. Cor. 13.) 
diametri p; e l’ intavolato ( Lib. II. Cap. I. Off. 7. ) diam. a 7 : 
di talché premeffa la divifione del diametro in parti 14 , ccA 
me fopra dicemmo , tutta 1’ alrezza col piedeftallo è di parti 
341 j e fenza il piedeftallo part aóo, in cui il piedeftallo è pa^ 
ti 71; la colonna parti nò' e l’ intavolato parti 44. 

COROLLARIO m 
Quindi è , che le proporzioni generali dell’ Ordine Joiric* 
(Off. prec.) corrilpondono fra di loro nel leguente modo. II dia- 
metro all’ altezza di tutto l’ordine, come 6 : 83 • e fenza il 
jwedeftallo, come 6 : 65 . Il diametro all’altezza del piedeftallo» 
come 1 : 3 , all’ altezza della colonna , 1 : 9 j ed all’ altera* 
dell’ intavolato , 6: il. 

t ... "» - . , ■. . •> 1 1 \ ^ c. v ; 

COROLLARIO XXXT. Ftg. 1. - ■ 

Perché il piedeflallo Jonico AD (Lib. IL Cap. I. Def. ».) 
è tripartito alle brfe AR , tronco B C , e cimafa CD ; la di 
«ni altezza Ha a quella della colonna, (Lib. II. Cap i. Cono.) 
come x : 3; « la baie, c cimala ( Lib. LI. Cap. I. Cor. 24.15. 
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1 6. VJ ) corrifpondono proporzionatamente alla propria altezza, 
come 1 : 18; e a: g ; perciò ( LibJIf. Capt l. Cor. a8. zg.) 
Je corrifpondenti ragioni tono ; la baie di due membrelli , cioè 
zoccolo, e libello al diametro della colonna, come 1: 6 \ ed 
all'altezza del piedeftailo , come t : tó ; e la cimala compari- 
tira all’afciragallo , ovolo, grondale, ed orlo al diametro, come 
2:3; alla colonna , come i : 27 ; all'altezza del picdeftallo, 
come a: g: e cosi deli’ altre ec. 

COROLLARIO XXXII. 

Quindi avendo il piedeftallo Jonico ( Lib. II. Cap. 4. Off. 
6 . ) 1 tuoi membri particolari ( Cor. prcc. ) corrilpondenti all’ 
altezza ; ne fègue- r che di vita 1’ altezza in parti g , due terze 
parti di no* d’effe uguagliano la cimala , e la metà d’ un’ altra 
uguaglia la baie; e li corrilpondenza de’ membrelli relativi del- 
la baie , è iteli a ferie di 3. 1 ; t della cimafa , ( giufta le Ug- 
gì della Sìmaris ) nella ferie progrediva di 1 . 3 ■. 6 . g. ec. , i 
di cui rapporti alle parti del diametro , fono combinati nella 
tegnente Tavola. 

COROLLARIO XXXIII. 

E per le cofe dimoftratc , gli aggetti della bafe alla prò* 
pria altezza, come a: 13 e la cimala (Lib. II. Cap. IV. Cor.4.) 
di aggetto uguale all’altezza, come i: r ; i di cui membrelli 
l'porgpno giulìa la «direzione , c fine , come dalla feguentc Ta- 
vola - . : 

'''COROLLARIO XXXIV. Tav.$. Fig.z.' 

■ ; La colonna Jonica AD ( Lib. II. Cap; I. Cor. 13. ) è aitai 
diametri 9. v tripartita- ( Lib. II. Cap. IV. Off. 7. ) alla bafe At- 
tica AB, furto BC, e capitello .CD; e perchè la bafe (Lib. II. 
Cap. 1 . Cor. li., Off. io. , e Cap. IV. Se. 7. ) è alta un ferai- 
diametro , ed it capitello due terze parti dello fieffo diametro ; 
parejò le proporzioni fono, l'altezza della bafe al' diametro, co- 
me 1: a; ali' altezza della colonna, 1: 18; ed all’altezza del 
capitello, come 3: 4. Il capitello alla colonna , »: 17; al dia* 
metro, i : , 3 e finalmente b colonna all’ intavolato , come jt 
*; c coil dell* altra «c. .1- 
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• *. r'r*«*«f a'?* ’-i ■ *t i 

. j ■ COROM.A RIO - XXXV. 

La bafe Attica ( Libili. Cap. IV. Off. 7. ) è ripartita t 
fei membrelli, come fopra , dittino , quali .( Lib. Ili Gap. IV. 
Def. 46. ) tono limi cristi nella ferie numerale progrediva di %, 
§*.4 ; dunque dividendo T incera fua altezza in parti 3 , una 
pgtMglia il plinto quadrilatero ; le due divife in parti 4 una 
d’efle uguaglia F afdragallo ; e le rimanenti tre , divife per me- 
tà , una è per lo toro , e 1’ altra per la feozia con fuoi liflelli ; 
le di cui proporzionate relazioni , ridotte in parti numerali del 
divifo diametro, s’offervaoo nella feguente Tavola, i • j' 

• , A ' { 

*. COROLLARIO XXXVI. 

Quindi per le cofe dimoflratc , l’aggetto della balie Attica, 
dalfimolcapo in fuori, (Lib. II. Cap. I. Cor. 37. 38..) alla pro- 
pria Aia altezza, corrifponde, come 1: 3 ; al diametro della co- 
lonna, come l't 6 ; ed alla larghezza dal pHnta, come trp; 
talché lo fporto uguaglia { del diametro . per ogni lato , ripar- 
tito a fuoi avviliti membrelli ,giufla je parti, inetti è divifo il 
diametro fteffo, come dalla feguente Tavola. 

f f " %' r i 

.COROLLARIO XXXVII. • 

Il fùfto della cortina è ripartito ,( Lib. II. Cap. IV. Off. 7; ) 
all’ i molta po , corpo accanala!» con 24 fcanalaturc femictrcolari , 
feparate da’ liflelli ^ indi tommofeapo, «f anello , che coi di lo- 
ro aggetti determinano ( Lib. II. Cap. I. Cor. 41.) la diminu- 
zione di per ogni lato ; dtmque per le cofe dàmoftrate , i 
diametri inferiore , e fuperrore. fono» fra di loto t coltre 6 1 5 ! 
i membrelli nella ferie di ». !■; e le icanalature (Lib» II. Cap.L 
Cor.3J.) a’ liflelli, come 3: 1. cc. . • -■ ‘ r . ? 'It 1 » 

e t . •• • ’ * . > t> . c : . r .• . i, ' ! . 1 a 

COROLLARIO XXXVIII. Tav.V. Kg.4. '■ ■ 

Il capitello Jonico CD ( Lib. IL Cap. IV. Def. 47. Off. 7. ) 
diflribuito al collo, CE con fiori , alla cimala EP intagliata > 
alle volute AGIL> con fuoi lillelli ,> od atirapallf f ed all’ abbàfcè 
quadrilatero terminato in ovolo perdio più intagliato j'ftatWé 
1 intera fua altezza , uguaglia ( Lib. II. Gap. f. Off io,.) due tgt- 
ze parti del diametro , e la larghezza nel collo uguaglia il dia- 
metro del fuflo diminuito ; ne fegue ( givjìa le leggi del - 
.03 • fe 
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la fìnti tri a; per la ragione già dimojlraea , di 6 : 5 , nel Cor. pnc. , 
in cui f.no i diametri ) la larghezza da occhio ad occhio della 
volata /uguale al diametro inferiore della colonna; c di lar. 
ghezza da termine a termine delle volute , uguale alla larghez- 
za del plinto ; dunque le corrilpondenti proporzioni del capi, 
teli© fono , f altezza al diametro dèi piede della colonna . co- 
me z : 3 ; all’altezza della colonna, s : 17 ; all’ altezza della 
baie, 4: 3; all’altezza delle volute, 4: 3; e 1» larghezza fra 
gli oc. hi delle volute a tutta la larghezza, come zi 3. ec. 

; •« G ” miài O Va *- | 

COROLLARIO XXXIX. 

E per le Beffe ragioni , tutte le lue decorazioni e mem- 
brelli ( Lib. I. Cap. Vili. Cor. 6 . 7. 8. ) corrifpondono nella 
ferie de’ numeri progreffivi , g'ufla lo leggi della fiatarla , dal col- 
lo all’abbaco 1. 3. 5 ; e le volute t. a. 3. ec. ; talché ne fe^ue, 
che divi endo 1’ intera ahezta in parti 8 , una è per l’abbaco 
ML , altra per la parte del collo OG , e le rimanenti £ per 
l’altezza delle volute cc. 

, ■' ‘ ' i* - . - 

COROLLARIO XL. Ta V .P. Pig. 3. 

L’intavolato Jonico AB conti, ne (Lib. IL Cap. IV. Off.7.) 
F arcotrave AC, fregio CD * e cornice DB , ripartite a’ mem- 
brelli loro, Gccome già dicemmo ; e perchè la fu a intera altezza 
(Lib. II. Cap. IV. Off. 8.) corrifponde all’ altezza della colonna, 
come t : j'; Cioè a parti 44 ripartite à fuoi membri effenzia- 
li ; perciò ( Lib.II. Capri Cor. 3 1. 31. 33.) l’arcotrave fia al dia- 
metro del piede della colonna r come t: ed all’altezza, come 

I: 18; il fregio al diametro, 1: 1; ed all’altezza della colonna 
lo Beffo ; e la cornice al diametro 5 : 6 ; ed all* altezza , co- 
pie 5 : 54 ; talché fra di effi fono ragionati, come 3 : 5 . Quin- 
di è manifefto , che dividendo F intera altezza in parti il, tre 
di effe uguagliano l’arcotrave, altre 3 il fregio , e le rimanen- 
ti la cornice ; i di cui membrelli belativi per U leggi della fi. 
mitria ( Lib. I. Cap.VIIT. Cor. 6 . 7.) corrifpondono , per lo ar- 
Cetrave nella lène de’ mimeri progreflivi 5. 6 . 7 ; e per la cor- 
nice nella ferie di 1. %. 4. 6 - 8 r le di cui parti relative alle 
proporzioni , V offerir ano nella feguentc Tavola . - • : 



co. 



*** 
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i ir - COROLLARIO XLT. 

Dunque gii a gge tti , per le cofe dimoftrate, (Lib.II. Cap. I, 
Def. 35. Cor- 37. 38. ) dovendo corrifpondere al fine , ed alla 
coftnmonc , ftante tutta V altezza ON uguale allo fparto NM , 
k relatione fi i di t ; l ; e tutti i membrelli giufta il rap- 
porto alle parti , come dalla Tavola . 

. ~ 

T AVOLE DELL’ ORDINE JONICO 

: * ■ t t «>.. * . 

Diametro del piede della Colonna divi/o in parti 24. 

Altezza di tinto l'Ordine , col Piedefìallo Di ai». 3. pa. 20. 
Tatto ì ^.332. Piedefìallo p. 72. Col. p. 2 I 6. Jntav. p. 44. 
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COROLLARIO XLU. 

Perchè l’Ordine Jonico (Lib. II. Gap. IV. Def. 45. ) è tut- 
to maefrofo ed ornato J perciò ( Lib. I. Cap. II. Off. 3. Cor. 4.) 
tjuefta maniera dedi adattare agli Edificj pubblici , o altri Umi- 
li , eretti con fpiendore , c magnificenza ■ affine di decorarli g in- 
fra il di lor oggetto. 

COROLLARIO XLIII. 

L’ Ordine Jonico , riguardato nel fuo carattere , ( Lib. I. 
Cap. III. Def.3. Off. 4.) fi può adattare .fpogliato degli ornamenti 
relativi , e maeftofamente ornato giufta l’ oggetto dell’ Edificio ; 
ma nel primo cafo , nè dal capitello deefi togliere un punta 
della fua decorazione , nè dalla cornice il dentello ; a cagion- 
thè farebbe intollerabile errore , e difdicevole affurdo contro 
la Tua ifrituzione , è ricerca . Quindi è regolare , che la manie, 
ra Jonica fpogliata di ornamenti , confida in difrribuire le co* 
lonne femplici , e lenza fcanalature , ed i foli membrelli rela- 
tivi della cornice fenza intagli . 

OSSERVAZIONE IX. 

Il fregio Jonico in piò cafi, e fperialmente preffo de* Gre- 
ci , giufta le Offcrvaxìeni full’ Antica , fi offerva femplice : ed in 
altri cafi, preffo i Romani de’ tempi famofi , con baffi rilievi , o 
altre convenevoli decorazioni dimoftranti la qualità e 1* og- 
getto dell’ Edificio ; per il che è nella piena libertà ogni Pro- 
feffore , o decorarlo nel corrifpondente carattere giuda la eguali- 
tà dell’ Edificio , o lafciarlo femplice , o pur difporvi delle ifcri- 
zioni , che manifefrino 1 ’ oggetto dell’ Edificio , ed i rapporti 
coll’ Edificatore • ficcome fopra dicemmo. 



REGOLA 



Vili. 



• PROPOSIZIONE Tav. V. Fig.6. 9. 

Data qualunque altezza AB , ricercare il Diametri 
della colonna Jonica ; flabilirvi il Piedejìallo ; e delincare 
la Pianta deli Ordine, 



Bb 5 



RI. 



i $6 L'rb.ll. lJittUTÌoni 

RISOLUZIONE. 

Preparate le cofe tutte , come nella Reg. i., dividali la da. 
ta altezza AB per metà in C ; indi ogni metà in parti e ; 
ogni parte parimente per metà’ ed ogni una in parti iqj col. 
k quali divifioni tutta l’altezza AB refla divifa in parti zdo; 
ventiquattro delle quali uguagliano il diametro del piede della 
colonna , che è il modulo per le corrifpondenze , e proporzio* 
ni dell’ Ordine Jonieo lenza piedefkllo . Che cc. 

Alle già ricercare divifioni giuntovi parti- jx , o diam. 3 , 
per l’altezza del picdeftallo AD j ne fegue tutta 1' altezza dell’ 
Ordine divifa in parti qqz. Che ec. 

Producafi fopra qualunque piano 1* orizzontale DE , e la 
perpendicolare HI ; e fatto centro in I coll’intervallo IA ugua- 
le al ricercato femidiametro , fe ne delinei la pianta ; intorno 
alla quale colle mifure prescritte nelle Tavole Joniche I. II. III. 
li deferivano , come nella Regola 1 , i circoli concentrici della ba. 
fc e della diminuzione ; e fi circoferivano i quadrati del plinto, 
e della bafe del picdeftallo ; con cui (Lib.I. Cap.IX.Def i 5 .) re* 
fta delineata la Pianta dell’ Ordine Jonieo . Che ec. 

• «■ fi -n ' 

REGOLA JX. 

PROPOSIZIONE T ai). V. Fig. x. 

Data la pianta , delincare la Bafe Attica . 

RISOLUZIONE. 

Si preparino col modo già derro f Reg. 1 . ) 1* orizzontale 
1WM , e la perpendicolare AB • nella quale fi fegnino , come 
dalla Tav. II. Jonica , tutte le altezze de’ membrelli relativi AE 
FB; da’ quali punti prodotte le paralelle all’ orizzontale MMj 
e dalia pianta elevate le perpendicolari , come dalla Reg. ì. re. 
ftano effe interfecate ne’ punti degli aggetti : ed operando come 
dalle Reg. 1 . a. 6. refta delineata ( Lib. II. Def. 4 <$.) la Bafe 
Attica. Che ec. 
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PROPOSIZIONE’ Tav. V. Fig. j. 

Data qualunque altera AB , delineate la Valuta. 

RISOLUZIONE. 

Dividdfi la data altezza AB in parti 8, ne’ punti r, z, 3, 
4 » 5 1 6 , 7 ; la di cui parte quinta DC , per le cofe dimoftra- 
te , è 1 ' occhio della voluta . Si divida quella parte per metà 
in E , e fatto centro in E coll’ intervallo ED , deferiva!! il 
circolo CFGD • ed in effo il quadrato ifcritto CFDG : ogni 
iato del quadrato dividali per metà , ne’ punti I , 1, 3, 4 ~ 
da’ quali prodotte le rette r 3 ; i 4 , ogni una d’ effe paffan’ 
do per lo centro E , divide il quadrato ifcritto in quattro qua» 
drati uguali . Ogni lato dei quattro quadrati Et , Ez , E3 , 
E4 , dividali in parti 3 uguali, ne’ punti 5 , 6 , 7, 8, 9,10, 
li, iz: ciò fatto fi produchino, indefinitamente, per ogni parte 
le rette CD,^ FG , verfo H , L, ed A , B-: indi fatto centro nel 
punto I coll’ intervallo IA , deferiva!! il quadrante AH , col 
centro z intervallo 1H , deferiva!! il quadrante HB , col cen- 
tro 3 intervallo 3B, deferivafi il quadrante BI; e col centro 4 
intervallo 4I , deferivafi il quadrante 1 M ; con cui retta deli- 
neato il primo giro della voluta . 

Si operi col modo fteffo per tutti i punti <5 , 6 , 7 , 8 ; 
e retta delineato il fecondo giro MNOPQj e Umilmente ope- 
rando d» rimanenti punti 9 ,• io, il, iz ; retta terminata la 
delineazione della Voluta nel punto D, (Lib.II. Def. 48.) a li- 
nea del fuo incominciaroento . Che cc. 

r* 11 *’i > Kvad 1’ si) 0 , i inulsti V ì ir. tu •WMii'-* 

AVVERTIMENTO. 

ho ttudiofo Lettore volendo altre operazioni per la deli- 
neazione della voluta Jonica ; potrà avvifarfi ‘, ficcome dicem- 
mo , nel Goltlmanno , nel Salviati N ed in altri valentiflimi Scrit- 
tori , alle opere de’ quali lo rimettiamo j ma fi ricordi , che i 
quadranti delle fpirali delineazioni, negl’ incontri fopra le lince 
AB > HI, effer debbono archi tangenti i’un l’altro, 

RE- 
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R E G JO JL A ; 3CT. 

P-ROPOSI'ZfO N*E! Tav. V. F/£ S J 
Dato il diametro AB diminuito della colonna Joni- 
ca y delincar la Pianta del capitello . 

~ ; ’ . - » - 

tf .i , RISOLUZIONE.’^ il 

Preparate lfc linee orizzontale, e perpendicolare - , tome nel. 
la Rag. i. t esporta la AB uguale al dato diametro , fi divida 
per metà nel. punto C , in dove fatto centro , coll’ intervallo 
CA deferivafi il circolo AB ; entro al quale , p»r la Reg. 14^ 
fi delineano le 14 fcanalature femicircolari , fcparate da’ liftdii* 
ed, è fatta la piantj del fuflo diminuito. 

Collo fteflb centro C , e cogl’ intervalli CE , CD , ec. 
uguali pi femidiametro dato , agli aggetti delta cimafa del col* 
lo, e dell’ovolo, come dalla Tavola IL Ionica, deferivano L cir. 
coli concentrici FD , GE ; e divifa per metà la DE , cioè a 
dire , tutto lo fporto della cimafa ed ovolo , nel punto T , fi 
meni la paraklla HI al diametro AB ; fopra la quale formato 
il quadrato HI , ML , retta delineata la pianta dell’ abbaco nel 
fuo maggiore aggetto. . .... : ì 

Si produchmo le rette NO, PQ paralelle a’ lati dell’ abba- 
co HI , ML , dittanti da’medefimi , quanto è lo fporto dell’ab- 
baco, le quali fien prodotte verfo N , ed O, quanto è b fporto 
della voluto NH ; e fatte NS , RO , per U Reg. prec. , uguali alla 
fita larghezza, ne retta delineato la pianta della fronte . 

Dividali la fronte della voluto NS in parti 5 , una delle qua- 
li porta da V verfo X , e l’ altra da V verfo Z , reftano fegnati 
i punti rientranti de’ balauftri , o fia li fianchi del capitello ; i 
quali decorati, coi liftelliN, P" 0,Q.; ed di rimanente, o con 
fronde, o con altri ornamenti corri (pendenti élla tua ìftit azione, 
e ricerca, ( Lib. II. Def. 4^.) retta delineata l’intera pianto del 
capitello Jonico, Che ec, 

•i a , • • • ■ - •• ■ i . , ì t 

rt.id •„ 1 r , in. ‘i • 1. >t> i.t >■ !)• " '1 

■ ; i... , ti: -j4t: 1 .: it t 1» 
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PROPOSIZIONE Tav.V. F'ig.4. ■» 

Data f altezza CD , delincare l Alzato del capitello 
Jonico . • ' 

RISOLUZIONE. ■ t '< » 
Preparate le cofe llefle * rame «//* I .divida fi I* 

data altezza CD in parti 8 , t Lib. II. Cap. IV. Cor. 39.) ; 
tndi per le regole precedenti fi fegnino tutte le altezze , ed ag! 
getti, come nella Tavola IL* ciò fatto (ì produca la linea MG 
paralclia alla perpendicolare DC, dittante dalla roedeGma. quan- 
to _ un femidiametro del piede della colonna ; la quale per le 
cofe dimoiate, nei luogo citato ,, fegna il punto I , in dove 
ptincipia 1 aggetto dell’abbaco; il punto X, centro dell’ occhio 
della voluta ; ed il punto O tangente l’anello del fufto . Quia, 
di coll altezza GL , come dalla Tavola, cella Regala io. de. 
fenvafi la Voluta coi Tuoi littelli , ed afdragalli ; ed è ( Lib.II, 
Def.47. 4 »- ) delineato l’ alzato del capitello Jonico. Che cc. 
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PROPOSIZIONE. 

Data la pianta ^delincare i Alzato del? Ordine Jonico . 

risoluzione. 

Si open colle Tavole Joniche , e cella Regola i ; con cu» 
refla delineato l’ Alzato dell’Ordine Jonico. Che ec. 

REGOLA XIV. 

proposizione. 

* ® ata * a p ,anfa e 1’ aliato , delineare il Profilo delf 
Ordine Jonico . r 



I * 



ylrì- 



, i '-K lSaL.UZlO N I. o- » 1 
Per effer le pam del Profilo (Lib.I. Cap. IX. Def. r*. ) la 

' ftcffc, 



4 
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flette , che quelle delineate nell 1 afpetto , e nella pianta ; perciò 
prendendo tutu Je mifure dalle Tavole J ortiche ; ed operando 
come nella Regola 3 , retta delineato il Profilo dell’ Ordine . 
Che «c*4 .i 1 •• 

REGOLA XV. 

PROPOSIZIONE FÌg.K Tav.X. 

Data la lunpbe» 7 n dei mtmbrello jìB , delincare il 
Dentei le ? •’ 

la r "é *• ^ 

; RISOLUZIONE. 

Perchè continuato l’ atte della colonna, divide uno de’ Den- 
telli per metà ; perciò colla data larghezza AB fatto il corri* 
fpondente calcolo ( Lib. II. Def. 50. j dei Dentelli e delle Me- 
tope colla corvifpondenza di z : 3 ; fi dirtribuifeano alternativa- 
mente , dopo il Dentello la Metopa, e dopo la Metopa il Den- 
tello , fin a’ termini A , B, in dove la faccia AC , DB rimaner 
dee doppia ^ affinchè dedotto quel Dentello che ne occupa la 
metà , l’ altra retti rientrante, quanto è il fuo aggetto ; in dove 
diavi difpotto qualche terminale ornamento Jonico . Che ec. 

SEZIONE IV. 

Dell Ordine Corintio . 



DEFINIZIONE LI. 



/"ÌRdine Corintio £ una maniera delicata ed onerta- 
^ mente ornata ; .il di cui carattere ricercato nella 
Natura produttrice, dimottra la maefiofa purità d’ una 
Donzella: egli è coordinalo colla bafe, e furto Jonico, 
ed' il capitello compartito a tre ordini di fronde , cd 
un’ordine di volute; fu le quali evvi l’abbaco curvili- 
neo con un fiore nel mezzo , che foftiene il corrifpon- 
denre fuo intavolato conpartito coi modiglioni , e 
metopeYC : - . .1 • .■ ■' : 

> ' • DE. 
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DEFINIZIONE LII. 

Capitello Corintio è quella particolar decorazione 
di qued’ Ordine, ricercau nella Natura produttrice per 
ftabilirne il carattere : in etto fonovi tre ordini di Fron- 
de nel numero di 32, imitami l’acanto filvcdre, colle 
punte inclinate e volte all’ ingiù ; e 16 volute , otto 
delle quali maggiori , che terminano lotto 1’ abbaco ; e 
le altre minori, che terminano lotto 1’ orlo della rap- 
prefentazione dell’antico cello . L’abbaco, che corona 
la decorazione è arcato in dentro , colle punte didefe 
fu le maggiori volute ; e nel mezzo del lato curvo un 
Bore , che lo termina . 

•DEFINIZIONE LUI. 

Cavolicole fono quelli avvolgimenti fpirali in for- 
ma di volute, che decorano il capitello fotto l’abbaco, 
ed orlo del cedo ; ed additano gli deli avvolti dell’ a- 
canto filvelìre. 

• 1 

DEFINIZIONE LIV. 

Campana del capitello Corintio è la rapprefenta- 
zione dell’antico cedo , intorno al quale fi coordinano 
le fronde , e le cavolicole; e termina col fuo orlo fot- 
to l’ abbaco . 

DEFINIZIONE LV. 

Franile Corintie fono quelle dell’ acanto tenero e 
fenza Ipine , da noi denominato Cardo ftlvcfìrc ; colle 
quali fi coordina la decorazione del capitello. 

DEFINIZIONE LVI» 

Modiglione Corintio è la decorazione della teda 
della trave , poda fotto al gocciolatolo , decorato con 
due volute unite da una curva, i di cui ornamenti fo- 
Tem.I. Cc no, 
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no, una fronda Corintia nella fuagroflezza, rivolta all* 
ingiù come nel capitello j e negli occhi delle volute 
un fiore: tifi difìribuifeonfì nella cornice talmente, che 
uno d’ e(C dia Tempre al mezzo della colonna ; e A 
proporzionano alla tnetope , colla ragione di i : a, 

OSSERVAZIONE X, Tav.VI. Fig. i.a. j. 

L’Ordine Corintio offervafi parimente diftribuito , come 
gli altri, (Lib, II, Cap. I. Off. 4.) in tre generali parti; cioè a 
dire, piedeftallo AB, colonna, AB , ed intavolato AB . Il pie* 
dcftallo AB (Fig. 1.) ha la fua bafe AC di due membrelli, 
zoccolo , ed afdragallo ; il tronco CD cogli (capi , ed afdragaU 
lo; e la cimala DB tripartita al collo, alla fua cimala ed ovo* 

10 , ed al grondale coll’ orlo ; tutti feraplici , e lenza intaglia 
alcuno • 

La colonna AB (Lib. II. Cap. II. Off. 17, 19 . ) contiene la 
bafe Attica AC, (Fig.z.) il furto Jonico CD, ed il capitello (Lib. 
IL Cap.IL Off. 31, eCap.IV. Def.5z. 53. SS-) DB compar* 
rito alle fronde di acanto, a’ cavolicoli , ed all’abbaco curvili* 
neo fenza intaglio. 

L’intavolato AB (Fig.3.) è ripartito alTarcotravc AC dcco* 
rato con lcfafcie coi liftelli loro, o altri membrelli regolari, ad 
arbitrio, c lua cimafa coll’orlo; fegue il fregio CD per lo più 
femplice , c tal volta con ifcrizioni ; indi la cornice DB riparti* 
ta alla cimafa del fregio, a’modiglionl colla cimafa, al goccio* 
latojo e fua cimafa, ed alla gola, ed orlo; e nel fottogrondale 
del gocciolatojo, fra modiglione c modiglione un fiore . 

SCOLIO IX* 

Da Vi travio Lib. IV. Cap. I, altro non abbiamo- dell* Ordino 
Corintio , che t 'origine del capitello , ficcarne dicemmo nel Cap. IL 
Scol. 1 ; mediante la cui ricerca f apra il fu/lo Jonico , ne furono com« 
pilate le decorazioni Corintie , « determinate le proporzioni per un 
perfetto Ordine architettonico . Le corrifpondenxe , che rileggiamo da 
quefi' infigne Scrittore t fono l'altezza dei capitello coll'abbaco uguale 
al diametro del piede della colonna ; C abbaco di !argbezz a quante 

11 lato di quel quadrato , le di cui diagonali uguagliano ogni una , 
due diametri del piede ; 1 lati del medefimo curvi in dentro per la 

nona 
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parie del lato fìeffo ; e la fua altera uguale al [etti** del? 
altegga del capitello .• dimodoccbì dividendo fi tutta l' altegga in 
parti fette , una ne affegna all' abbaco ; altra allo angolari cavoli - 
cole J altra al tergo Ordine delle fronde , collo fpa\io fra effe , ed il 
feguente giro ; altre due al fecond' ordine ; e le rimanenti due al 
primo : indi precetta I ’ al legga del fiore , che non oltrepajfi l' altegga 
dell' abbaco . 

I Romani , ne' tempi di quel faflofo Imperio , rendettero /’ Or - 
dine Corintio oltre modo ornatijfimo in ogni fua parte • talchi quell’ 
onejlo vergrnal carattere , giufia la fua iftitugione , fi vide da effe 
loro tutto mutato in matronale fonico ; e fi potrebbe dire con offe • 
fa del vero ; angi non contenti di tanti fconfigliati ornamenti ode - 
perati in molti Edificj confiderevoli , ne alterarono ben anche le mi - 
fure del capitello ; dappoiché lo fecero , in pili cafi , di altegga un 
diametro ed un ftfto , del piede della colonna , Infilandole peri le 
ttrrifpondenge delle decoragìoni giufia la legione Vitruviana . 

SCOLIO X. 

fra moderni Scrittori , per le cofe dette , evvi conflitto no» 
piccolo di opinioni ; a cagion che taluni aggiugnendo libertà a li- 
berti , hanno ornata ogni menoma parte di quefi' Ordine a tal fe. 
gno , che tutt' altro puoi dirfi che Maniera Corìntia .* altri abba . 
gitati dal gloriofo nome di Romano antico , fon giunti fin ad atte - 
rame le corrifpondcnge , e le proporgioni , proponendo fiftemi , ed infe . 
gnando fconofciuti precetti .* che che ne fia perì, non è nofiro il fine , 
nè di tejfere lunga dicerìa delle di loro propofigioni , ni di fofiituire 
precetti divtrfi dal vero , e dalla fperienga ; ma il nofiro oggetto 
fi è compilare le Iftitugioni dell’architettura Elementare , e non al - 
tro ; ficcarne prevenimmo nella P/efagione .* dì non ofiante perì fono 
dei ni di fomma lode que' Profeffori , che non perdendo di vi fia l' An. 
fico Greco , in dove fondafi la Maniera Corintia , feguitan» la ra- 
gione , e non la paffione ■ mentrecchè dalla prima dipende la foa- 
ve l Armonia architettonica dimofirabile nel fine ; e dalla feconda un’ 
arbitrario ed irragionevole componimento t indimofirabile nel fine . 

OSSERVAZIONE XL 
L'intero Ordine Corintio ( Lib. II. Cap. IV. OtT.io. ) ugua- 
glia l’altezza di diametri 15; cioè a dire, il piede fidilo ( Lib. 

Cc a II. 
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1 I> Cap. I. Gor. 20. ) diametri 3Ì; la colonna -( Lib. II. Cap. T. 
Cor ti.) diametri io; e rintavolato ( Lib. II. Cap. I. Off.rf ) 
diametri j ; per cui divifo , come (opra , il- diametro in par- 
ti 2.4, ne' fecue tutta l’altezza col piedeftallo partilo; e fen. 
«a il pitdeftallo parti 280, ficehè il piedeftallo è parti 80 , la 
colonna parti 240, e rintavolato parti 40. 

COROLLARIO XLIV. 

Dunque i UHI prec. ) le propori ioni generali dell’ Ordina 
Corintio corrifpondono ne! leguente modo . Il diametro all’ al- 
tezza del tutto col piedeftallo, come 1 : 15 ; e lenta il piede- 
ftallo 32 Il diametro alle altezze de’ membri generali, co- 
me 3: io; i: io ; e 6‘. 10 . Il tutto alle diftinte generali 
parti , come p: 2 ; 9; b; e 9: t ; ad il tutto fenza il piede- 
ftalo alle parti fteife , come 35: io; 35 ; 30 ; e 35 ; 5 ; e 
cori dell’ altre , che ogni un da fé puoi calcolare .. 

COROLLARIO. XLV. 

Talché celiando (Lib. II. Cap. I. Def. 2. ) il piedeftallo Co- 
rintio di baie , tronco, c cimala; la di cui altezza fta all’altez- 
za delta colonna , come 1 : 3 ; e la baie , e cimala , corrifpon- 
d nti (Lib.Il. C ap i. Cor. 26.27.) come t : ao ; ed 1 : 10 ; dunque 
(Cor.28.2p loc.cit.) la baie di due membrelli corrifponde al diame- 
tro inferiore del ludo, come t : 6j all’altezza della colonna 1; 
60 ‘ ed al tutto , come 1 : 90 g e la cimala al diametro , co- 
me 1: 3; all’ altezza della colonna 1: 3,0; ed al tutto 1 : 45 ; 
c cosi dril’ altre «. 

COROLLARIO XLVI. 

E per le fteife ragioni il piedeftallo Corintio avendo i. 
ftioi membri particolari (Cor. prec.) proporzionati colla propria 
altezza, ne feguc che dividendo la £ua altezza in parti io; una 
d’ elle uguaglia la cimala ; e la metà d’ un’ altra uguaglia la fua 
baie . La corri lpondeiua de’ membrelli della baie , nella ferie 
progrediva di 1.3; ec. e quelli della cimala , ftante la tripar- 
tizione della fua altezza ; cioè a dire,.im» al collo , altra alla 
fua cimala, ed ovolo, ed altra al. grondale ed orlo , ( giufta U 
leggi dJla S imitila ) corri Ipondoqo ben iole!! nella ferie di 1. 

3 - 
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%. 3. 4. ec. quali relazioni ridotte alle parti, in cui è divifo il 
diametro , offervanfi nella feguente Tavola . 

COROLLARIO XLVII. 

E per le cofe dimoflrate gli aggetti della bali all’ altezza , 
come 2: r; e quelli della cimala, (Lib. II. Cap. IV. Cor. 4.) 
ftante lo lporto uguale all’ altezza , eorrifpondono a’ particolari 
aggetti , giuda la di lor coftruzione , come dalla feguente Ta- 

COROLLARIO XLVIII. 

Perchè la baie Attica , ed il furto della colonna accanala, 
fa Jonica, ( Lib. II. Cap. IV. 0 ( 1 '. io. ) fon ben anche proprie 
dell’Ordine Corintio; perciò ( Lib. II. Cap. IV. Cor. 35. 30.37.) 
le di loro già fpiegatc proporzioni , c fimitrie , debbonft feguL 
tare per la colonna Corintia. 

COROLLARIO XLIX. 

Il capitello Corintio, Lib.II. Cap. IV. Def. 52. 53, 54. 55. ) 
perchè decorato , giuda la fua ricerca , ai tre ordini di fronde 
di acanto - , ed alle ledici cavolicole , il tutto terminato da un 
abbaco curvilineo, (Lib.II. Cap. IV. Scoi. 8. p. to.) giuda la le. 
aione di Vitruvi» , e de’ piu illuminati Scrittori , è alto un 
diametro inferiore della colonna ; c perchè le fue corrifponden- 
ae forgono dalla dtvi&one dell’ akezza in parti fette , cioè una 
all’ abbaco ; altra al terzo ordine delle fronda collo fpazio fra 
effe , c le feconde; altre due all’altezza del fecondo gin>; e lo 
rimanenti due al primo ordine ; perciò ne rifulta % ,per le cofe 
dimojirjte , il proporzionato compartimento , come i 2; e di- 
videndo ogni altezza delle fronde in parti tre, dandone una al- 
le fvojtature delle cime all’ ingiù , ne forge la ragione di 3 ; 
2 ; 3 : 4 ; e di i : 2 ; le quali rapportate alle parti , in cui è 
divifo 1’ intero .diametro del piede della colonna , $’ oflciyanp 
«ella feguente Tavola. I ; 

* ' 1 •' 1 • 

COROLLARIO L. 

• Siccome l’abbaco, che dirige tutti gli (porti della decora- 
zione, f-iujin la lenirne Vìtrsevuxna ( Lib. 1 1 . Cap. I V. Scoi. S.J ef« 
ier dee ifcritto ìd un quadrato, le di cui diagonali uguagliano, 
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Ogni una , due diametri del piede della colonna ; così { per te 
dottrine Geometriche) effondo ogni lenti-diagonale parti 14, ogni 
Iato del capitello Corintio, che ne forma lafpetto da angolo ad 
angolo, é parti 33 + ". Quindi tutti gli aggetti , ( Lib. II. 
Cap. IV. Off. 27. > acciocché corrifpondano all’ avvifata decora* 
zione , ( giti {in t e/perienga , e le ricevute dottrine ) fono diretti 
nella corruzione dalla linea obbliqua, menata dagli angoli dell’ 
abbaco tangente 1’ anello del furto , colla quale fi determina* 
no gli fporri di tutti la fimitria , come dalle ftguenti Regole. 

COROLLARIO LI. 

E per le cofe già dimortrate , gli aggetti de’membrelli dell’ 
abbaco , giufla la Jua cofìrugione , fono proporzionati nella ferie 
progrtffiva di 2. 3; ec; ed il fiore (Lib. II. Cap. IV. Scol. 8.) 
reità ifcritto in un circolo di diametro uguale all’ intera altea* 
za dell’ abbaco , per cui tutte le parti corrifpondenti alle prò* 
porzioni, fi offervano nella feguente Tavola . 

corollario lil 

L’ intavolato Corintio ( Lib. II. Cap. IV. Off. io. ) per* 
chi colla di arcotrave , fregio , e cornice , la di cut altezza 
(Lib. li. Cap. IV. Off. j>. ) uguaglia diametro I -f- T £ he fono 
parti 40 j quelle ripartite a’membrelli relativi giulta il carat- 
tere dell’Ordine, (Lib. II. Cap.I. Cor, 15. itf») a cui fono pro- 
porzionati ; per le cofe dimoltrate ne feguc , ( Lib. II. Cap. I. 
Cor. 31. 32. e 33.) 1 * arcotrave ed il fregio Corintio in ragio* 
ne col diametro del piede della colonna , come 1 : 2 , ed all* 
altezza i : io; e la cornice al diametro fleffo, cornea: 3; ed 
all’ altezza , come 1:15; talché dividendo tutta l' altezza in 
parti diecej tre d’effe uguagliano l’altezza dell’ arcotrave ; altre 
tre quella del fregio: e le rimanenti 4 uguagliano la cornice , 
la di cui relazione Ita , come 3 : 4. Quindi ì membrelli re- 
lativi delle decorazioni, ( Lib. I. Cap.VIII. Cor. 6 . 7.) per leg. 
ge di fimitria , fon ragionati per lo arcotrave nella ferie pro- 
grefftva di 4. 5. 6 . 7. ec ; e per la cornice hella ferie di 1. 2. 
4. 6 . ec; le cui corri fpondenze al numero delle parti del divi* 
fo diametro, offervanfi nella léguente Tavola . 

CO- 
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COROLLARIO LUI. 

E gli aggetti, per le cofe già ragionate, ( Lib.II. Cap. I. 
Cor- 3^. 37- 38.; giufta la di lor cottruaione e fine, corrifpon* 
deno col rapporto al diametro già divifo , come dalla tegnente 
Tavola , 



TAVOLE DELL’ORDINE CORINTIO 

• ^ -H • k - » • * "* * * ' TJf ^ 

Diametro del piede della Colonna divi/o in parti 24. 
Altezza di tutto l Ordine , col Piedefìallo Diametri 15. 
Tutto è par. 3 60. Piede fi. par. io. Colon, p. 240. Jntav. p. 40, 

PIEDESTALLO. Tav.l. 



) /. . 


Diam. 


31 


— 


Parti 80, 




Altezze 


Parti 






Aggetti Parti 


Baie tutta 


P- 


4 - 




Dallo fcapo infer. p. 


3 - 


Zoccolo 


P- 


3 - 




Dall’Afdragallo p. 


a. 


A (draga Ho 


P- 


1. 




Dallo lcapo llenb p. 


1. 


T ronco 


P- 


< 58 . 




Imofcapo dal cor* 




Imoicapo 


P- 


I. 




po p. 


1. 


Corpo 


P- 




il 


Sommo fcapo p. 


1 


Sommofcapo 


P- 


1 

» 


-Sì 


Afdragallo p. 


I 

» 


Afdragallo 


P* 


1. 


5 






Cimala 


P* 


8. 


il 

§ 


Tutta fporge p. 


sj 


Collo 


P- 


2 

T 




Lirtello dal Collo p. 




Lidello 


P* 




Afdragallo p. 


I 

3 


Afdragallo 


P- 




Lirtello rientrato p. 




Lifiello 


P* 




Ovolo p. 




Ovolo 


P- 


1 T 




Lineilo p. 




LUlello 


P- 






Grondale p. 


ai 


Grondale 

Orlo 


P* 

P- 


2. 

» 

! — 




Orlo p. 


1. 



co. 
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Baie tutta 


p. il. 


Plinto 


p. 4. 


Toro 
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P- 7 
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Lirteifo 


P- ' 7 


Afdragallo 


p. V. 


Furto 


p. 264. 
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p. l. 
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Anello 
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Aggetti Parti 
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Capitello p- z 4 - 4 

1 .Ordine di Fronde p. 6 -, 
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Cavolicole magg. 
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p‘ 
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r 

li 

* 

7 
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37 
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*7 
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5» 
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DallTmo-fcapo p 
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Toro 

Toro dal Lifiello ^ p 
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Afdragallo 

Afdragallo P- 1 

Diminuzione per 

ogni- lato P- 2 - 

Dal dìam.dcl piede p. a- 

Dal diametro dimi- 
nuito P - 1 

Anello P- 

Sporto di tutta la 
1 decorazione dal 

diametro diminui. 

to del Furto 
Tutti gli Aggetti 
fono guidati dall’ 
obbliqua, prodotta 
dall’ angolo dell’ 
abbaco tangente 1’ 
Anello del Flirto, 
come dalla Reg. 
feguente 



7 - 
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L’Abbaco ifcritto iti 
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diagonale ». 48. 

Fronte 

Punte tagliate _.-pr- . £ 
Campana p. 47 
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P* 
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P- 
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P- 
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COROLLARIO LIV. 

E perchè l’Ordine Corintio ( Lib. II. Cap. IV. Def. ji.) t 
tutto delicato, ed oneftamente orbato nella, maefià delia iua ma. 
niera; pertiò.(Lib I. Cap. II. Off. 9. , c Cor. 3.) quelle tali de- 
eorazioni debbono adattarli agli Édificj Sacri , o altri limili 
eretti con fonima magnificenza, ed eleganza: affinché lìa dimo- 
firata la grandezza del fine nell’ oggetto dell’ Opera . 

OSSERVAZIONE XII. 

L’ Ordine Corintio , riguardato nel fu» effere delicato , e 
decentemente ornato ( Lib. I. Cap. III. Def. 3. Off 5. ) ; non 
dovrebbeli diflribuire con quantità d’intagli ne’ membrelli delle 
cimafe ; nè interamente fpogliato di ogni fua cardinale decora- 
zione , o pur in qualche maniera modificato ; ma perchè da 
molti Architetti, giufta l’oggetto dell’ Edificio^ fi è talvolta fi* 
mitriato con maggior femplicità in rapporto alla fua illi dizione, 
che al fine , per cui in oggi par che fia collume ricevuto , che 
in diverli cafi , e fpezialmente negli afpetti di taluni Edificj , 
guidato il Profeffore da’ rapporti colia qualità dell’ Opera , e 
non già dalla maniera, polfa cosi praticarlo. Quindi offerviamo, 
che dovendoli architettare l’Ordine Corintio ornatifiimo , per le 
cofe già dimoflrate , deefi feguirare 1’ intera fua decorazione ; 

S iual confifle in poch* intagli nelle cimafe, e ben ripartiti ; nelle 
canalature femicircolari feparate da’ IHlelli ; nel numero , ordi- 
ni , e qualità dellp fronde , e cavolicole del capitello ; nelle 
fculturc del fregio; e ne’ modiglioni , e fiori Corintj della cor- 
nice. Nel cafo poi di altrimenti dimollrarlo, e decorarlo, fi po- 
trebbe foltanto dalla colonna toglierne l’ accanalatura ; dalle ci- 
mafe l’intaglio; dal fregio le fculture , e fuflituirvi le conve- 
nevoli ilcriziom ; fenza punto alterare, o modificare il rimanen- 
te : a cagion che farebbe offefa del decoro , ed irragionevole di- 
fpofizione il togliere dal capitello un punto delle fue decora- 
zioni , o dalla cornice il modiglione Corintio , giufla il fuo ef- 
(ère , che ne ftabilifce il già ricevuto carattere . 
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SCOLIO xr. 

Per le {culture ed intugli , tbe convengane al carattere Corin- 
tie , non ewi altra regela , tbe t aver per modello la Natura , e 
per la imitazione , la perita mano di un valente Artefice ; dalla di 
cui intelligenza , ed arte dtefi ottenere la perfetta decornatene e di * 
me/lrazjone del carattere . 

REGOLA XVI. 

PROPOSIZIONE. Terv.VL Fig.g. 

Dati i diametri inferiore AB , e fu per tare CD del 
fufìo , delincar la Campana del capitello Corintio ; » de- 
terminar i obbliqua per gli aggetti della decorazione . 

RISOLUZIONE. 

Preparate ne! modo (opra detto , la orizzontale LS , e la 
perpendicolare LE; fi faccia LM uguale alla metà di CD dia* 
metro diminuito; e la LE, uguale alla AB diametro del piede 
della colonna : indi divifa la EL in fette uguali parti ne’ pun* 
ti i , i , 3 , 4 , S » <* , 7 ; da’ punti 7 , 6 , s , 4 , i fi me- 
nino le paralclle 7R , BQ , 5P , 4Ó , zN alla orizzontale 
LM , ed eretta la perpendicolare MX dal termine del lemidia- 
metro diminuito M , intorno ad erta deefi delinear la campana 
del capitello . La fettima parte EF , è l’altezza dell’ abbaco ; 
oltre la quale coll’ altezza TV di parti I-J uguale all’orlo della 
campana , come dalla Tavola feconda, fi produciti la parateli» 
VY -, e portovi 1 ’ aggetto XY di parti 4 7 , come dalla ftefla 
Tavola, fi unifichino i punti YM colla curva YZTM ; con cui 
refta ( Lib. II. Def. 54. ) delineata la Cemi-campana FXYML 
del capitello Corintio: intorno alla quale fi diftribuifeono tutte 
le fronde, e le cavolicole della decorazione. La linea ER fac- 
ciali uguale all’ altezza LE diametro del piede della colonna ; 
t porto l’aggetto MS di parti z all’anello del furto , fi produ- 
citi 1 ’ obbliqua RS , la quale taglia tutte le prodotte paralelle 
ne’ punti Q, P , O, N , e determina (Lib. II. Cap. IV. Cor. 
$0. ) gl’ aggetti di tutta la decorazione Corintia ; cioè a dire , 
la linea XR , l’aggetto fio alle punte angolari del capitello ; la 

D d z di* 




ut Lib.IL Ifì'ttutioni 

diflanza dalla campana fin a’ punti Q.P , 1 ’ aggetto delle mag- 

f >iori cavolicole ; la diflanza dalia campaqa fin al punto P , lo 
porto del terzo ordine delle fronde- la linea ZO, l’aggetto del 
fecondo giro delle fronde; e la linea TN, 1 ’ aggetto del primo 
giro. Che ec. 

REGOLA XVU. 

PROPOSIZIONE. Tav.Vl. Fi ? . 5. 

Dati i diametri inferiore DH , e fupcriore JlB del 
fujìo ; cogli oggetti della decorazione , delineare la Pian- 
ta del capitello Corintio . 

RISOLUZIONE. 

Si preparino , nel modo già detto, le linee EH , FE ad' 
angoli retti in D , c fatto’ centro in D , coll’ intervallo DA 
uguale al dato femidiametro fupcriore del fufio , fi deferiva il 
cìrcolo AXBK , ed è delineata la pianta , della colonna dimi. 
nuita . 

Le linee DE, DH , DG , DI' , fi facciano ciafcuna ugua- 
le al diametro del piede della colonna , e prodotte le linee HE, 
EG , GF , FH , refta delineato il quadrato EH , FG , per la 
delineazione dell’abbaco. 

Ogni quadrante AX , XB , BK , KA , dividafi in parti 
quattro, ne’ punti 1, a, 3, X ; e dal centro D fi menino i 
raggi indefinitamente D4, D5, D 6 , ec. , quali dirigono la de- 
lineazione delle fronde , c cavolicole della decorazione . 

Col centro D, e cogl’intervalli DI , DM , DO , DQ. ugua- 
li al femidiametro diminuito DB , ed aggetti ricercati colla Re- 
gola precedente, dclcrivanfi i circoli IL , ec. MN, ec. OP, ec. 
QR, ec. , quali prefiggono in ognintorno gli fporti della deco- 
razione ’ cioè a dire , il circolo IL, lo lporto dell’orlo della 
campana , dove terminano le minori cavolicole A A ; il circo- 
lo MN, lo fporto del primo giro dcHe fronde; il circolo OP, 
lo fporto del fecondo, e terzo giro delle fronde B 3 ; ed il cir- 
colo QR , lo fporto delle maggiori cavolicole. 

Sopra ogni lato del quadrato EGFH , coflruifcaG ( per le 
dottrine Geometriche) il triangolo equilatero GFS; indi ne’ punti 
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F,G, H, E, fi difpongan» ad angoli retti k linee EF, GT, ec. 
Uguali ogn una, ( come dalla Tav. z. ) a parti i f, che fono 
le punte tagliate dall’ abbaco ; e fatto centro in S vertice del 
coftrutto triangolo, coll'Intervallo SV delcrivanfi gli archi TAV, 
FBV, ec. ; quali determinano la forma arcata, dell’abbaco Corin- 
tio GEHF . 

Intorno alle linee D6, D4, fi difegnino le fronde delpri» 

no Online, le quali per coftruzione terminano nel circolo MN; 
ec. . Intorno alle linee DG , DS , DE , fi dilegnino le fronde del 
fecondo, e terzo Órdine, terminate nel circolo OP , ec. Intor- 
no alle linee D z , li (difegnino le minori cavolicolc termi- 
nate nel circolo IL ; e finalmente intorno alle linee DG , DH, 
DE , ec. fi difegnino le maggiori cavolicole terminate nel cir- 
colo QR , ec. , i gambi delle quali finifeono ne’punti 1,3; con 
cui ( Lib. II. Cap. IV. Def. 51 , S 3 » SS- ) delineata la 
Pianta domandata del capitello Corintio . Che ec.. 

' : . > ‘ 

R; E G O ' L . A. XVIII. - 
* • ■ • \ . *1 

PROPOSIZIONE. Tav. VI. Fig. 6. 

Data la Pianta y delincare f Alzato del capitello Co- 
rintio . 

• RISOLUZIONE. * 

Preparate (Lib. II. Cap. IV. Rcg. j.) nel modo folito , la 
orizzontale AB , e la perpendicolare CD , e fatte CB uguale 
al femidiametro diminuito , e la linea CD uguale al diametro 
del piede della colonna ; per la Regola 16 à‘ qnefla fegione , fi 
divida l’ altezza CD in parti 7 ; e da’ punti z , 4 , -J , <$„ 7 

{ rodotte le paralelle EN, FQ , GR , alla orizzontale AB; re- 
ano fegnate le altezze delle fronde , cavolicolc , ed abbaco . 
Ciafcuna delle coftrutte altezze /CE , EF , che font» Uguali a 
due lettime parti del tutto , fi dividano in parti tre, e prodot- 
te da’ punti XZ le paralelle XM , ZO alle altre già. menate , 
ette determinano le rivolte all’ ingiù delle fronde del primo Or. 
dine NM , e del fecondo PO. 

La feguente fettima parie FS i per f altezza delle fronde 
del terzo giro ^ l’altra feguente SG per l’ altezza tavolici». 



• . t 
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le angolari; e la rimanente per l’ al rezza dell’ abbico, * 

Dalla dita pianta fi alzino (Lib. IT. Cap. IV. Reg.t.) le 
perpendicolari da ogni punto dei delineati aggetti , quali prò* 
dotte fin al termine dell’ abbaco DL , interfecano le paralclle 
ne’ punti MORSI , o fu que’ punti fulla obbliqua LB gii ri- 
cercata cella Reg. 1 6 ‘ con cui reftano fegnati i punti tutti del- 
le altezze , e degli aggetti della decorazione . 

Si efleguifea la delineazione delle fronde dell’ acanto dive- 
Are del primo ordine , colle rivolte alf ingiù NM * indi quel- 
Je del fecondo colle rivolte OP ; e di poi quelle ael terzo gi- 
ro, terminate fotto le cavolicole . Le cavolicòle maggiori , e 
minori fieno delineate , come dicemmo mila Reg. io ; le prime 
terminate fotto 1’ abbaco; e le feconde fotto l’orlo della cam- 
pana , i di cui gambi fìnifeano nafeofti fra il primo giro delle 
fronde , e da eia forgano le fronde del terzo giro ; con cui re- 
ila difegnata , per le cofe definite , l’ intera decorazione Corintia . 

Oltre la decorazione fi delinei 1 ’ abbaco ripartito a’ fuoi 
membrelli , come dalla Tav. a j negli angoli del medefimo Ja 
parte profpettiva IL, come dalla Reg. 17 ; e nel mezzo di ogni 
faccia il fiore DT ifcritto in un circolo* di diametro uguale all* 
altezza dell’abbaco; con cui (Lib. II. Cap. IV. Def. 52. ) refi» 
delincato l’ Afpetto del Capitello Corintio . Che ec. 

REGOLA XIX. 

PROPOSIZIONE. Tav. VI. Fìg.y. 

Dato il ftto nella Cornice ; cioè a dire , la lunghetta 
GC dello f porto , e 1 altezza AG ; dtlineare il Fianco del 
Modiglione Corintio. 

RISOLUZIONE. 

Defcrivafi nel dato fito , e colla lunghezza GC , ed altez- 
za AG il paralellcgratr.mo rettangolo GABC ; indi dividali la 
lunghezza in parti lei, e l’altezza in due, da' quali punti pro- 
dotte per ogni verfo le partlelle a’ lati del paialellogrcmmo ; 
rtfla egli divifo in tanti rettangoli , quante fono le divificni : 
dove interlecafi la linea FÓ colla divilione 55 ; ivi è l’occhio 
della voluta del piede ; e nel quadrato LFNC- la voluta del 
- ver- 
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vertice del modiglione • le quali corrifpondono fra loro , co- 
me 1:4. 

Colla Regol. io. del Cjp. IK fi deferivano le volute colle 
altezze , LN, ed i punti NM dei di loro incominciamen- 
ti, fi unifichino colla curva MN, che prefigge le 'di lorounite 
facce : dall’ incominciamenro M della maggior voluta, fin al dì 
fotto della minore , verfo L , fi delinei la fronda d* acanto ML 
rivolta all’ ingiù, come nel copile Ilo, la di cui lunghezza ML 
non oltre palli la meri della voluta minore LF ; con cui (fiib.ll. 
Cap. JV. Def. $ 6 .) reità delineato il Fianco del Modiglione Co» 
fiotto . Cile ec* ■ , . , 

AVVERJIjl EH T o. 

La fronte del delineato modiglione fi hg dalla Tavola 3 ; 
e la Tua decorazione confifie nell’ alpetto ddk( ojiJK>r voluta , fit 
mile a) balaultro del fianco dei capitello Jonico , e la. rivolta 
della fronda , come le altre dei capitello Corintio » 



R E G O L A 



XX. 



r \ » ' ' * i 






PROPOSIZIONE. Tov.VI. Fig.&l 
Data qualunque altezza AB , determinare il ,Diapv* 
tra della colonna Corintia , e delincare i intera Pianta " 
dell Ordine. ‘ • > ’ l ,1 • • ' 1 

•fi,.: ''!■*> 



R I S O L U Z IONE. 



Dividali ladata altezza in parti quattro, ne’punti D,G , E ; 
ogni parte fuddividafi in nove , ed ogni nona in -dice e * con 
cui tutta la data altezza retta divifa in parti 360 : delle quali 
24 ne uguagliano il diametro del piede delia colonna , che £ il 
modulo delle (orrifpQndenze , e mi fu re di tutto l’ Ordine : tut- 
to il rimanente per la delineazione della pianta fi operi , come 
re! Cap. IV. Lihu li. Reg. 1. e 17 ' prendendo le mifure dalle 
proprie Tav. 1. 1. 3 ; con cui reità delineata la Pianta dell’ 
Ordjr-: Corintio. Che cc. . " " 



zi 6 Lib. II. Ijìitmjoni \ 

r . ' , . . , • * , ' • • | H. V. i * ' ì 

REGOLA XXI. 

- ‘ .*• t • * . / I >•* *. * * * » r ‘ : ’ * 

. PROPOSIZIONE. 

Data la pianta , delincare l Aitato dell intero Ordì • 

ne Corintio . ' * 

• - ' , '• ••» '• 

RISOLUZIO K'Èv 
■' Colle parti preferitte ad ogni membro generale, e partico. 
lare, e ad ogni membrello relativo, (giu/la le Tavole Corintie) 
c colla data pianta , fi operi come nel Cap. IV. Reg. 2. 18.. 
1 p ; con cui reftano legnate tutte 1 ? parti dell’ Ordine : indi 
operando come nel Cap. I. Reg. 1. 2. 3. ec. ec. de' membrclli 
relativi, ed aggetti d’efli, giufla la cojlruyonc; reta (Lib.II.Cap, 
IV. Def. ji. ) delineato 1 ’ alzato dell’ intero Ordine Corintio . 
Che ec .- 1 J 

- . • a 



REGOLA XXII. 

.1 O 

PROPOSIZIONE. 

Data la pianta , colla linea della condotta del pro- 
filo y e l af petto ; delineare il Profilo dell' Ordine Corintio. 
vSwxà t < vi 2 

j. RISOLUZIONE. 

Si ottiene la domandata delineazione , operando come nel 
Cap. IV. Reg. 14; e mediante 1 * ufo delle difUnte Tavole Co- 
rintie ec» Che ec. 

SEZIONE V. 

?• j • r ' » r • • • 

.1 Dell Ordine Compoflo. 

*1 . 

DEFINIZIONE LVII. 



/ ’ÌRdine compoflo è quella mi fi a decorazione architetto- 
^ nica, ricercata ne' caratteri Matronale Jonico , e 
Verginale Corintio ; con cui dimoftraf» la raaefth , e 

de- 
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delicatezza di quelli due Ordini in una fola maniera 
combinata, e unita: egli ha le ftelfe proporzioni gene- 
rali , e particolari del Corintio ; ed i membri partico- 
lari, che fono comuni ai due Ordini , fono ben anche 
comuni al terzo ; e quelli, che fono fra erti differenti, 
nell’Ordine Comporto, fono mirti dell’uno e dell’altro. 

COROLLARIO LV. 

La bafe Attica , ed il furto Jonico fono comuni ( Lib. IL 
Cap. IV- Cor. 48. ) alle decorazioni Joniche , e Corintie ; dun. 
que ( Dcf. prec. ) le ftefle formano i due particolari membri 
della colonna Comporta . 

COROLLARIO LVI. 

Il capitello Jonico ( Lib. II. Cap. IV. Cor. 38. ) è decora- 
to di otto volute colla fua cimala ed abbaco * ed il capitello 
Corintio ( Lib. II. Cap. IV. Def. 51. ) è decorato di fronde 
«T Acanto colle cavolicole e 1 ’ abbaco curvilineo . Quindi per 
efler efli differenti , per ricerca , t per co/lru^itne ( Def. S 7 ; ) le 
di loro decorazioni prudentemente mifchiate, ne formano il capi- 
tello Compofto, e ne prefiggono il luo carattere. 

DFFTNIZIONE lviii. 

Capitello Compatto è quella nuda decorazione delle 
volute colla cimala del carattere Jonico, e delle fron- 
de di Acanto coll’ abbaco curvilineo , e fiore , del ca- 
rattere Corintio ; la di cui compofizione ftabilifce la 
maniera . Egli contiene in due ordini 16 fronde d’ A- 
canto , ed otto volute , colla cimafa Jonica nel fito 
dell’ orlo dell’ antico certo Corintio ; (otto la quale in 
luogo della campana evvi un corpo cilindrico continua- 
to dal furto diminuito , che denominali Cilindro del 
Capitello , intorno al quale fi coordina la decorazione 
Comporta . V v . 

Tom. I, (( DE* 
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DEFINIZIONE LIX. 

Tronic Compofte fon quelle dell' Acanto filveflrfi 
tutto (pinolo , e duro ; da’ Latini nominato Branca or - 
futa j colle quali è decorata la maniera Comporta. 

DEFINIZIONE LX. 

Modiglione Compofìo è la decorazione della fella 
della trave , polla fotto il gocciolatojo , ed ornato colle 
fimbrie delle de’ tnembrellì relativi alla cornice. 

OSSERVAZIONE XIII. . 

L’Ordine Compollo ( Lib. If. Cap. I. Off. 4 , e Dcf. 57. ) 
ha le parti rteflè generali , e particolari , che ha ogn’ altro Or- 
dine ben combinato, e proporzionato ; a cagion che , il piede- 
Hallo è lo fleffo che quello dell’Ordine Corintio : la colon- 
na tripartita contiene la baie Attica , *1 lidio Jonico , ed il 
Capitello ( Cap. IV. Def. 58. ) Jonicorintio : e l’ intavolato , che 
«ompéte a qucfto .carattere è arbitrario nelle avvifate maniere J 
cioè a dire , in pih cali offerviamo effergli adattato l’ Jonico co! 9 
modiglione Comporto ‘ ( Def. prec. ) in altri molti il Corintio 
col modiglione Comporto ; rA o-Hìnariamentc mirto dell uno c 
dell’ altro , regolato dalle proporzioni e mrrifpnndehze Corintie. 

scolio xn.. 

Preffo i Greci , fin ad ora , non trovafi e f empi are alcuna , eia 
decìda la maniera Compofta come combinata per un Ordine particola - 
re ; e Joltanto dalla Jìoria ricaviamo, ejjer/ì pofio in luogo del capi - 
tefìo Corintio , in taluni Edificj , un qtialcbe capitello di decorazioni 
mifle, urne dalle due maniere, e bizzarramente accomodate a qual, 
tèe fine . Vitruvio ci riferifea lo fleffo nel Lib. IV. Cap. I. , ed i 
notabile ciocché egli va dicendo ; che bende tali capitelli fimo ebia . 

Muti con dlverfi nomi , perché tratti da' Corintj , » da J onici , 0 da 
Dorici -, per le proporzioni fleffe che aveano ; pur tuttavolta quella 
fola di ver fi là offèrvaia nelle nuove invenzioni delle varie f cultura 
pofle ne’ capitelli , non poteano determinare un' Ordine diverfo di 

colonne , , , 

Quefti capitelli bizzarri, introdotti frs gli ufni/cbi cplle imita • 

• f «* • ’* 
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fiotti e proporzioni J ottiche, e Corintie • diedero la prima fpinta all' 
infallibile avidità umana , la quale giammai contenta del comune* 

VOl *ii * CCrea * I>T0 /&!**••* » 9 «ggiugncre , per modificar 

quella fleffa Natura , che gli fu mae/ìra nello fviluppo , e mi a de* 
terminatone . Dobbiamo a Romani quefla libertà , e fra ejft a ta . 
lunt fantafiici Architetti di que * tempi , di poco grido r.elta Re* 
pubblica degli uomini fapiemijfmi , e di valore ; quali forfè il fe* 
cero , (non effendi contenti del ragionato Dorico) per figurare nel ca* 
rottele Corintio ì firn boli alluftvi alte Deità , alle quali /’ Edificio 
tra dedicato , giufta ut luo fine , ed oggetto . Quelli appunto coi 
tratto del tempo diedero origine alla maniera Compojìa , la quale, 
btn anche fra gli Antichi di buon fenfo fi ebbe per cofa jtonve* 
nevo.e , e di poco conto • ricavandoci tutto e quanto dicemmo dal 
non scontrar fi ( Ùb. II. C»p. 7 . Scol. j.) fra te flupende Opere an. 
ttcVe di Roma ejempj rifpettaèìli , che ne decidano il contrario, 

scolio xiir. 

, La maniera Cempofìa , ficcome fu combinata , non rimafe infra 
* cancri/, della fua ricerca j dappoiché oltre tuffandoli fempre accom - 
pagnata da una mancanti di rfifiione J i,. rapporto al vero della 
Jua t fi, turione nelle ricerche elementari / ne fmeno sventate diver - 
fe maniere , che diconfi Compofle , Jìahilendofi per effe nuove dìfpo. 
firiont , e nuove regole; ed alte colonne nuove ideali mifure, non eh» 
proporrai ; talché avvifate nelle Opere di taluni , ftmbrano piè 
tolto torrenti di fconcezze e errori , che maniere regolari , t ra* 
gtonate . 

Il famofo Caliani traduttore, e diligente commentatore dtlTefl» 
Vitruviane , riflettendo alle avvifate cofe , nella nota 3. ( Trad. di 
Vttr. Ltb.If'.Cap.I.) declama contro cofloro , e contro le di loro inav* 
vedute ricerche ; die’ egli ; Or che direbbe V,trui>\o , fe vrdeffe , 
thè non coment, , nofiri di aver accrefciuti gli Ordini a cinque ma. 

V. tr9vin fi nel corrente fecolo altri , che vorrebbero moltiplica, li 
all infinito , e cogli diflintivi delle Nazioni , fa mare nuovi Ordì. 
«I ; quindi con fommo fapcre avverte : non altro tjfere, che il non 
intendere la differenza fra il gener e , gl'individui , e lo fprgje . 

. . n0i ficcome non appartiene una tal di cifer azione , così del 

t * >n y ,tne figiitare il prefente co/lume ’ onde per non ef porci 
"r. a manevole maldicenza di taluni • in que/ìe Ifiituzioni , ncn 
J 0 * atomo definita \ a maniera Ccmpofia , riducendola a / pià pof* ' 

£ e 2 fittile 
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fiàil e a fuoi priitcipj , ma itti anche ne compiliamo colle proporzioni 
Corintie , ne caratteri gii dijiinti , l’intero Ordine Compofto.' fenato 
peti appartarci dall' %/fntico ; e da quei pochi detti Vuruviani , 
ohe pojjon/i a quejìa maniera addogare. 

. COROLLARIO LVIL 
Acciocché £ Ordir» Compofto ( Lib. II. Def. 57. ) abbia le 
proporzioni ftefiè del C orintio, ( Lib. II. Cap. IV. Off. 11.) fut* 
ta I’ altezza col piedeftallo effer dee diametri 15 j ogn’ un de* 
quali divifo in parti 24 , tutta 1’ altezza uguaglia parti 360 • 
per cui 80 fono per lo picdeftallo ‘ 240 per la colonna • e 40 
per l’intavolato. .1* t i 

' COROLLARIO LVIII. 

Dunque le proporzioni generali dell’ Ordine Compofto , fo« 
no le fteffe che le ragionate ( Lib. II. Cap. IV. Cor. 44.) per 
lo Corintio ; e quelle del picdeftallo e lite parti , per la fteffa 
ragione , come ne’ Corollari 4$. 4 6. 47. cc. 

COROLLARIO LIX. 

E per la fteffa ragione effendo la colonna Compofta, la ftef- 
la che la Corintia, i di cui membri particolari di baie Attica 
e fùfto Jonico (Lib. II. Cap. IV. Cor. 55.) li competono; dun- 
que le fue proporzioni fono le fteffe , che quelle dimoftrate nel 
Cor. 48. ec . . 

COROLLARIO LX. Tav.VlI. Fig. 1. 

Effendo il capitello Compofto ( Lib. II. Def. 58. ) quella 
definirà decorazione mifta dell’ Jonico, e del Corintio, regolata 
(Lib.lLCap.IV.Def.57.) dalle proporzioni Corintie; dunque (Lib, 
Il.Cap.I V. Cor. 49.) di vita l’altezza OP in parti lètte, dandone 
una all’ abbaco Corintio , due alle volute Joniche 4 6 ; due al 
primo ordine delle fronde Oi ; e le altre due al fecondo 24; 
ne fegue il compartimento ragionato , come 1:2. Indi divi* 
dendo l’altezza delle volute in parti tre, una d’effe per la fac* 
eia delle volute D; altra EF per la cimafa ; e l’altra FH per 
lo fpazio fra la cimafa , ed il fecondo ordine delle fronde ; n« 
fegue la corrifpondenza , cornei : 3; e finalmente fuddivifa Tal. 
tezza d’ogni ordine delle fronde QI, IL in parti tre, per dar* 
. ' np 
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De una alle fvoltature delle cime all' ingiù , ne fegue la rela- 
zione de’ numeri i ; a: 3. ec. quali proporzioni rapportate alle 
parti del di vifo diametro del piede della colonna , $’ offervana 
nella feguente Tavola. j 

COROLLARIO LXL 

Talché le decorazioni mille di quello capitello f Lib. IL 
Dcf. 58 55;. ) fono I* abbaco Corintio, i dì cui membrelli l’ovo- 
lo A , il liflello B , ed il cavetto C ( Cor. prec. } ; di altez- 
za una lèttima parte del tutto : indi le facce delle volute Io- 
niche D , che lì unifeono lotto l'abbaco: indi la cimafa ripar- 
tita all'ovolo, afclrag.il lo intagliato , e liRello : ed indi lo fpa- 
zio ; il rutto uguale alla fettima parte : e finalmente ne termi- 
nano la decorazione le fronde di Acanto duro , fpinofo , e Gl- 
vellre , con cui è formato il combinato carattere Compollo per 
la intera altezza del capitello . 

SCOLTO XIV. 

Il capìnll» da nei già ragionato è uniforme al vero , ed alito 
fua prima invenzione , fatta dagli ottimi -architetti Romani ne'tempi 
fama fi della più lodevole -drcbitettuia • mentre cosi T awifiamo ne- 
gli avanzi dell' antica Roma in più e diverfit luoghi , t Speziai - 
mente preffi la Trinità dei Monti , [opta un piedejlallo pojto nell' 
afieja detta j calinata della Cbiefa de’ Minimi • ma qwfia ben pro- 
pria ‘ e vera ricerca ì fiata da molti variata ; a cagion che le vo- 
luto foniche , fra talt Profeffori , no » furono unite alle facce fitto l'ab- 
baco , ma rifilile per tutto il cavetto,, facendo entrarne i gambi nel P 
orlo dell ’ antico ctfto Corintio ; firana invenzione * »» vero , perdi 
lem reria all' oggetto della compofizione . 

COROLLARIO LXII. 

Quindi, per le cofe già dichiarare, l’abbaco, l’obhliqua che 
dirige gli aggetti della decorazione , ed il fiore che termina il 
capitello Compollo (Lib. II. Def. 38. ), fi coftruifcono, e rego- 
lano ficcome li è di m olirà to nel Cor. 50. ec. 

COROLLARIO LXIII. 

E perchè gl’ intavolati , che per dottrine elementari (Lib.II. 
Cap. IV. Off. 13.) convengono all’Ordine Compollo, fono l’Jo- 
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nico (otto le proporzioni Corintie , o il Corintio * perciò le 
proporzioni , i rapporti , e gli aggetti , fono gli ftefli , che quel» 
li ragionati nel Cap. IV. Cor.jp. 40. 41. 52. 53 - *c« 

COROLLARIO LXIV. Tav. VII. Fif.s-rf- 
Dunque dovendofi adattare nell’ Ordine Compoflo l’ intavo- 
lato, e trarlo dalle maniere { Cor. prec.) fopra divifate , deefi pri- 
ma ( Lìb. I. Cap. I. Cor 5.) riguardare il fine* e f oggetto dell* 
Edificio ; ed indi eletta la maniera corrifpondente , e convene- 
vole , ( Lìb. II. Cap. IV. Cor. 51.) dividerne l’altezza AB, CD 
in parti diece ; ed augnandone tre all’ arcotrave AC, CE ; al- 
tre tre al fregio CF , EF ; e le rimanenti alla cornice FB , 
FD; ne fegue la della corrifpondenza di 3: 4. (Lib.il. Def.57.) 
giuda le proporzioni Corintie. 

OSSERVAZIONE XIV. 

T membrelli, che coordinano gl’intavolati, debbono per leco* 
fe dimodratc (Cor.prec.) parimente corrifpondere alia maniera, da 
cui fon tratti ; talché avendone noi in grazia di un’ efempio, 
compilati due per gli Giovani amorali di quedo dudio ; uno 
giuda la maniera Jonicorintia A, e l’altro Corintionica B ; coi 
di loro rapporti alle parti del divifo diametro del piede della 
colonna j li tcafcriviamo nelle fegucnti Tavole . 

AVVERTIMENTO. 

Quede compilazioni da noi fatte in grazia degli amatori 
della Scienza , nuovamente avvertiamo , non fono dottrine ge> 
aerali , e fide per la determinazione de’ membri maggiori , e 
minori relativi ; ma drade aperte al vero dell’ armonia arcbitet» 
tonica j affinchè ogni Profeffore dudiofo ne ricerchi delle altre, 
ben intcfc e ragionate , a confluire il bello nella felice inven- 
zione, e renderlo manifedo colla elocuzione : dappoiché il me- 
todo di ridurre tutte le proporzioni prefcelte , o che fi potran- 
no prefcegliere , alle quantità di mifure comuni , per la efecu* 
zione dell* Opera ; ne trattaremo nel Lib. VII. delle Idituzioni 
dell’Arte Edificatoria. 
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TAVOLE DELL’ ORDINE COMPOSTO] 

Diametro del piede delle Colonna divi/o in parti 14 
± lte ^‘ d ‘ ,uno 1 Ordine, col Picdejìallo diametri 
\Tutt° è porr. 360. Pie d. parti 80. Col. parti 240. lnt.p.4 o. 

PIEDEST ALLO Tav. L 

? i = - Parti So. 



dltezxe Parti 



Bafe tutta 
Zoccolo 
Ai draga II» 



P- 

P- 

P- 



4 * 

3 - 

1. 



£ 



I, 



T ronco i, p. 68. 

fmofeapo p. 

Corpo p. 6 j i 

Sommofcapo p. 4 

Afdragallo p. %. 



Cimala 

Collo 

Lifteil» 

I Al’draga 
Lifteil 
Ovolo 
Liftcll» 
Grondale 
{Orlo 



p. 8 . 

-jyP- 

I 

P*" I 

P* f 

P~ 1 i 

P* I 

p. a. 

P- 7 



dggtt ti Pa rti 

Dallo Scap. fnfer. p. 3.' 

Dall’ Afdragallo p. 2. 

Dallo Scapo p. t. 



Imofcapo dei còr. 
u 1 Po - p, 
Sommofcapo p. 

Afdragallo p. 



1 

T 



l 'Tutta fporge > p. 
5 » .Liftello dal Collo p. 
Afdragallo p, 

Liftello rientrato p. 
Ovolo ■ 

Lift eli» 

Grondale 
Orio 



S| 



P* 

P* 



.T..- 




P* 



t 

7 

H 

V* 



co. 
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COLONNA Tav.U. 
Dì am. io ss Parti 2 . 4 °- 



p«*» 

Baie tutu 
Plinto 
Toro 
Lifiello 
Scozia 
Liftello 
Afdragallo 

Furto 

Imofcap* P- 1 , 

fSommofcapo P* 

Anello P' 




1 . 



Capitello P- 2 4- 

I. ordine di fron* 

de - — - P 

II. ordine di fron- 



de 

Volute 

Abbaco 



P- 

P- 

P- 



*7 

é\ 

37 



P' 

P- 

P- 

F 



Cimafà 
Lirtello 
Afdragallo 
Ovolo 
Facce della voluta 
col lirtello 
Spazio dalla cima- 
fa alle fron. ^ p. 



Aggetti 



Parti 



3 1 
3 7 

X 

7 

I. 

l? 



P- 17 



37 



Dall’ Imofcapo p. 4* 

Plinto tangente al toro 
[Toro dal Lirtello p. i; 

A piombo del li- 
rtello inferiore 1 ’ 
afdragallo . 

A fdragallo p. I T 

Diminuzione per o- 

gni lato p. z. 

Dal diamldel piede p. ». 

Dal diam.diminuit.p. 1 7 

Anello P- » 

[Sporto di tutta la 
decorazione, dal 
diam. diminuito 
dei furto *• P* 7 7* 
Tutti gli aggetti fono gui 
1 dati dalla obbliqua , pro-^ 
dotta dall* abbaco, «* 
gente Panello del furto co 
me dalla Reg. f luente. 

L’Abbaco 



ifcrìtto 
in un quadrato^ o- 
gni diagonale p- 
Fronte dell’ abba- 
co p* 

Punte tagliate p. 
La cimala p- 
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■ INTAVOLATO* JONICORINTIO Tav.lU. 
Dtametr. i f = Parti 40. 






Altezze 


Parti 


Arcotravc 


p. IZ. 


I. Falcia 


p. z j 


II. Falcia 


p. 3 . 


III- Falcia 


p- 3Ì 


Cimali 


p. z. 


Lineilo, ed Orlo p. 1 . 


Fregio 


p- IZ. 


_ — ~ — 


f yp 



O», 

1 Goletta 

' LifteUu 

Dentello Jonico 
Goletta 
Lineilo 
Ovolo 
' Gocciolatolo 
iGoletta 
Lineilo 
Gola 
Orlo 



P- 

P- 

P- 

P- 

P- 

P* 

P- 

P- 

P- 

P- 

P- 

P- 



16 . 

I. 

i 

» 

1 . 

•_ 

% 

3* 

1. 



1 . 



1 Partì 


Sporge dal Fregio p. 
I. Falcia a piombo 
del Diam. dimi- 


3- 


imito . 

II. Falcia p, 

III. Falcia p. 

Cimala p. 


7 

1 

7 



A piombo della pri- 
ma Falcia, o del 
diam. dimin. 



Aggetta tutra p. 

Goletta dai Freg. p. 
Goletta . £,4. 
S .'Lineilo : 

IDentello p. 

I Fin al Liflello 
Fin alla Goletta 
Goletta 
Ovolo 

Gocciolatojo 
Fin alla Goletta 
Goletta 
Liftcllo 
Gola 






P- 

P- 

P- 

P- 

P* 

P- 

P- 

P- 

P- 



1 6 . 



* 

a ? 

4 

t 

4 

I. 

ai 

4- 

»« 

7 

1. 



il 



;.'.f u 



.4P'-* 



TfUr.Jt 



'-mk- 

. .1 ■*'.{&?• 
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INTAVOLATO CORI NTION ICO Tav. 1 V. 
Diametri t * — Parti 40'. 



altezze 


Parti 




Aggetti Parti 


Arcotrave 


p. li. 




Sporto p. 3. 


I. Falcia 


p. * J- 




I. F'afcia a piombo 


11. Falcia 


p. 3. 




del' Diam. dim. 


111. Falcia 


P- iì 




II. Fafcia p. -I 


Cimafa 


p. 2. 




III. F-fcia p. 


Orlo 


p. ì. 




Cimafa p. 2 y 


Fregio 


p. 12. 




A piombo della pri- 


■ ». 


di ‘t>Ì3 A L 




ma falcia , 0 del 


Jrv C. ì .:i 


*’ - 


► 


diam. diminuito. 


Cornice tutta 


P. IO. 


• *. 


Aggetto p. 1 6. 


Lincilo 


p- 1 




Lidello dal Freg. p. 


Afdragallo 


p. r. 


w 


Afdragallo p. y 


Ovolo 


P- 1 T 




Ovolo p. 1; 


Lineilo 


P- T 


5 


Lidello p. y 


Fin al modiglione p. 


s 


Modiglione colle fa- 


Modiglione 


n . 1 


t 


foie p. 8. 


I. Falcia 


p. 1. 


•1 


Fin al Lidello p. 


Lincilo 


P* i 




Fin alla Cimafa p. y 


II. Falcia 


p. r i 




Cimafa p. 1. 


Goletta 


p. 1. 




Fin al Gocciolat. p. y 


Lidello 


P- 7 


4 


Fin alia Cimafa p. 


Gocciolatojo 


p. 3. 




Goletta p- 1. 


Lineilo 


p- T 




Lidello p. ; 


Goletta 


p. I. 




Gola fin all’Orlo p. 2. 


Lidello 


P- i 






Gola 


p. 2. 






Orlo 


p. I. 







Fronte del modiglione par. 6 % . Didanza fra modiglione 
e modiglione, o da la Mefopa par.n j. 

*, — — 



I 
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COROLLARIO LXV. 

Per effer l’Ordine Comporto (Lib. II. Def-$7.) quella ma- 
niera mifta fra P Jonico, e Corintio; dunque (Lib. II. Cap. IV. 
Cor. 41. ) non deefi dirtribuire .negli Edificj; a cui compete l’in- 
tera maeftà Jonica, nè a quelli, ( Lib. II. Cap. IV. Cor. 54. ) cui 
compete la delicatezza Corintia; ma fol tanto. ( Lib. 1 . Cap. III. 
Ofì. 6 .) a quelli, il di cui oggetto deefi riguardare, di mai! rare , 
e ragionare , fotto un carattere mirto dell’ uno e dell’ altro . 

COROLLARIO LXVI. 

Acciocché tal juaniera Comporta ( Lib. II. Cap. IV. Cor .43. 
Off il. ) riguardata ella Ha nel fuo già dimortrato carattere , 
puoi adattarli onertamente ornata con intagli ; e con erti orna*, 
tiflima , giurta la maniera Jonica combinata colla Corintia ; 
per cui, in ogni cafo, deefi l'eguitare la ricerca fra i due Ordini, 
che io ftabilirono, a norma di quanto fi è ragionato ne’ proprj 
luoghi. ’ . 

COROLLARIO LXVII. 

Quindi , affinchè non meno il carattere Comporto fia di- 
rtinto nella diflribuzione degl’ intavolati in rapporto ai due 
Ordini, che lo modificano; ma che non fia offelo il Decero ar- 
chitettonico nella miftura- delle decorazioni, che fono dello ftef- 
fo genere , nella dimoflrazione del fine ; conviene ( giufla le dot . 
trine elementari ) che nqlla cornice tratta dalla maniera Jonica , 
vi fia la fola diflribuzione del Dentello ; ed in quella tratta dal- 
la Corintia vi fia fol tanto il Modiglione ; e non mai quelli 
due membrelli difporli uniti infieme In un’ iftrffa cornice, a ca- 
ginn che è alfurdo incondonabile la miftura di quelle parti , che 
manifeftano una fteffa decorazione; ficcomc fopra dimoftrammo. 

REGOLA XJCIII. 

PROPOSIZIONE Tav. VII. Fig.i. 

Dai i diametri inferiore slB , e fuperiore CD del 
fufto y delincare le Altezze dell a decorazione ; l Obbltqua 
per gli aggetti ; ed in Cilindro del capitello Comporlo . 

F f a RI- 
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RISOLUZIONE. 

Preme ffe le preparazioni giuda la Reg. t , e t 6 . di quefto 
Cap. ; dividafi 1 ’ altezza del capitello F E , già fatta uguale al 
diametro inferiore AB ir» parti /ette , ed adeguando la prima 
E 4 all’abbaco; le due Tegnenti ZV alla voluta; altre due VX 
al primo órdine delle fronde.; e le rimanenti XF al fecon- 
do ordine , teda delineata tutta 1’ altezza generale della deco- 
razione. 

Nel termine dell’ atterza E producali la paralella EG al 
femidiametro diminuito FQ; la quale fi faccia uguale all’altez- 
za EF ; e pollo, come dalla Tav.ll , lo fporto QM all’ anello 
del fullo , fi meni la obbliqoa GM , la quale interfecando le 
pa-alelle ZH , VI, XL , ne’ punti H , I, L ; refìano in eiQ 
punti fegnari gli l'porti della decorazione . 

Producali dal punto Q_ termine del diametro diminuito , 
la perpendicolare QN , e divifa l’altezza ZV in parti tre, una 
d’ effe Z J è per I’ altezza della facce della voluta ; intorno all’ 
altra RS , colle mifure preferiate nella Tavola II. fi delinei la 
cimala coll’aggetto RT ; con cui reità terminato il cilindro del 
capitello Comporto , e lua cimala Q.RS; intorno al quale fi di- 
fogna l’intera decorazione fopra ragionata. Che ec. 

REGOLA XXIV. 

PROPOSIZIONE Tav. VII. Flg. 4. 

Dati i Diametri maggiore , e minore del fufto , de- 
lincar la Pianta del capitello Compofìo . 

.RISOLUZIONE. 

Preparate le linee IH, CF ad angoli retti in C , nel mo- 
do già detto, e fatto centro in C , coll’ intervallo CA iemi- 
diamvtro minore del furto, deferivafi il circolo DAE; indi per 
la R'gvl.i 17. del preferite Cap. fi delinei 1 ’ abbaco Corintio 
FHf ; e divifo ogni quadrante AD in parti quattro , fi produ- 
cano le rette C4, C5 , C 6 , per la delineazione delle fronde. 

Col centro C e cogl’ intervalli CO, CP, CT , CS, CY 
uguali al kmidiametro diminuito CA , ed agli aggetti ricercati 

col- 
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«olla Restii frecedcnu , defcrivanfi i circoli QO , PR , TV , 
SX , YZ ; quali prefìggono in ognintorno gli fporti della de- 
c orazione ; cioè a dire , il circolo QO la cimafa nell’ afdragal- 
lo ; il circolo RP la cimala nell’ovolo ; il circolo VT 1 ’ ag- 
getto del fecondo giro delle fronde ; il circolo SX 1 ’ aggetto 
del primo ordine delle fronde ; ed il circolo ¥Z lo fporto del- 
le volute Joniche fotto l’abbaco. 

Intorno alle linee Cd, C 5, C4, fi difegnino fra’ notati 
aggetti le fronde del primo , e fecondo ordine ; ed intorno al- 
le rimanenti CH , GF , CI, fi difegnino le volute tangenti » 
circoli QO, YZ; con cui (Lib. IL Def. 58. ) retta delineata la 
pianta del capitello Compofto. Che ec. 

REGOLA XXV. 

PROPOSIZIONE Tav. VII Fìg. 3. 

Data la pianta , delincare l' rigato del capiteli» 
Compojìo . 

RISOLUZIONE. 

Preparate nel modo folito ( Lib. II. Cap. IV. Reg.r. ) l’oriz- 
zontale AG , e la perpendicolare AB ; indi fatta AG uguale 
al femidiametro diminuito , e la AB uguale al diametro del 

J jiede della colonna , o fia uguale alla femidiagonale dell’abbaco* 
ì operi come nella Regola 23 , con cui retta delineato il cilin- 
dro, l’abbaco, e le altezze delle fronde. Ciafeuna delle altezze 
Al, 24, 4 6 fi divida in parti 3, e prodotte le paralelle 6 E, 
YX , NZ, 4D, SQ, zC , RP alla orizzontale AG , quelle 
de'crminano l’intera decorazione per le altezze ; cioè a dire, 
EX la facce, che unifee le volute; l’altezza XZ la cimafa; e 
le altezze DQ , CP , le rivolte fronde all’ ingili dell’ Acanto . 

Dalla pianta col modo più. volte detto ( Lib. II. Cap. IV. 
Ftg. 2. ) fi alzino le perpendicolari da ogni punto dei delinea- 
ti aggetti, quali prodotte fin al termine dell’abbaco BI, interfe- 
cano le delineate paralelle ne’ punti C, D, Z, ec. che fono gli 
fletti, che quelli ritrovati coll’obbliqua IH; con cui rcflano le. 
gnati tutti gli aggetti della decorazione . 

Si elcguifca la delineazione delle fronde di Acanto duro 

Cl- 
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filvellre nel primo, e fecondo Ordine; e fra effe nel primo gi* 
ro un flelo lpirale colla cima tangente la cimafa , e col gambo 
naLoflo' fra le fronde : oltre le fronde coll’ altezza 4, 6 , (Lib. 
II. Cap. IV. Rei(. io.) fiano delineate le volute Jor.iche coi di 
loro ipirali liflclli c fiore; le quali {-cerne dalli dottrine J ortiche ) 
abbiano !a dillanza di un diametro dei piede della colonna, da 
Un’ occhio all’ altro , ec. 

Fra le volute , colle parti defcritte nella Tav. IL, fi delinei 
la cimafa ripartita al lilleilo afdragallo , ed ovolo intagliati ; 
e dopo aver delineati i membrellt dell’ abbaco, fi delinei nel 
mezzo «fogni faccia il definito fiore YBV , che non oltrepafli 
il termine V , con cui ( Lib. IL Cap. IV. Def. 58. Jp. ) refi» 
delineato l'alzato del capitello Compoflo. Che ec. 

AVVERTIMENTO. 

La delineazione dell’ intera Pianta dell’ Ordine Compollo * 
la deli neazione del fuo *4 '/'petto ; e del fuo Profilo , fi rifolvono 
colle Regole 20, ai, 22. ec. del prefente Capitolo. , 

AVVERTIMENTO. 

Noi non /limammo definire nè co’ nomi Geometrici , nè 
cogli Armonici, le ragioni dillinte, e fpiegate , in quello ( ap. 
IV. degli Ordini ; per non accrefccre infruttuofamentc il prc* 
fente Volume d’ Illituzioni fcienrifiche , dappoiché fupponemmo 
il Giovane lludiofo , di già fondato nelle dottrine delle propor* 
zioni Geometriche, e delle Armoniche; e si anche affin d’evi* 
tare quella confulione , che avrebbe poruto apportare agli Ama- 
tori dell’ Architettura , Ja fcabrofa varietà delle denominazioni 
di effe . 



* . J 
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C AP. V. 

Della Diftribuzione de* Membri 
generali degli Ordini a più 
Opere # architettoniche. 

OSSERVAZIONE I. 

S Ono le parti generali degli Ordini (Lib. TT. Cap. I.' Off. 4. ) 
il Pietiejlallo , la Colonna, e 1 ’ Intavolalo : quelli fi diflribui. 
fcono ordinariamente in diverfe forme (Lib. I. Cap. IV. Off. 1.) 
giuda i fini architettonici; ed edraordinariamente a più opere, 
giuda il proprio oggetto è fine , ma in ogni cafo fono e di de» 
corati nelle varie didribuzioni, cogli defii caratteri di quelle ma» 
riere, da cui fon dedotte, per farli corrifpondere alla dimodra* 
zionc del tutto , e delle parti . -L’ ordinaria didribuzione delle 
avvitate parti generali fi è, adattare i piededalli t porti fotto ogni 
colonna , o continuati per più colonne, a feconda dell’ oggetto 
dell'Edificio, ne’ fini dell’ Architettura . L’ordinaria didribuzio- 
ne delle colonne fi è, adattarle fecondo le maniere o ifolate , o 
accoppiate , o annkchiate , o pur fotto altra forma , che quj 
predo definiremo. L’ordinaria didribuzione degl’intavolati fi è 
adattarli alle colonne degli ordini o fporti fopra ogn’ una d’eflh 
o architravati fopra più colonne dell' ìdeffo genere . 

OSSERVAZIONE TL 
I piededalli, che fi adattano edraordinariamente a più Ope. 
re, fon que’ , che per lo effètto dalla heceffi ri del fito , ( Lib. 
II. Cap. I. Cor. 2.) e della qualità dell’ Edificio hanno nel pro- 
prio carattere diveda forma , e milure - infra qaedi vi oflèrvia- 
mo que*» che dilinbuilconlì per gli Sacri Altari giuda il fina 
di opcrarvifr^il gran Mifiero di nofira Redenzione : e àjjgjaffer- 
viamo in oltre quelji addetti alle Statue ed a’ Gruppi dntìgure 
diverfe , per tramandare alla memoria de’ Poderi i fatti eroici 

a dì 
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di qualche Pcrfnnaggio , o pur manifeltare agli uomini qualche 
infigne palio delle Storie . 

OSSERVAZIONE III. 

Le colonne diffribuifconfi eflraordinariamente ifolate e fole, 
per lo pari effetto di tramandare alla memoria de’ Poderi gli 
operati famofi di qualche iHutlre Eroe ; non meno per renderlo 
Tempre vivo predò i Mortali , che per animar quelli coll’efempio 
alle azioni gloriole di quello. Quella difpofizione (Lib. I. Cap. V. 
OffiJ.) perchè forge dalle tre ricerche jjelle colonne didnbuite 
(Lib.II. Cap.I. Off. gl) a i cinque Ordini , deefi riguardare fecondo 
la iffituzione di effe ne’ dinioflrati caratteri j dal rapporto de’quali 
ne forgono alcune colonne fimboliche , ( Lib. II. Cap. V. Off. i. ) 
che eitraordinariamenre lì adattano per le memorie ijltritbe # 
trionfali , belliche , ed altre fintili , ec. 

. « 

OSSERVA ZIONE IV. 

GP intavolati fi diffribuifcono efiraordinariamente agli Edi- 
fici , in cui non fi difpongono Ordini architettonici , per deco- 
rarli ( Lib. IL Cap. I. Def. 4. ) coi proprj finimenti . Quelli in 
ogni cafo ( Lib. II. Cap. V. Off. 1. ) confervano il carattere , e 
l’ armonia di quella maniera , da cui fono tratti , e fi adattano 
con eleganza ( Lib.H. Cap. I. Cor. 15. 16. ) giulla l’oggetto, c 
fine dell’ Opera . 



DEFINIZIONE LXL 
Piede fi «1 lo ifolato dicefi quello , che per ogni lato 
è vifia la fua ftruttura ; e le lue proporzioni fono de- 
dotte dalle altezze delle colonne. 



DEFINIZIONE LXII. 

Piedeflallo continuato è quello , che foftiene Copra 
di Ce più colonne , lenza particolari aggetti a piombo 
di effe ; ma lol tanto iporge agli eftremi dell’ Opera: 
le di cui proporzioni iono dedotte dalle altezze delle 
colonne . j r -& . » . 

« ' t* f! r ^ 

DE- 
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D E F 1 ri t z vo ti E LXIII. 

jtnti~ piede jì allo continuato è q’-iello , thc continua 
per tutto it piede dell’ Opera /* Iilevafr per qualch* 
data quantità dalla continuazione lotto le colonne , che 
gli llan di Copra. . . , 4 ; (J . 

COROLLARIO I. « 

In ogni Edificio, ( Lib. I.’ Cap. I. Gor.5. e Cap II. Cor.i.) 

dee precedere la piena cognizione del fine , e dell’ oggetto ac. 
coppiara (Lib.I. Cap. IV. Cor. 1. ) ai fini architettonici ; dun- 
que la libera diftrtbuzione de piedeftalli (Lib. IL Del. di. 61.) 
in una delie forme ordinarie (Lib.I. Cap. IV. Cor. 1.4. j è tut- 
ta reaol.ire , e dimoftrabile colla , Bclle^a , e ComoJ* 

dell’Edificio. 

CORP/.U RIO II. 

E per la fteffa ragione gli antipiedefialli ,'( Dcf. prec.) che 
fono gli apparenti piedcftaUi , in qualforoglia maniera difiribuiti, 
(Lib I. Cap. V. Cor. r.) debboofi adattare come i vari ; affiti 
di foddisfare l’ apparenza , nel vero dql proprio fine. 

definizione Lxrv. 

Colonne ifolate , o Ptlafìri ijolati fon quelli , che 
fi diftribuifeono negli angoli degli Edifici , ed in ogn’ 
altra parte , dove per ogni verfo c villa la di lo- 
ro ltruttura . 

DEFINIZIONE LXV. 

Colonna anniccbiata diceft quella, che fi difpone in . 
una Nicchia uguale alla lua alcezza , c di larghezza 
quanto f abbaco del capitello ; efla è in più cali tan- 
gente la profonditli della nicchia , e più ordinariamente 
rilevata dalla fua faccia interna per una data parte del 
diametro del piede della colonna, ma in ogni calo [por- 
ge dalla nicchia per la metà del diametro iteflo . 
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DEFINIZIONE LXVI. 

Anti<olon>ie , ed Anti-pUaflri » ton cucci quelli, che 
fi rilevano per una data quantità del di loro diametro 
dalla faccia del muro dell’ Edificio . ■ , „ . ■ 



DEFINIZIONE LXVII. 

An/i-colonna fiancheggiata è quella , che fi rileva 
per parte del luo diametro da’ due mezzi pilaftri ad ef- 
fa laterali . 

DEFINIZIONE LXVIII. 

Anti-colonnc angolari , ed Anti-pilaftri angolari fon 
quelli , che rilevati per parte del diametro , fi difpon- 
gono agli angoli dell' Edifìcio . 

*'«•?* # * • * . 

DEFINIZIONE LXIX. 

Colonne , o Ptlafìri accoppiati fon quelli, che fi di» 
fpongono con tal dì danza infra loro, che le decoeotao- 
ni dei proprj capitelli , quelle de’ fregi , e queff^^elle 
cornici non fi unifeano , e confondano ; ed in ogni ca- 
fo i Glifi , i Triglifi , i Modiglioni ec. fono al mezzo 
delle colonne, o piladri. 



* DEFINIZIONE LXX, 

Colonne aggruppate fono più colonne polle a fo- 
denere , colle didanze fra di effe delle accoppiate , giù 
fopra definite . , 



v «m » a »» * *-> * v» » » — — 

Anti colonne accoppiate , o Anti-ptlafìri accoppiati , 
fon quelli , che rilevati per parte- del proprio diametro, 
dirtribuifconfi negli angoli deli' Edificio . 

. • U ~ a f ~ ii 1 i - - r s 
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* ',1 " Vj • - •, . 

definizione LXXII. 

Ami pila flro piegato è quello, che rilevato per par- 
te del fuo diametro, fi diftnbuifce in un’angolo entran- 
te deh' Edificio . 

* v « ~ ' • « • . ■» , 

AVVERTIM E N T O. 

Alla diftribuiione delle già definite colonne , e pilaf! ri , 
convengono gli ftefli . Corollarj i. e a. già dedotti , e ragionati 
per gli piedeftalli . 

D E F I N I Z I O N E ' IXXIII. 

* Intavolato aggettato è quello, che fopu ogni colon- 
na ò pilaliro fporge in fuori della fua continuazione di 
tanto , quanto riievanfi le colonne , o pi ladri , che gli 
ftan di lotto ; giuda la codruzionc , e decorazione pre- 
fiifa nella invenzione,. 

DEFINIZIONE LXXIV. 

Intavolato continuato , o architravato dicefi quello, 
che ripofa fenza rifaluc o fporti fopra le colonne o 
piladri deli' Edificio. 

AVVERTIMENTO. 

Alla diftribozione degl’ intavolati convengono gli ftefli Co. 
rollar) 1. e i, dedotti, e ragionati per gli ptcdeftalli . cc. 

DEFINIZIONE LXXV. 

Altari , ed Are fono que’ piedeftalli eftratydinarj , 
che fi dilpongono giuda il coftume ricevuto, nelle Chiefe^ 
Cappelle , Oratori , ed altrove; per celebrarvifi il Santo 
Sacrifizio dclf Eucariftia , Qtiedi fono più larghi che 
■* alti , giuda il di lor fine , e la proporzione, che li cor- 
rifponde , e prefigge , forge dalla ncccdìtk dell’ azione , 
che ivi rapprefenta il Sacerdote; per cui la di loro al- 
tezza da alla figura utnana, come 8 : 13 , ( corri/pon - 

G g 2 de n* 



2 ? 5 • Lib.il Ijìi turioni \ 

i„,e Me « efl" mi fuee pel. ! tH ' U '"S* 1 ' 21 * 1"“ 

regolare , e ben intefa all’ altezza , còme a : i. 

v. DEFINIZIONE J.XXVI. ' 

Pie de fìttili per le Sttttue fon tutti quelli eftraordi- 
nari, che fi diftnbuifcòno lotto forme diverle , a talte- 
nere le (fatue Fede fin , Elettri , Gttcenn , Gruf>. 

pi , o alrro ec. Quelli fono diretti dalle altezze celle 

Itatne, che debbono foftenere , e la corri Ipondenzà dell 
altezza all’ altezza , cioè a dire , dell’ altezza del prede» 
(tallo all’altezza dell* ftatua in qualunque. motta, o.$Jcl 
gruppo in qualunque azione , in più cafi > come 2 . 

3, ed in altri malti, -come a : 5 i giulla 1 ampiezza 
del fito , in dove lono «retti • • 

COROLLARIO HI. - , . 

Gli Altari e le Are loro opere Sacre, ( Lib. I. TI. 
Cor. 3. ) che .manifettar debb<*n® la fantità ,.e grandezza dell 
azione, la quale, in ogni calo, è ragionata (Lib. I. Cip. III. 
Cor. t.') col proprio fine ■ dunque la carattenftica decorazione 
di tali eftraordinarj ptcdeffàlli eflèr dee la via pur maelt la f 
cd elegante, che dir fi poffa : ed effondo l.^tù elegante marne, 
ra (Lib.I. Cap. Ili- Off. 5.) quella dell’Ordine Corintio ; dun- • 
que dalle decorazioni di quefta neerèa e non d’altronde (Lib i . 

Cap tV. Def.51. f» 53. .5?, ed Off. ti- ) debbonfi trarre gli . 

ornamenti , e le invenzioni per gli Sacri Altari . . 

CO R'O'L L Atto lìv. r 

. ’ I piedeftallii per le Statue pedeftri , eròiche , ed augurali , 

che { Lib. IL Cap- V. Off a.) dunoftrar debbono alla memoria 

de’ Poderi , ali operali r,igu arde voli degl’ illufiri Perlonaqgi on- 
de* f. decoralo ( Ut- L Cap. HI.. Cor. 1.) fiiuQa .-il d» lor fine; 
dunque il carattere convenevole a tali opere, \ Lib I. Cap. I U 
Off. 6.) £ il Comporto: e -perchè le decorazioni comporte (Lib. 

If. Def 57. /'figgono dalle Joniche. e Corintie; perciò (Lib.IL 
Def.-5«. 59. 60 , ed Off. 13. ) dalla di loro ragionevole cernì - 
pofizione deb bordi trarre le ricerche , c le invenzioni P er 
piedcrtalli . • CO» . 
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COROLLARIO V. » 

*■ È pet la fteffi Tagione ,-i picdefitalli eftraordlnarj che fi 
difpongono per le Statue eque (tri ( Lib. I. Cap, IH. Def. 3 , e 
Lib. 11. Cap. V. Off. 3. l debbonfi decorare col carattere Dorico. 

C O R O L L A R I O VI. 

E per lè fi effe ragioni , t piedeftalli eftraordfnarj , che fi 
adattano per le ftatue giacenti , in ogni forma , debbonfi deco. 
rare e ufia il carattere Ionico. 1 

b *• '• ^ .. r ,. 

COROLLARIO VII. - ■ 

Quindi i piedefUlli eflr*ordin»rj,che diftribuifeonfi a’ grup- 
pi , per le cofe ragionate , fi decorano indifferentemente negli 
avvilati caratteri ; dappoiché -fe rapp re tentano pafli della Storia 
Saera, convengono ad efii le decorazioni Corintie j fe palli del- 
la Storia profana , le decorazioni ioniche; fe fatti pubblici, le 
decorazioni Jòniche, o Compofte giuda l’oggetto dell’azione, che '' 
0 ra, preienta ^ e cosi ragionatamente in ogni altro cafo ec. i 
ì •». H ' ) ’ • * ‘ r* * t. '* I 

. . S C O. L r Q - I. t t . 

Prrffo ì Greti troviamo un tfempio non oftnro de' pie drfl aiti 
efiraordinarj per te Statue equeflri , nel fumo fé avanto defcritteci 
dal Rey «e» monumenti deli' antica Grecia ; die egli averlo ejjt rva. 
to netta parte efltriore detf mgrlffo nella cittadella di -Atene ; C al - 
tetta, di cui uguaglia 1 ’altczga dello principati colonne Doriche dell' 
Edifici* ; e l' attcsta detta /tatua equeflre offerviamo corri iponderte , 
come 1 5 . Queflo monumento , ancorché ci addita l’ antica forma y 

e proporzione di tati opere , pur luti avolta non corri/pondun» I • ra- 
gioni al confronto dalie /imiti opere fatte da' Rimani ne’ Tempi 0M«- 
mi p. augi. m un certa mode fi puh dite gì afta il prtjtni e ceflume j 
tffer effì di molta /convenevoli alt' armonia orchite tunica , t non ra- 
gionati col decoro all’ Edificio ccrrifpendtnle ; per cui gli Architetti 
dì buon (enfi pofio da banda quei vecchiume , feguitano It dottrine 
già [piegate ; ( Lìb IL Def. •jb. ) a cagion che fin effe ragionevoli 
eoi fini dell' Arclaittiur*. ■» •• . . * : 
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DEFINIZIONE LXXVII. 

Colonna t fiottata è quella , che ha intorno al fuo 
fufto orizzontali e paraielle, o tortuofe e paraleile le* 
parazioni ; in dove fono piò e divertì baffi rilievi , che 
dimortrano i fatti ìlluftri di talun famolo Perfonaggio , 
o altre Memorie fattole di una Cittadinanza ec. . 

DEFINIZIONE ‘LXXVIII, 

Colonna Trionfale dicefi quella, che intorno al fuo 
furto fra’ fpazj Orizzontali lònovi di baffo rilievo Le let- 
te corone trionfali; cioè a dire, f Imperatoria , T Ovan- 
te , la Civica , la Polimeria , l’ Affezionale , la Murale , 
e la Navale . 

DEFINIZIONE LXXÌX. 

Colonna Roflrale o Speronale è quella, che in Ogn’ 
intorno del fuo furto, fra ben compartiti fpazj, lonovi 
rilevati i roffri, o gli fperoni delie Navi. 

OSSERVAZIONE V. 

Le definite colonne cftraordinarie dalle tre loro irti- 

turioni , fi difpongono ( Lib. il. Gap. V. Off. q. ) nelle grandi 
piazze , o in altri luoghi cofpicui della Città , per tramandare 
alla memoria de’ Poderi le imprefe gloriole d’ un' Uomo , o i 
latti illuftri cfuna Nazione, o altre cofe fimili. Quindi è, che 
gli Antiehi le fiftemarono in diverte maniere , ma tutte deco- 
rate nel di lor fine giuda T oggetto dell’ Opera , cioè fecondo 
i- caratteri convenevoli , Dorici , {onici , o Comporti ; difpo- 
ncndovi fopra ì di loro capitelli le (fatue comfpc ridenti alla 
dimoftrazione . t 

Le colonne fioriate , oflèrviamo effe rii praticate di gran 
mole, onde diconfi Coloffaii , con coi volle la femofa Antichità 
manifefiare , non meno la fublimità del merito , che la qualità 
dell’ imprefa efeguita dal Meritevole. 

Le . 



Digitizedby Google 



A J 



D' ufrcbitettara Civile . 2 jp 

-Le colonne trionfali , rodrali , ed altre delio Beffi» genere , 
furono praticare di regolar mele ; € quello , per la regolare ma» 
nifcftazione delle imprcfe pili che comuni. 

•DEFINIZIONE LXXX. 

Intavolato efiraordinarh dell' Edificio è quello, cha 
coronai e copre qualunque Opera Sacra , Pubblica , o 
Privata ; in cui non fono di (tribuni gli Órdini dell'Ar- 
chitettura ; le lue proporzioni , c corrilpondenze {er- 
gono dall’altezza dell’Edificio, come i regolari intavo- 
lati comfpondono alle' altezze degli Ordini . 

COROLLARIO Vili. 

E perchè la proporzionata altezza degl’ intavolati f Lib. t. 
Cap. V. Off. 1 6. 17.) corrifponde all* altezza de’Sodcgni giuftà 
il far 'de* Greci , come 1 : 8 ; 1 : io ; 1 : ta * e giuda il far 
de* Romani , come 4: 35 • 5 : 54; J : 3$ ; perciò l’intavolato 
eftraordinario per gli Edincj , in dove non fono Ordini archi- 
tettonici , deeu ragionare colla totale altezza del muro, con una 
delle avvifare proporzioni correlative all* eletto carattere, giuda 
l’oggetto, e fine dell’ Edificio. 

COROLLARIO IX. 

E per la deffa ragione folio edraordinarj quell’ intavolati , 
che coronano un’ Edificio, in cui .fienvi diftribuiti per piò conti- 
gnazioni , piò Ordini rTArchitettura ; per gli quali , non oftante 
la regolatiti dell’ ultimo Ordine, che lo riceve, acciocché corri- 
fponda ai finì architertonici , deefi ragionare coll’altera del tut- 
to, e coll'altezza delf Ordine, che gli Ila di lotto. 

COROLLARIO X. 

Dunque acciocché il tutto corrifponda colla perfetta Ettriu 
mia , e Simitria ; la media quantità Geometrica o pur la cor*~v 
rifoorefeate alla media Armonica , ritrovata ( Lib. 1 . Cap.VIIF. 
Off. I. v e Scoi. z. ) fra le altezze dei due intavolati: cioè a di- 
re , fra quello dell' ultimo Ordine architettonico, e quello dell\ 
Edificio, eliminalo ( Lib. II. Cap. V. Cor. Vili. ) nell’ intera i 
Tua altezza* è. quella cotivctic, ole quantità, che elegger deefi ff. 
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lì altri*» de sY intavolati eflraordinarj , che coroaMO 1 ultima 
contignazione , e l’ Edificio coordinato a più Ordini d’ Archileo 
tura , gli uni fopra degli altri . 



n 
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^ . * . .. . . «• . v ■ 

m D elle Scale, e dei rapporti di, effe - 

- • cogli Edificj . 

■ * ' v * 

DEFINÌ ZIQNE jlxxxi. ( - 

PCr/i è un Opera architettonica t comporta di più 
i3 ordinati paglioni o gradi , per comodamente afccn- 
dcre da un piano all 1 altro « » » . i 

O S S E R V AZI ONE t. 

* Dappoiché la neceffuà di confcrvarfi ( Lih. I. Cap.V. OlUp.) 
IO. li.) coltri nfe l’Uomo, non meno a edifica* la cafa di fab- 
brica , che ad elevarla fopra iV naturai livello del terreno * del 
pari lo coftrinfea ricercarvi Ialite J c<*node « non .dilguftevoli , 
per afcenderle e difenderle; talché riflettendo egli -1 Womo 
(Lib.1. Cap. V. Off. il.) al neceffuio ufo, che far ne doveva, 
in rapporto all’ Edificio, ed a fe fttffo, per lo irregolare movi- 
mento , che compier ne dovea l’ azione • ije rift^Mile la fcelta 
alla facilità deUa fili»* v alla libertà della ifpirazionc e refla- 
zione nell’ Aria aperta » ed alla chiarezza de’ lumi per ovviare 
ogni dil'graziato incontro, nel premeditato ufo di si neceflaru 



ricerca 



iiTi*i A^ né , iit i ri ' jfriìM tè 

OSSERVAZIONE 



O S S E K V A Z, I U IN r. if. 

Quelli ragionati principi , ficcome diedero 1 origine alle 
leale, cosi ne ftabilirono il fine ; qual conlifle ( Oli. prec. ) 
nel Comodo nel Lumino/o , e nella convenevole Difpo/i^iont nel 
fito dell’Edifìcio. • 



Uto dell t (lincio . > 
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OSSERVAZIONE ITT. 

Le Scale tra le ricerche fatte nell’ Architettura , fono le 
più curiofe, e fra le invenzioni le più capriceiofc , e difficili 
ad efeguirfi, per la piena cognizione, che (idee avere (OlT.prec.) 
del l'uo fine, aflbciato ( Lib. I. Cap. IV. Off. i.z. 3. 4. ) ai fini 
architettonici • e tutti ( Lib. I. Cap. IV. Cor. 1 . j all’ oggetto 
dell’Edificio: talché offendiamo la perfezion delle fcale confifte- 
re , nella Soderà, e ; nel Comodo e Lumino fa • e nella 

Dijìrihugione , affinchè fìa in fito dell’Edificio , dove non apporti 
pregiudizio, difetto, o irregolarità nel rimanente della Fabbrica. 

OSSERVAZIONE IV. 

Le fcale fi coordinano a più fcaglioni variamente difpolH, 
T di varia figura , fecondo le occafioni dell’ Opera ; offervandoli 
tal volta circolari , tal volta ellittici , ordinariamente dritti , e 
tal volta midi : ma in ogni cafo ( Off. prec. ) riguardano il 
proprio fine nell’ oggetto c fine dell’ Edificio . 

OSSERVAZIONE V. 

Le forme delle fcale fono diverfe nelle varie occafioni del» 
le fabbriche , e gli Architetti di ogni tempo più bizzarre in* 
venzioni ne han prodotte dalla perfetta combinazione della qua* 
lità del (ito , della qualità dell' Edificio , e della qualità dell’ 
ufo • talché ne offerviamo di forme Quadrate , Paralcllogrammc , 
Triangolari , Circolari , Ellittiche , Mific , e Poligone ; alcune tutte 
aperte , ed efterne agli Edificj , e 1 ’ altre inchiufe fra mura e 
balaufire , per afeendere da contignazione a contignazione . 

DEFINIZIONE LXXX II. 

Scala aperta dicefi quella, che giace per la maefft 
e per lo decoro dell’Edificio d’avanti la fronte della fàb- 
brica, e conduce nel fuo piano di poco alzato iopra il 
livello del terreno ; i di cui gradi continuati per tutta 
la lua ampiezza fono circolari , 0 ellittici , e più ordi- 
nariamente dritti . 
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DEFINIZIONE LXXXIII. 

Scala quadrata è quella , che inchi ula in un qua- 
drato fra mura, o balauitre conduce per lince rette da 
un piano all’altro ; i di cui fcaglioni Tempre uguali , e 
paralellogrammi corrono intorno ad altro limile qua- 
drato , che è la baie di un prifma . In ogni lato di 
quella figura evvi un ripofatojo uguale ad un quadrante 
di circolo, fin ad aicender la diiegnata altezza. 

OSSERVAZIONE VI. 

Le fcale quadrate eflèr poffono di più maniere , e le co- 
muni fono giranti intorno un prifma quadrato folido, o vacuo; 
alcune fi praticano per gli Edificj di qualità ignobile , o nelle 
interne parti degli Edificj nobili , per fecretamente penetrar nel- 
le varie contignazioni : le altre poi diftribuifconfì ragionatamen- 
te negli Edificj d’ogni qualità, e l'pezie, giuda il di loro og- 
getto, e rapporti coll’Edificatore. 

DEFINIZIONE LXXXIV. 

Scale paralellogmmme fon quelle , che ìnchiufe in 
un paralellogrammo fra mura, o balauftre corrono in- 
torno ad altra fimile figura , che è la baie di un prifma; 
in quella i gradi , ed i npofato) fono uguali alla fcala 
quadrata fin ad afcenderne l’altezza. 

OSSERVAZIONE VII. 

Le fcale paralellogramme a fimigtianza delle quadrate , fono 
diverfe a feconda de’ cafi dell’ Edificio , e delle fue parti ; c le 
più comuni fono o giranti intorno un prifma paralellogrammo 
vacuo , o giranti intorno un folido , da fervirfene , ficcome (Off. 
prcc. ) dicemmo. 

DEFINIZIONE LXXXV. 

Scala trilatera è quella inchiula in un triangolo fra 
mura , ed altro Umile triangolo, che è la bafe di un 

, prifma 
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prifma folido, o vacuo ; i di cui (taglioni, che gli cor- 
rono incorno, tono uguali e (imiti alla (cala quadrata : 
in quella figura i ripolatoj , che fi dilpongono negli an- 
goli, fono trapeziali, ed occupano due quinte parti d’un 
circolo defcritto col centro nell' angolo del priima , e 
coll'intervallo della lunghezza dello fcaglione . 

DEFINIZIONE LXXXVI. 

Scala circolare è quella inchiufa in un circolo fra 
mura, o balauftre; i di cui fcaglioni concorrono intor- 
no ad altro fimile circolo , che è bafe d’ un cilindro 
vacuo, o folido: quelli gradi fono dritti, e convergen- 
ti nel centro della bafe del cilindro . I ripolatoj , (ono 
ne' luoghi convenevoli entro la (Iella figura ; la di cui 
larghezza a quella de* gradi corrifponde, come 4: 1. . 

OSSERVAZIONE Vili. 

Di quelle fcale fe ne oflfervano moltiflime , a cagion che 
da effe forgono tutt* i generi delle Seal* a lumaca , ma general- 
mente prefe hanno il cilindro vacuo , o folido ; in ogni cafo 
però fe il cilindro è di gran mole , la più ben intefa propor- 
zione del fuo diametro , all’ intero diametro della fcala olTervia- 
mo edere, come 1: 4; in quelle mediocri, come 1: 3; e ne’ 
cafi di piccola mole la ragion de’ diametri corrifponde , come 
1 : 6 ; o 1 : 7 . ec. 

DEFINIZIONE LXXXVH. 

Scala ellittica è quella inchiufa in una ellifle tri 
mura, o balauftre ; i di cui fcaglioni concorrono intor- 
no ad altra fimile figura, che è la bafe di un cilindroi- 
de vacuo , o folido : etti fono diretti dalla figura , e 
convergono ne’ fuoi centri e fochi giuda la coltruzione 
della figura . 

OSSERVAZIONE IK. 

Le difpofiziooi , o proporzioni , che convengono alle Scale 

H h z el- 
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ellittiche 'fon le flefle, che quelle ragionate per le (cale circola» 
■ri ; onde ci rimettiamo a tutto ciò , che fu offervato neilapre- 
cedente Off. 8. 

DEFINIZIONE LXXXVIII. 

Scale a chiocciola , o tortuofc fon tutte quelle cir- 
colari , o ellittiche , che girano fra fpazj uguali fopra 
fe ftcfle , fcnza concorrere a lato alcuno ; lon elleno 
coordinate a’ gradi convergenti a’ centri della figura , c 
concorrono intorno a’ cilindri, o cilindroidi folidi , o va- 
cui ; le di cui proporzioni di diametro a diametro , fo- 
no le ftelfc delle leale circolari , da cui forgono • 

OSSERVAZIONE X. 

Di quelle fcale ve ne fon tante forte, quante la bizzarria 
degli Architetti sà immaginarne; ma tutte fono dirette dal pro- 
prio fine nell’ oggetto e fine dell’ Edificio , e fue parti , dove fi 
difiribuifeono . 

DEFINIZIONE LXXXIX. 

Scale mifìe fon tutte quelle , le di cui forme fono 
compolte delle gih definite . 

DEFINIZIONE XC. 

Scale poligone lon quelle formate nelle figure po- 
ligone di ogni lpezie ; per efle concorre tutto ciò , che 
fi è definito nelle fcale circolari : i fcaglioni però di 
quelle forme fono p^ralellogrammi , ed uguali , come 
nelle leale quadrate ; ed i ripofatoj trapeziali . 

SCOLIO I. 

Dagli Architetti famo/ì di ogni età , fono fiate ricercate nelle 
definite forme , dherfe capricciofe invenzioni di Scale , per afeende - 
re in più luoghi a' un ijitjfa contigna^ione , e dell’ Edificio ; talchi 
ne vediamo quadre , e patalellogramme efferft cojìruttc con doppie 
afeefe , ed in qualche ' {ingoiar cafo ben anche quadruple .* di più 
nt ojfetviamo altre ai joime circolari, ellittiche, e poligone, per afeen. 
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liete in piìt contignagioni ferina incontrar/! coloro , che dif correndo 
vi ajctndono • quali tutte per e/fere ejìrante dalle prejenti iftitugio. 
ni , perchè addette all ’ Edificatoria ; ivi le rapportatemi colle di 
loro regole , t co/l ragioni. 

COROLLARIO I. 

Ogni Edificio ( Lib. I. Capi IV. Cor. 1. ) deefi architetta, 
re correttamente fermo , dottamente bello , ed avvedutamente 
comodo; c perchè le Scale ( Lib. IL Dcf. 8i. Cap. VI. Off.*,^) 
fono edificj , in cui concorrono uniti al proprio fine i fini archi» 
tettonici per la di loro perfetta combinazione; perciò ogni par» 
te della Scala , non meno ne’ foftegni , che nelle afcefe ( Lib.I. 
Cap.V. Cor. il. ) deefi proporzionare col pefo dell’Opera, e col 
pefo e conato di tutte le parti , che la formano , e compon- 
gono. 



, COROLLARIO IT. 

La Bellezza architettonica ( Lib. I. Cap. IV. Cor. 3. 4. ) 
con è arbitraria , ma ragionata e di moftrabile nel fine . Dunque 
la bellezza delle Scale confitte, ( Lib.I. Def. 4. ) nel rifultato- 
felice del proprio fine , unito a’ fini architettonici , non meno 
nella invenzione , che nella perfetta efecuzione . 

C O R O L L A R I O III. * - 

Le Scale ( Lib. II. Cap. VI. Off. 1. ) fono fra le parti prin- 
cipali , ed effcnziali di ogni Edificio , dunque la di loro dil'pofi- 
zione nel tutto e fra le parti , e lpezialmentc i di loro ingrefli 
( Lib. IL Cap. VI. Off. 3. Cor. 3. ) corrifponder debbono alla 
qualità- delia Fabbrica, giuda il fino oggetto. 

COROLLARIO IV. 

Quindi è manifefto, che gl’ingrettì delle principali Scale deb- 
bono eflcr maettoli , ampj , e con magnificenza corrifpondente 
decorati ; affinché ( Lib. I. Cap. II. Cor. 1. 5. ) non retti lefo 
l’ oggetto dell’ Edificio , ed- il rapporto- coll* Edificatore . 

COROLLARIO V. 

La comoda fituarzione delle Scile in ogni Opera, (Lib. II. 
Cip. Vi. Off. l. 3. ) è fra’ principali, punti della di loro perfe- 
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xione; e perchè i fiti naicofti , difficili , e fconvenevoli arreca» 
co molellia , ed incomodo a que’ , che le cercano per afcendcr- 
le ; perciò le principali Scale in ogni Edifìcio fi debbono fitua- 
re predo agli atrj , in luoghi vitìoli e lodevoli , dove non arre- 
chino pregiudizio , o irregolarità al rimanente della Fabbrica. 

COROLLARIO VL 
lì per la fleff.i ragione , le Scale , che afccndono da conti- 
gnazione a contignazione , debbono continuare nel Irto fleffo in- 
fin al tetto. 

• : 

COROLLARIO VIL 
Quindi per lo effetto dello lleffo principio, ( Lib. II. Cap. 
VI. Off. 3. ) le Scale non fi debbono fituare nelle piante de’corv 
tili ed atrj, affinchè ( Lib. IF. Gap. VI. Cor. 5.) non arrechino 
incomodo a quelli, che 1’ aCcendono, e difeendono , e non de- 
formino, o in ogni -altra maniera rendano irregolari, o difetto- 
fe all’ufo le additate forme vacue ; dunque debbonfi talmente 
difporre , e diftribuire fuori le piante degli atrj , e de’ cortili , 
che non pregiudichino le fimitrie, le ordinazioni , e le decora- 
zioni dell’ Edifìcio . 

COROLLARIO Vili, 
e E per le ragioni fteffe di comodo , le Scale lì debbono il- 
luminare, e ventilare con lumi aperti e chiari , in ogni dove 
dell’Opera, quali femprc uguali; affine di non confondere (Lib. 
II. Cap. VI. Off. 1. ) la villa di coloro, che l’afcendono, e di. 
fcendono; a cagion che i lumi opachi, fecondarj , e di riverbe- 
ro apportano molellia, e pericoli di fdrucciolare e cadere. 

COROLLARIO IX. 

Quindi è manifello ( Lib. II. Cap. VI. Off. 1.) che le Scale 
debbono effere ampie a proporzion dell’Edificio, e cogli sfoghi 
ragionati fra i gradi e le volte delle afeefe, affin di ifpirare, re. 
fpirare l’aria libera, e ventilata in ogni dove dell’Opera, fenza 

molellia, vizio, o incomodo. 

' ; f • - . * 

COROLLARIO X. 

La facilità di afeendere , c difendere delle Scale , (Lib. TI. 

Cap. 
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Cap. VI. Off. 4. ) dipende dalla comoda difpofizione de’ gradi ; 
quali hm rapporto ( Lib. li. Cap. VI. Off. 1. ) a quell’ irrego- 
lar movimento del corpo umano , nell’ atto di afcenderli ; c di- 
fenderli; dunque ad ovviare quell’ affannofa moleftia , che for- 
ge dall’ irregolar movimento per la difpolìzione de’ gradi , deb- 
bonfi adattare ( Lib. II. Cap. VI. Off 1. 2. ) competentemente 
batti , ragionatamente larghi , ed avvedutamente inclinati verfo 
la fronte ; affinchè l’Uomo comodamente fi conduca , e fia con- 
dotto nell’ afccndcrle , e difenderle . 

COROLLARIO XI. 

E per lo pari effetto, le afeefe debbono contenere ragionato 
numero di fc aglio'ni ; cioè a dire , 5 . 7 . 9 . 1 1 . ed al più 1 3. 

nelle Scale di grande impegno , affin di farle corrilpondere (Lib. 
II. Oef. 1. ) alla comoditi del fine . 

OSSERVAZIONE XT. 

Le proporzioni delle altezze , larghezze , ed inclinazioni 
de’ gradi , forgono dalle cofe gii dimoftrate , e dal rapporto, che 
hanno coll’ufo, a cui fono dirette le Scale; cioè a due, ficco- 
me le altezze e le inclinazioni ( Cor. prec. ) han rapporto all’ 
irregolare movimento dell’Uomo afendendo , o difendendo la 
Scala ; cosi la larghezza ha rapporto alla pianta del fuo piede , 
polla in moto per afe enderla , o difenderla ; per cui le più re- 
golari altezze combinate colle proporzioni umane ( Lib. I. Cap. 
V. Efp. 4. e Cor. un. ) fono , per gli gradi più baffi una pal- 
ma , e per gli più alti , una e mezza ; e le larghezze de’ più 
baffi Scaglioni , palme cinque , cioè diti 20. e de’ più alti pal- 
me 4: cioè diti 16; e le inclinazioni delle più batte, un qua- 
rantottefimo dell* altezza , e ne’ più alti un cinquantelìmo ; e 
cosi degli altri, allor che conveniffe, per lo effetto del lite» ; e 
della diffribuzione variarne in qualche piccola parte le fpiegate 
regolari corrifpondenze . 

AVVERTIMENTO. 

Quelle proporzioni convengono alle fabbriche magnifiche 
e di grande impegno; per le cafe ordinarie, e private, le cole 
fono regolate dalla prudente condotta del Profefforc , fenza al- 
lontanarli dal proprio fine dell’ Opera . 
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OSSERVAZIONE XII. 

Quella naturai tendenza , che ha il corpo umano , nel muo* 
verfi verta la fua diritta , predo gli Antichi ebbe i4 iuo luogo 
nel fine comodo della Scala ; a cagion che. afeendendo o di- 
feendendo l’Uomo, mediante quella naturai difpofizione , porta 
il tuo piede diritto innanzi , e terminata 1 alcefa nel npolato* 
jo , o nel piano dell’Opera, dovendo ripigliarne il movimento 
colla (leda tendenza; affin d’ovviare la moleflia , o incomodo , 
gli è di necelfità combinare i tuoi patti per gli numeri dilpari. 
Quella ottervazionc affittita dalla collante fperienza, produtte quel 
che Vitruvio precetta, e gì’ Antichi ftabilirono ( « noi nel n- 
troviamo irregolare ) di coordinare i gradi nelle afeefe con nu* 
meri dil'pari , affin di conferirne ( Lib. II. Cap. IV. OH. I. 
Cor. n. ) l’effetto nella combinata Opera. 

SCOLIO II. 

Vitruvio ( Lìb. IX. Cap. II. ) volendo ridurre le dimen/iont 
de' gradi a gualche modello , piglia a prefitto le proporzioni dalla 
Geometria colla figura di un triangolo rettangolo , # di cut lati cf- 
preffero gli antichi Matematici coi numeri 3,4, S > ^nndo il pre- 
mo all' allegra perpendicolare , il fecondo alla larghegga onggontale 
td il tergo per la inclinagione da un orlo all’ altro . Quefla rogo a 
qualunque ella fìa , con ragionevole determinagione , gli afrchttettt il- 
luminati la profeto da banda ; per effer ella , ( prefa ne fuoi termini 
di rapporto ) una [convenevole , ed irregolare ripartitone contro al. 
proprio fine delle Scale ; a cagion che la combmagione de f taglioni 
in ogni afeefa , fervir dee al fine comodo delf Uomo in quel nrcejj i- 
rio , ma irregolare movimento di afeenderiu 0 difenderla e non a 
puri termini della Geometria. 
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'CAP.' VII. 



De’ Finimenti degli Edificj , pro- 
porzioni di elfi, e regole* 

DEFINIZIONE X.CL 

TOlnimenù fon tutti que’ corpi architettonici , che fi 
-*■ dirtnbuifcono fopra gl’ intavolati , per terminare 
qualunque Edificio gialla il Tuo aggetto. 

OSSERVAZIONE I. 



Altrove oflervammo , ( Lih. I. Cap. V. Off. 9. io. 1 t. ) che 
ì primi Abitatori della Terra, dopo aver ricercati nella Templi, 
ce Natura l’Edifìcio, e le Tue parti, per difenderli dalle ingiù, 
rie, 1» coprirono col tetto; dopo di che collo andar de’ t«mpi 
furono ricercate ed efeguire le volte , cd i terrazzi , o fìa le 

S iatte forme per lo medefimo fine , e per la utilità e comoda 
elle abitazioni. Quelle ricerche diedero l’origine ai finimenti , 
che fon le immagini de’ coperti, ( Lib. II. Del. 91.) e de’ ter. 
mini delle Opere; quali riguardati nel definito eflere, fon opere 
architettoniche fondate ( Lib. I. Cap. IV. Off. t. ) nella Beline. 

, e fodera per lo ragionato effetto . Quelli dunque produffero 
le invenzioni de’ Fronte fpt^j , de’ Corpi attici , e degli ~ 4 ;roterj ; 
quali arrecano non meno maeflà e grandezza alle fabbriche . che 
bellezza e fplendore all’ oggetto dell’ Edificio , e del fuo Edi- 
ficatore . 

D E FINIZIONE XClt. 

Frontefpixio è un finimento architettonico compo- 
fìo di due membri , cioè Timpano e Cornice. Il timpa- 
no è uno fpezzonc di sauro triangolare , o arcuale 
Ttm.l. I j Greti 
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cretto a piombo del fregio , come una continuazione 
del medeftmo; e la cornice prefa da'membrelli dell’in- 
tavolato , contiene la cimala del timpano , ed il goc- 
ciolatolo e lua cimala : egli rapprefenta la figura dd 
tetto , o della volta ; ed il carattere è lo lidio , che 
quello dell’Ordine gli Ha di lotto. 

DEFINIZIONE XCIII. 

Fronrefpizjo triangolare è quello formaro da tre 
linee rette, una che ne è la baie, ed è Tempre ugua- 
le alla cornice del gocciolatojo ; e le altre due le de- 
clinazioni del tetto ; per le quali agilcc lo flilhcid.o 
delie allontanate acque piovane . 

DEFINIZIONE XCIV. 

Frontefpixto arcato è quello terminato da due li- 
nee , una retta fetnpre uguale alla cimafa del gocciola* 
tojo, c l’altra in arco, che dimoftra l’immagine del 
coperto a volta. 

SCOLIO. I. 

Gfi antichi Greci ebbero in ufo , per un principio di maefl.2 
e riverenza , ergere Frontcjpig j per li finimenti a’ foli Tempi ; ed 
il primo , che fra i Romani cominciaffe aOvfivamenic ad tifarlo , fu 
Ce/are nella fua cafa . 

SCOLIO II. 

/ Fronte fpizj prejfo degli Antichi furono molto ribaffati ; ed 
enerviamo ne' famo/i Tempi de Greci, efferne la minore altezza un A» 
cimo della lunghezza della fronte del gocciolatojo ; e la magg ore 
altegga non tltrepaffar l'ottavo della lunghetta medefima. 

SCOLIO III. 

Vitruvio ( Lib. IlI. Cup. UI. ) precetta 1' altera del timpano 
la nona parte deità lunghezza della inferior cornice , da punto a 
punto dello cimafa del gocciolatojo ; ma che cbt nt fio di quefla 

fua 
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fua regola tulli deformi, e tutta [convenevole • non li troviamo co- 
sì praticata fra i Romani ne' tempi ottimi dell' Architettura . Le an- 
tichità di Roma ci prefentano un cfcmplare troppi rifpcttabile nel 
Panteone , o fu la Rotonda i in dove il timpano offervaft di alter- 
ca due none parti , dell' intera lunghezza della cimafa del gocciola- 
tojo . Leon Batijìa Alberti ( Lib. PII. Cap. /. ) prefcrhtt l' altera 
a Frontefpizj nella minor quantità due decime parti , e nella mag- 
giore due ottave della lunghetta della cimafa del gocciai etojo ; qua- 
li mifttre ordinano la proporzione Aritmetica di z : g , corrifpcnden - 
te alla regolatijfma altezza de’ frontefpizj antichi , de’ tempi ottimi 
di Roma , 

1 

OSSERVAZIONE H. 

Noi difaminando quelli corpi nel proprio fine , unito 
»’ fini architettonici , feguitiamo per la di loro delineazione 
due dottrine , di poco divede l’ una dall’altra ; la prima appog- 
giata alle produzioni Geometriche, ficcome ragionammo; (Lib. 

I. Cap. X. Cor. 79. ) e la feconda, alle oflervazioni full ottimo 
antico, ed alle determinazioni de’ pili famofi Scrittori; i quali 
ne prefiggono l’ altezza , col dividere la lunghezza della cornice, 
nella cimafa del gocciolatojo in parti nove ; e precettano darne 
due d’ effe all’ altezza del timpano e fua cornice: al di là della 
quale , terminare il Frontefpizio colla convenevole gola ed orlo; 
affinchè ogni dotto Giovane nella rifoluzione di tali cafi, elegga 
quella, che pili Rima regolare , e convenevole alla fua inven- 
zione. 

* « 

COROLLARIO T. 

Eflendo il Frontefpizio ( Lib II. Cap. VII. Def. 91. gl. ) 
un finimento architettonico , che filfa la decorazione del coperto, 
per lo allontanamento delle acque piovane ; dunque ( Lib. II. 
Def. 93. ) il triangolare deefi generalmente diftribuire al termi- 
ne di tutti gli Edificj ; e gli arcati in ogni alrra Opera ( Lib. 

II. Cap. VII. Def. 94. ) dove convenga un qualche maeftoio fi* 
nimento particolare , indicante il coperto a volta . 

COROLLARIO li. 

Quindi è manifefto , che i Frontefpizj lòtto ogni forma , 
( Cor. prec. ) non debbonfi coftruire aperti; a cagion cheman- 

I i 1 ca 
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ca per erti il (Lib. II. Def. pj. ) fine , nel rapporto che hanno 
coll’ Edificio . 



COROLLARIO IFI. 

E per la ftefla ragione è fra* groffolan» errori , dtfporre due 
Frontefpizj l’un fopra dell’altro , che figurino mutuamente co» 
prire uno fteflb Edificio ; a cagion che ( Lib. II. Cap. VII. 
Cor. I. ) due tetti in una fiefi'a Opera non poffono efiftere . 

COROLLARIO IV. 

Per effe re i Frontefpizj ( Lib. II. Cap. VII. Def. pi. pg. ) 
la dimortrazione del tetto declive, porto per Io finimento degli 
Edifici • dunque le lue decorazioni debbono prenderli dalla cor- 
nice dell’ intavolato , e debbono corrifpondere al proprio fine j 
cioè adire, di rapprcfentare (Lib II. Cap. I. Dtf. 4.) la fpccie 
e le parti del finimento declive , ficcome l’ intavolato ne dimo* 
lira il coperto orizzontale. 

COROLLARIO V. 

E perchè ( Lib. II. Cap. IV. Def. 44. 50. 5 6 . ) I modi, 
glioni Dorici , il dentello Jonico ; ed i modiglioni Corintj , e 
Comporti fono (empiici decorazioni della cornice dell’ intavola- 
to, che corrono col coperto orizzontale dell’Opera, o fia la di- 
ftribuzione delle travi orizzontali del tetto; dunque (Cor. prec.) 
quelli membri non han luogo nella cornice del Frontefpizio ; ma 
il foto gocciolatojo e cimala d’erto, unito alla cimala del tim- 
pano, in ogni cafo , uguale alla cimafa del fregio, ( giufla Is 
daoraxjon dell’Ordine ) lo termina c corona . 

SCOLIO IV. 

Quefta verità, già dimo/ìrata , fu cote fevtra applicatone offer. 
vata dagli vdrebitetti Greci , e dagli antichi Romani , non mena 
fi .come rawifiamo dalle reti putì delle di loro ben inteje Fabbriche , 
che dal tejhmonte di Vitruvo ( Lib. IP. Cap. II. ) ma fra i Mo- 
derni e f guati loto , vi fon di que ' , che non facendo ufo del vero , 
hanno introdotte nelle cornici de’ frontefpigj , le parti tutte delle cor- 
nici degl’intavolati • talchi noi rimettiamo al candid t e rifteffivo Stu- 
dtojo , il ponderare, per qual difetto di rifiefftone db fi a fi alterato , 
e ftaft feguitato . 
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COROLLARIO VI. 

La gola e l’ orlo della cornice dell’ intavolato addita 1 * ul- 
tima parte del coperto, dietro cui unifconfi le acque delle piog- 
ge in rivoletto unite , per Icaricarfene da parte a parte coll’ 
ufo de’ canali , che difpongonft ne’ luoghi proprj e cagionati , 
della gola (Itila; dunque ( Lib. IL Cap. VII. Cor. 5. ) quelli 
due membrelli debbonli togliere dall’ intavolato , in quel luogo 
occupato dal Frontefpixio , e ibitanto ( Lib. IL Cap. VII. (,or. 
4. ) difporli al declive del medefimo ; perchè ivi tali membrei- 
li, (Lib. II Cap. V IL Dcf. 93. ) corrifpondono per lo ragiona- 
to proprio fine „ al fine deli’ Opera . 

< 

COROLLARIO VII. 

I Frontefpizj arcati , ( Lib. IL Cap. VII. Cor. 1.) dillri» 
butti per la decorazione di qualche Opera , poffono avere i di 
loro timpani ferrati , ( come è regolare ) o aperti ; i primi 
dove non evvi bifogno ricever lume ; ed i fecondi dove conven- 
ga prenderlo chiaro ed aperto , giuda la cecelfità , c l’ occulta- 
ne dell’Opera- 

COROLLARIO Vili. 

I timpani de’ Frontefpizj , che terminano la fabbrica , fono 
( Lib. II, Cap. VII. Def. pi. ) i fregi continuati dell’ Ordine » 
che gli Ha di lotto ; e prefcrivono quel maeftofo fallo corrifpon* 
dente all’Opera; dunque acciocché elfi abbian rappoito al fre- 
gio ed al fine, debbono decorarfi con baili rilievi, giuila l’og- 
getto , e fplendore dell’ Edificio ; per dimollrarne la qualità 
dell’ Opera nel fuo carattere , o dimollrare qualche fatto illullre 
lionato , che manifelli la qualità dell’ azione , per cui 1 ’ Edifi- 
cio fu eretto, e flabilito. 

R E G O L , A I. 

PROPOSIZIONE. Tov.Vll.Fig.7. 

Data la lunghezza AB , da termine a termine della 
(tmafa del gocciolatoio , delineare il Frontefpizio triango- 
lare } giujìa le dottrine Geometriche . 
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RISOLUZIONE. 

Dividali la data lunghezza AB in due uguali parti , nel 
punto D ; da quello punto ergali la perpendicolare DE , e fi 
produca ir definitamente vedo C ; fi faccia la DC uguale alla 
DA, e fatto centro in C coll’intervallo CA , fi tagli la linea 
CE nel punto E ; da dove menate le linee E A, ÉB reità (Lib. 
II. Cap. VII. Def. pj. ) delineato il timpano e la cornice : in- 
torno alla quale dilpoflavi la gola, e 1’ orlo, rimane terminato 
il Frontefpizio . Che cc. 

REGOLA IL 

PROPOSIZIONE. Tav.Vll. F!g. 8. 

Data la lungbe\%a AB uguale alla cima/a del goc- 
ciolatolo , delineare il Frontejpizto triangolare , giuda la 
regola degli Antichi . 

RISOLUZIONE. 

Dividali la data lunghezza AB in due uguali parti , nel 
punto C; da dove ergafi la perpendicolare CD ; indi fi divida la 
(letta lunghezza AB in parti nove, e portene due d’ effe da C 
in D, fi menino le rette AD, DB agli eftremi della larghezza 
AB; ed operando come fopra, reità ( Lib.II. Cap. VII. OlT. a.) 
delineato il dato Frontefpizio. Che ec. 

REGOLA III. 

PROPOSIZIONE. Tav.FIÌ. Fig.g. 

Data la larghezza AB da termine a termine della 
etmafa del gocciolatolo -, delincare i Ftontefpixj arcati , a 

norma della prima regola . 

. , - '• ( \ 1 * ’ * * 

RISOLUZIONE. 

, Premetta l’operazione già detta nella Regi., con cui fatta 
la perpendicolare CD uguale alla DA, fi faccia centro in C, e coll’ 
intervallo CA defcrivafi 1’ arco AEB , indi operando come fo- 

pra, 
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pra, refi# delineato ( Lib. li. Cap. VI.. Dcf. $>4. ) il Frontefpi- 
zio arcato. Che ec. 

R E Ci U L. A JV. 

PROPOSIZIONE. Tav. VII. Fìg.io. 

Data la largherà AB da termine a termine della, 
cima fa del gocciolatoio , delineare t Front ejpixj arcati , a 
norma della feconda regola » 



RISOLUZIONE. 

Preparate le enfe , iiccome dicemmo nella Reg.TI. , c fatta 
DC uguale a Le due none parti dilla lun b hezza AB, fi produca 
‘la pèi jx-ndicn’àre OC verfo E • e menate le rette CA , CB t 
cialcyna fi divii'a in d.ie uguali parti ne’ punti F, G: da que- 
ffC ritinti .erette le perpendicolari FÉ, GE, effe tagliano la per- 
pendicolare DE nel punto E, in dove fatto centro, e coll’ in- 
tc vallo E A defe ivafi Parco ACB , che per le dottrine Geo- 
mepiche, e per ie cofe fopra definite ( Lib. II. Cap. VII. Dcf» 
j>4- ) è il Frontclpuio arcato, giufta le regole degli Antichi * 
Che ec. 

DEFINIZIONE XCV. 

Acroter } , o ejlremi termini dell Opera , fono que* 
piccoli corpi, che fi dtflribuilcono per lo finimento de- 
gli Edificj, non men fopra gl’ intavolati , e frontcfpizj, 
che altrove per folienere (latue , o altre decorazioni 
convenevoli al carattere , ed all* oggetto dell’ Opera'. 
Efli compongonfi di Tronco e Cimafa , e la di loro al- 
tezza è proporzionata collo fporto dell’intavolato, tal- 
mente che il corpo-,- eflendo alto quanto lo fporto del- 
la cornice , la cimafa gli è di più alla divifata altez- 
za : c lc'fue corntpondenze fono ragionate colla pro- 
pria altezza , come il capitello colla colonna . 



DE. 
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definizione xcvi. 

Oueeli Acrotcri poli' »"8 a1, Hel frontelpizio , 

• r b nn „~. b »no le avvitate proporzioni di equa- 

4,ià S collo fporto delle cornici , diconfi Aerateti An- 
golari . 

definizione xcvir. 

Quegli polli nella foni ma parte del frontefpi zio , 
che per 1’ altezza del fito , gli cornfpondc una ottava 
parte di piti, diconfi Acroterj Metani. 

OSSERVAZIONE III. 

Gli Acroterj fin dalla più remota Antichità , li troviamo 
•dinari per lo finimento degli Edifici; e come eftremi termmi 
delinchi tettato corpo, fon decorati col carattere Hello deU Ordine, 
che eli (la di fono . Effi giuda il teflimomo di Leon Ballila 
Alberti (Lib VU.Cap.XI.) nella di loro origine finivano l'O- 
pera ma non foftenevano decorazione alcuna: il primo fu 
lidc che foprapofevi le (latue per ornamento e maedà dell Edi- 
ficio • e tal invenzione fu mai fempre leguitata preffo ogni et} 
infin’a noi, per cui nella moderna Architettura i un punto rt- 
cevuto. e dalla ragione approvato, che gli Acroterj podi per lo 
finimento dell’Opera fopra 3 r '"tavolati fopra i frontefp.z, , 
o altrove, giuda l’invenzione e la neceffità dell Edificio reg- 
gano Statue, Gruppi, o altre decorazioni convenevoli alt ogget- 
to dell’inventata Fabbrica. 

: « • ; . t 

’■ COROLLARIO II. 

Effondo gli Acroterj angolari (Lib.IIX:ap.Vir ; pcf.p5.) inven- 
tati tome finimenti, per reggere Statue ,o altro; il fine della fer- 
mezza architettonica, nel proprio fine di fodenerle (Lib I. Gap. 
IV. Cor. i. ) eiige , che il di lor corpo fia a piombo della 
colonna diminuita, o del diametro d?l piladro. 

SCOLIO V. 

Qutjìa proporzionata t regolare larghezza del corpo degli Acro. 



1 
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Urj , conviene in tutti quc cefi , che tal finimmo debba fofien ere 
una fola Statua , o altra femplice decorazione ; ma ne' tafi di fa. 
flener Gruppi Jìoriati , o altre cofe convenienti alla de oraziane , la 
di cui bafe eccede la larghezza dei diametri degl' inferiori fojhgn fi 
gli Architetti più avveduti , li hanno continuati doli' ango o dell' 
Edificio fin al fror.tefpiz ‘0 , f**s* punto terminarne S altro tjìremo 
della larghezza • 

OSSERVAZIONE IV. 

Quella ricerca è unifona coile più ragionate invenzioni dell' 
Architettura ; perchè la neceffità del proprio fine è adempiuta 
fenza offelà della fermezza , Cccomc retta per lo pari effetto 
adempiuta nella difpofizione de’ fregi continuati degli Ordini : 
c per la detta ragione è ben anche regolare la diftribuzione de- 
gli Acroterj mezzani, diipotti nella lommità del frontefpizio a 
piombo del timpano. 

COROLLARIO X. 

E perchè la fimitria ( Lib. I. Defilo.) confitte nell’accor- 
do uniforme di tutte le parti , e nella efatta corrilpondenza , e 
proporzione di effe al tutto; perciò ( Lib. IT. Def 05.) l’altezza 
del tronco angolare è uguale allo fporto della cornice , e per lo 
effetto della Euritmia ( Lib. I. Defi 9. ) l’altezza del corpo de’ 
mezzani ( Lib. il. Def. 97. ) una ottava parte di più. degli an. 
golari ; e le cimafc alle divifate altezze , proporzionate e cor- 
rifpondenti , come il capitello alle colonne ; affinchè s offervi, 
e fi dimottri ognun d' effì nel fine della fua ricerca . 

COROLLARIO XI. 

Gl’ Acroterj ( Lib. II. Def. 95. f fono della fpezie de’ pie- 
dcttalli, (Cor. prec. ) corrilpondenti alle parti loro, come le co- 
lonne ai particolari membri; dunque per le dottrine della Simi. 
ina , la proporzione della cimala d’etti alla fua altezza ( Lib. 
II. Cap. I. Cor. 24. ) tta , come quella dell’ altezza del piede- 
dallo all’ altezza della lua cimala ; corri fpondenti al carattere 
di quell’ Ordine , fopra del quale fono eretti . 

COROLLARIO XII. 

E per la detta ragione, j membrelli della cimafa degli A- 
1 ; T tm.I, K k ero- 
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croterj , fono gli fteffi che quelli del piedeltallo i che decora , t 
fofliene 1 * Edificio . 

COROLLARIO XIII. 

Quindi ( Lib. I. Cap. IV. Cor. 5.) eflendo irregolare la di* 
ftribuzione della bafe agli Acroterj, perchè impedita la decora* 
zione dagli I porti delle cornici • dunque per la forma di elfi 
non e> vi bifogno di bafc, ma ( Lib.ll. Def. ^5. ) foltanto di 
tronco, c di cimala. ' * 

* » $ 4 **% 

S C O L i O VI. 

Vi travio ( Lib. III. Cap. TU.) preferivo, come redolo generale , 
f alt egra degli Acroterj uguale all' attenga del timpano ; ma quello, 
per attejlato del IVolfio ( El m. Jlrcb. Cap. III. Stol. 3. z8j. ) è 
condannabile dagli Architetti di buon fenfo , come non corrifpondeno 
te alle leggi della Simitria. 

DEFINIZIÓNE XCVIII. 

Corpo Attico è un finimento architettonico foprap. 
pollo agli Edificj , per accrefcerne la decorazione , la 
bellezza , e lo (plendore giuda il fine dell’ Opera , e 
1 * oggetto dell' Edificatore . Egli è un finimento paralel* 
iogrammo , che addita il coperto a piatta forma deli’ 
Edificio . 

OSSERVAZIONE V. 

Quelli finimenti furono inventati in Atene Attica, da dove 
ne prefero il nome , per accrefccre ( Def. prec. ) rnaeflà e fplen* 
dorè agli Edificj eretti agli Uomini per lo merito illuftri , e ri* 
guarite voli : quelli ficcome furono con immenfa fode praticati da’ 
Romani, non meno ne’ di loro archi trionfali, che in altri E* 
dificj, per lo pari effetto fe ne è ffabilito 1’ ufo nella moderna 
Arcniti-ttura lotto due maniere , dittiate dalle loro fole prò- 
porzioni col tutto dell’Opera . La prima in occafione di deco* 
rare , e di terminare con maeftà e magnificenza la fabbrica • e 
la feconda per lo (olo finimento de’ coperti a piatta forma , o 
fia a terrazzo. La pruina, confiderata come un mezz’ordine fo* 
prappofto ad un’ titrd, fi alza per la metà del corpo inferiore, 

in 
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in cui le decorazioni fono i baffi rilievi doriati, le ifcri rioni , 

o altro giuda 1 * oggetto deU’ Edificio ; e la feconda , come un 

poggio per lo più coordinato colle balauflre , di altezza regolare 
al fuo fine, ma corrifpondente alf altezza del corpo inferiore : 
ambedue però, in ogni calo, tratte dal genere de’piedeflalli . 

COROLLARIO XIV. 

E perchè il corpo Attico ( Lib. IL Dcf. 98. ) ha per fine 

la maeflà dell’ Edificio , e l’ oggetto j e lo fplendore del Fonda- 

tore ; dunque ( Lib. II. Cap. VII. Cor. io. ) acciocché dimodri 
l’intera predeterminata decorazione deefi alzare oltre 1 ’ Ordine 
di tanto , che fia ogni fua parte olfervata , e ragionata . 

COROLLAR O XV. 

Lo fporto della cornice inferiore toglie per le cofe iimoftr 4. 
te , parte della fua altezza * dunque ( Cor. prec. ) il corpo 
Attico deefi fprmare fopra un peccalo di altezza uguale allo fpor- 
to della cornice. 

COROLLARIO XVI. 

Quindi è manifedo, che eflendo l’altezza del corpo Atti» 
co, giuda la prima maniera , ( Lib. II. Cap. VII. Off. 5. ) la 
metà del corpo inferiore ; dunque ( Cor. prec. ) tolto dalla di- 
vitata altezza lo Iporro della cornice , la rimanente parte è l’al- 
tezza del corpo Attico. 

COROLLARIO XVII. 

Eflendo i corpi Attici prefi dal genere de’ piedeflalli ( Lib. 
II. Cap. VII. Off. 5.), codino di Bafe , Tronco, e Cimafm ; dun- 
que le proporzioni di effi ( Lib. II. Cap. I. Cor. 14 2^.26.17. 
28.29.) corrifpondono alle proprie altezze, come negli Ordini* 
affinchè abbiano rapporto col tutto, ed il tutto colle parti giu- 
da le leggi della Simitria . 

COROLLARIO XVIII. ' 

E fìccome è abbominevole affurdo ( Lib. I. Cap. I. Cor. 3.) 
jl mifchiare più caratteri in uno deffo Edifìcio j così i corpi 
Attici foprappodi agli Ordini , o ad altre Fabbriche debbono fe- 
guitare la maniera univerfale dell* afpetto , acciò Ha ( Lib- I. 

2 Cap. 
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Cap. VII. Def. rt. ) la decorazione unifona , e corrifpondentc 
all’ oggetto dell’ Edificio • 

COROLLARIO XIX. 

E per la fteffa ragione eletto l’Ordine, ed il carattere def* 
la parte inferiore dell’ Edificio , il piedeftallo di quell’ Ordine 
( Lib. II. Cap. IV. Cor. a. 16. 32. 4Ó. ) colle lue proporzioni , 
dee adoperarli nel corpo Attico, che lo termina. 

COROLLARIO XX. 

I corpi Attici , che finifeono gli Edificj coperti a terrazzo 
( Lib II. Cap. VII. Off. 5. ) leguono il fine della di loro ifli- 
tuiione, per cui fono airi preffo alla metà della figura umana; 
c dolendo, l'otto quello fine, proporzionarfi all’altezza del rutto; 
egli è regolare alzarli alla quarta parte dell’altezza del corpo 
inferiore; cioè a dire come 1 : 4; ed in tali cafi i terrazzi pok 
fono alzarli dietro tali corpi fin alle di loro bali. 

W 

COROLLARIO XXI. 

E perchè i piedefblli elfer poffono ( Lib II. Cap. V. Def. 
6 i. 6 j- ) continuati , e rifaldati come i corpi . che definimmo 
Antìpiedeftalli ; ed i corpi Attici ( Lib. II Cap. VII. Off. 5. ) 
fon tratti dal di lor genere : perciò poffnnfi adoperare continua- 
ti , e rilevati giufta 1’ occafione dell’ Edificio , e la difpofizione 
de’ colonnati inferiori; a camion che ( Lib. Il- Cap. VII. Off. 4 ) 
non è nè punto, nè poco offefa la fermezza dell’ Opera. 

scolio vir. 

Dupli Architetti fi fogliano , con ragionata difiribugione , di • 
fperre gli Atroterj ben anche / opra i finimenti Attici , affine di 
fargli reggere Statue , 0 altre decorazioni giufta /’ oggetto dell' Ope- 
ra ; ed tn tjueftt cafi per att sfiato dell' Atteri [Lib. Vili. Cap. VI.) 
fi alzano una quantità uguale a tre cimafo del Carpo Attico , foprs 
la pianta del medi fimo . 

‘ ' DEFINIZIONE XCIX. 

Statue Acroterie fon tutte quelle , che terminano 
un’ Edificio ; e le di loro altezze fono maggiori del 

' sa- 
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naturale , perchè corriipondono alle altezze degli 

Edlficj . 

SCOLIO Vili. 

Le Statue , che fi dijìribuifcono [opra gli ^ fcroter) degli Edifi- 
ci - corri f punti uno collo di loro allegra - all’ attenga dot? Opera J per 
la di cui di laminazione convita che l'architetto abbia delle Jubli • 
mi cognizioni , e configliar Joprattutto l’invenzione coll'ampiezza del - 
le Piagge , "> dove la faborica è pojla ; per ricercare colle dottrino 
fondamentali della Profpettiva l'ultima determinazione e mifura - ra- 
gionata col fine di con jegu irne l'effetto nella Euritmìa , e nel Decoro. 
La maggior parte degli -Architetti riducendo a pratica te additato 
teorie - prefiggono la ragione della regolare altezz * delta Statua colf 
Jtcroterio, all'altezza del corpo inferiore , come I .* 3 • frmpreccbè ewi 
un’Ordine foto.' ma dovendofì dilporre Statue (opra gli -Airoterj pojìi 
f opra i Corpi -Attici - l'altezza delta Statua col fuo -Acroterio , all’ al. 
t'Z?a del lutto- la precettano- come t: 4; ( tal volta qualche cofa 
di pili , giujla la prudenza dclf -Architetto direttore . 

SCOLIO TX. 

Per tutti gli altri finimenti -Acroterj caratterifìici , che Jt di [pon- 
gono per le decorazioni /opra gli Edtfic } / fi offrivano le già di. 
Jlinte regole , unite alta prudenza architettonica del Profcffore - fon . 
data nelle Regole della Profpettiva (etnografica , da noi trattata nei 
Ltb. IV. di tjuejìe IJiituz‘oni . 

C A P. Vili. 

Degli Ordini che (ì ergono gli uni 
(opra gli altri . 

DEFINIZIONE C. 

P Rim' Ordine dicefi quello , che fi alza da! pian ter- 
reno , e colla iua proporzionata altezza dimoftra , 

- e de* 
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e decora la prima contignazione dell’ Edificio. 

DEFINIZIONE CI. 

Secondi Ordine dicefi quello , che fotto le proprie 
proporzioni relative al tutto , ft alza fopra il livello 
dell' orizzontale altezza del primo; e dimollra colle fue 
decorazioni la feconda contignazione dell’ Edificio. 

DEFINIZIONE CII. 

Ter£ Ordine dicefi quello , che fotto le proprie 
proporzioni relative al tutto, fi alza fopra il livello dell’ 
orizzonte del iecondo; e dimollra colle fue decorazioni 
la terza contignazione : e cosi degli altri . 

OSSERVAZIONE L 
Ancorché non apparifca del tutto regolare t'Lib.I.Cap.III.Off.i.) 
la didribuzione degli Ordini architettonici 1 ’ uno fopra dell’ al- 
tro per la diverfità de’ caratteri , che dabilifcono la decorazione 
dell’Edificio e delle fue parti; pur tuttavolta il collume, e l'au- 
torità de’ valenti Profeffori ne ha decifa la pratica , e ne ha in 
più cali (Lib. I. Cap. VII. Off. io. II. ) per Io decer» confile* 
turi mirto determinata l’ offervanza . Quindi vediamo, che non 
meno fra’ Romani degli ottimi tempi ne’ di loro Teatri , Anfi- 
teatri, ed altrove, furono con lode architettati; che fra noi in 
molti Edificj Sacri , Pubblici , e di riputanta , lì fono eretti , fi 
ergono, e fi ragionano . Egli è certo , che in tali cali dee il 
Profcffore adoperare molta prudenza nelle molte 'difficoltà , che 
s’ incontrano a dilfribuire un lecond’ Ordine fopra d’ un’ altro ; 
e alle tante di più, che fe ne avvifano nella didribuzione u’un 
terzo fopra del fecondo , c del primo ; affine di non ledere nella 
menoma effenzial parte ( Lib. I. Cap. IV. Off. I# 1. 3. ) i fini 
architettonici , giuda l’ oggetto dell’ Opera . 

OSSERVAZIONE II. 

Le difficoltà, che forgono dalla fodezta fono, che do vendo 
dare l’Ordine fecondo a piombo del primo, fe nel primo vi fo- 
no colonne, il diametro iupcriore di effe regolar dee il diametro 

in- 
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inferiore delle feconde ; per cui tutte le bafi rimangono in fai. 
fo • e fe effe fi vogliano interamente piantar fui fermo del cor- 
po inferiore , ne ritolta una maniera tutta mefchina , tutta de- 
forme , e tutta fproporzionata colla prima, e coll’Edificio. 

Se nella diftribuzinn del prim’ Ordine vi fono compartite 
colonne , e pilaftri giufta la neceffrà dell’ Opera • perchè i dia- 
metri de’ pilaftri fono uguali da piedi a cima , nel fecond’ Ordì, 
ne , cadono le bafi di erti «Jtiafi per la metà a piombo , e 1’ al. 
tra metà rimane nel fai fo : onde ne fegue , che le forme 
del fecond’ Ordine non riescono proporzionate co! medefimo, al- 
loracchè per lo effetto della fermezza fi continuano, come nel 
primo • e la ragion fi è , che dovendo efiftere per dottori, i eie- 
mentore i colonnati a piombo , e gli Ordini per coftruzìone uno 
minor dell’ altro ; le forme fuperiori fra* colonnati rifultano di 
maggior ampiezza , che le inferiori , ed in confeguenza irregola, 
ri , e fconvenevoli fra di effe ; e le feconde (proporzionate coli’ 
Ordine , che le contiene . 



SCOLIO I. 

Quefit ed altre tnnumerabili difficoltà , che og» un da fi può. 
te ofjfervart , e che meontranfi nella dt fi ri bufone di due Ordini l’uno 
fopra l' altro , fi accrcfcono nella difiribuxjone di un tergo , e cosi 
in avanti; ma gli Architetti di valore , e di fperimentata prudenza 
architettonica han procurato rifolveme le difficoltà piìt cardinali , 
con varie ricerche ; le quali ancorché ferifeono i fimi dell ’ Archilei . 
tura , non ne manifcftano fcnfìbilmente /’ offifa ; e con ciò hanno in 
un certe modo adempiuto al fine : ficcarne ojfcrviamo negli Anfiteatri , 
Teatri , ed altrove . 



scolio ir. 

Le ragionate difficoltà unite alle eccejfive fpefi , che apportano 
le difiribugioni degli Ordini gli uni fopra degli altri fon quelle , 
che determinano gli Architetti a non fituart tanti Ordini architetto, 
etici , l’uno fopra dell’altro in un ifleffo Edificio ; fi non fi ne’ par. 
titolari cafi di qualche Opera di grande riputa nga , o pur ne' cafi 
di ergtrfi de' Campanili , che fono torri altiffime da tener fofpefi It 
campane ; le di cui altcgge per lo effetto del proprio fine , e de! co. 
fiume già ricevuto lo efiggono ; ma in altri Edìficj Sacri f Pub • 
èlici , o di grande importanza , fin a tre Ordini diverfi ne offer. 

viamo 
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viamo fa difpofaione ; * queflo non fenga °jf e f a detF unirà Jet ot- 
tenere convenevole a il' oggetto dell' Opera , per lo rapporto dover fo , 

che hanno lo maniere fra di effe , colle proprie ricerche 

Che che peri fu di ciò dir/i dovrebbe , lo rimettiamo a' Dotti • dap- 
poiché avran meditate le feguenti offervagjoni . 

■ a 

„ ' OSSERVAZIONE III. 

Oli Ordini de l’ Architettura hanno caratteri divertì , che 
ne prefiggono le maniere; ed erti fono dedotti dall’Ordine Ab* 
tichilftmo, combinato colle figure umane di un’ Uomo, di una 
Donna, e di una Donneila ; di ral che divifando le Maniere, 
per lo rapporto, che hanno colle originali ricerche ; fra effe vi 
fi ofTerva una certa correlazione , ed una certa diflbnanza , col 
mezzo delle quali fi può dire, che fra i cinque caratteri archi- 
tettonici , alcuni correttamente unifeonfi in una relativa amici- 
zia, ed altri nella unione difeonvengono . 

OSSERVAZIONE IV, 

L’Ordine Tofcano, tutto femplice e naturale, ha relazio- 
»e col Dorico ( che è quafi lo Hello per le cofe dimojlrate ) ri- 
dotto in una maniera piti decorata , ed ornata per le ditnoftra* 
zioni delle parti dell’ Edificio ; ed ambidue fono fondati colle 
proporzioni tratte dall’ Uomo perfettamente ragionato . L’ Ordi- 
ne Jouico tutto diverto dagli avvifati , tra perchè dedotto dalle 
proporzioni d’ una Donna perfettamente ragionata , ed al font- 
ano grado ornata , e tra perchè nella fila iHituzione non ebbe 
decorazioni, che manifeftaflèro le parti dell’Edificio' non s’uni- 
fee per lo carattere , nè col Tolcano , nè col Dorico , nè col 
Corintio , ma fol tanto co) Comporto : a cagion che in quell’ 
ultimo fi comprende la maggior parte delle decorazioni Io- 
niche. La maniera Corintia per la ricerca del capitello tutta 
ertranea dal fine degli Ordini , perchè dedorra dalle ragionate pro- 
porzioni d’una ben formata Donzella tutta delicata, ed onerta- 
mente ornata , non ha relazione nè colla maniera Tofcana , nè 
colla Dorica , nè colla Jonica , ma fol tanto colla Comporta : 
a cagion che in quell’ ultima le rimanenti parti delle decoraaio- 
ni fono tratte dalla maniera Corintia . Quindi fi può dedurre . 
I . 6 , che in un’ifteflò Edifìcio dovendofi compartire due Ordini 
a reggere, e ad ornare, fopra un modellino piano; poflemo cor- 

ret- 
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rettamente unirli per la uniformità de’ caratteri , 1* Ordine To- 
fcano col Dorico ; l’ Ordine Jonico col Comporto | e 1’ Ordine 
Corintio col Comporto , ec. 11° e dovendofi ditporre più Or- 
dini l’ uno fopra dell’ altro , farebbero correttamente coordinati, 
fe 1’ Ordine Tofcano , o pur il Dorico fofteneffe 1’ Jonico; e 
non mai il Tofcano il Dorico per la uniformità della manie- 
ra ; e che 1' Jonico fofteneffe il Corintio , o il Comporto. 

COROLLARIO!. 

La fermezza ha per oggetto la durazione ; e la durazione 
confifte nella perfetta difpolizione de’ foflegni ; dunque ( Lib. I. 
Cap.V. Cor. i. iz. 19 . 20 .) il Prim Ordine , che loftiene il Se. 

tondo , effer dee più roburto del furtenuto ; ed il fecondo pià 
gracile del primo; e cosi degli altri. 

t 

COROLLARIO II. 

Gli Ordini architettonici, ( Lib.I. Cap. III. Off 1 ^) fecon- 
do i Romani, fon tratti dalle tre Maniere de’ Greci , i di cui 
caratteri ( Lib I. Cap. ITT. Off. a. 3 . 4 . 5 . 6. ec. ) fono un 
più roburto dell’ altro, e le decorazioni da grado a grado diffe- 
renti , e delicate ; dunque ( Off. prec e Cor. prec. ) nella diftri- 
buzione degli Ordini, prima deefi ergere il Dorico; in fecondo 
luogo 1’ Jonico; indi il Comporto; e per l’ultimo il Corintio. 

COROLLARIO III. 

Fffendo l’Ordine Corintio ( Lib. II. Cap. IV. Def. si.) il 
più delicato, ed oneftamente ornato , corrifpondente per lo fuo 
carattere ( Lib. II. Cap. IV. Cor. 54 .) ai Sacri Edificj, e fintili; 
ed effendo per cortruzione 1 ’ ultimo delle cinque ricerche ; dun- 
que dovendofi, per la ncceffità dell’Opera, dirtribuire 1’ Ordine 
Corintio come primo Ordine dell’ Edificio , ( Cor. prec ) fopra 
di effo non puoreli ergere alti 4 ’ Ordine de’ rimanenti ; ma un’ al- 
tr’ Ordine Corintio piu gracile, e fotto le fpiegate dottrine . 

COROLLARIO IV. 

E perchè i corpi, che lbprappongonfi agli altri per più con- 
tignazioni o vere, o apparenti (Lib.I. Cap.V. Cor. zi.) deb- 
bono (lare a piombo degl’ inferiori , e fotto un’ irteffa linea di 
direzione; perciò, giulla le leggi della fermezza , gli arti delle 

Ttm.I. LI co- 
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«•tonile inferiori debbono edere in una linee eogH affi delie t» 
fanne Superiori ; e lo fleffo per gli pilaftri , ec . 

. # ‘ 1 ' • • 

COROLLARIO V. 

Dunque il diametro inferiore della colonna del fccood’ Or- 
dine , e (Ter dee uguale al diametro lupe riore della inferiore co* 
lonna , o fia del prina’ Ordine . 



COROLLARIO VI. 

Il diametro del foftegno , o fu la fua Larghe* za ( Lib. T. 
Cap. VII. Cor. q. ) è la ficura quantità commcnlurabile , per la 
eorrifpondenza del tutto , e delle parti ; cioè a dire , il modulo ; 
dunque ficcome il diametro inferiore del prim’ Ordine è il cor- 
rifpondente fuo modulo j cosi del pari il diametro inferiore del 
fecond’ Ordine è il fuo corrifpondcnte modulo: che dividendoli 
in parti 14, fe ne ha coll’ufo delle Tavole l’intera decorazione, 
rapportata dalle proporzioni alle parti . 

COROLLARIO VII. 

E perchè i diametri inferiore , e fuperiore delle colonne 
( Lib. II. Cap. IV. Cor. ai. ed altrove ec. ) fono fra di effe , 
come 6 : 5 ; perciò ( Cor. prec. ) le corrifpondenze del prim’Or- 
dine al fecondo , cioè delle parti alle parti , e del tutto alle 
parti, fono commenfurabili nelle di loro maniere , con qualun- 
que diametro degli determinati Ordini . 

C O R O L L A R I O Vili. 

Effendo i pilaftri le immagini delle colonne , fc effi fono 
diminuiti, diftribuifconfi ficcome dicemmo per le colonne: e fe 
fono uguali, come ordinariamente fi coftuma, per le ftefle ragio- 
ni , il diametro del fecond’ Ordine fi proporziona con quello 
del’primo, colla fteffa ragione di 5 : 6 , ficcome dicemmo* ne’ 
Cor. 6 , e 7. ec. 



COROLLARIO TX. 

• E ficcome gli Ordini ( Lib. II. Cap. I. Def. 1.) nelle di Io- 
re parti eflènxiali additano, ciafeun da fc, un perfetto Edificio 
oià folle vato dal naturale livello del terreno ; cosi nel cafo dz 
‘di (porli gli uni fopra gli al»» , eoa coi fi dimoftrano 
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ficj foprappoftì, quante fono le maniere; negli Ordini fuperiori 
non fi poflono , fenza offefa del vero , e del decoro , difporre t 

piedeftalli ; i quali , per dottrina elementare , ( Lib. II. Gap. I. 
Def. i. Cor. I. a.) fono i primi forni a meati dell’intero Edifici» 
generale . 



SCOLIO III. 

li inflitto in cui fono gli Scrittori di Architettura per la dio 
flriburione di pili Ordini t’ uno fopra dell'altro , non ì di poco mo - 






fate difficoltà ha date le [ut proprie rifolueftoni , ed ha pubbl 
le proprie regole y chi feguitando il teflo Vitruviano y chi flabtltn- 
do particolari mifure , come il Palladio , lo Scantoni ed altri , i 
quali precettano doverfi formare le altere degli Ordini fuperiori , lo 
quattro quinte , le cinque fefìe , o le fei fettime parti dell' inferiore • 
ed altri finalmente , con pii adeguata ragione , l'hanno proporzionati 
eoi rapporto de' diametri , ficcarne dicemmo . Noi [e voleffimo fi! flit 
qui riferire le tante cofe dette fu quefl' affunto , da ti valenti Pro* 
feffori , farebbe lo fteffo , che ufcire dal noflro ifiiluto, ed ammontare 
una cataflrofe ben numerofa di tante varie difcordi majfime , a nul- 
la profittevoli in quefle prefenti Ifìi turioni - onde fe il felice Let- 
tore voglia efferne ifiruin, potrà rileggerle ne' di loro [ertiti, ed of- 
fervarle dalle di loro opere, alle quali lo rimettiamo. 

Fin* dtl Libro Secondo . 
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LIBRO III. 

DELLE FORME DEGLI ORDINI , E DEL- 
LE FORME DEGLI EDIFICJ SACRI, 
PUBBLICI, E PRIVATI. 



CAP. I. 

V ** *• % 0 m 

Delle forme vacue degli Ordini, 
e delle proporzioni, e regole , 
di effe . 

DEFINIZIONE I. 

• 

P Orme vacue degli Ordini fono quegli fpazj , che fra 
due Colonne , o due Pilaftri fi diftnbuiicono pro- 
porzionatamente con cfli, e col tutto dell’Opera. 
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OSSERVAZIONE L 

• . 4 , 

Le forme vacue degli Ordini ( Lib. I. Cap. VI. Def. 6. ) 
fono di due fpezie , una Pcrijiila , e 1’ altra Arcata . La prima è 
lo fpazio vacuo fra due colonne, terminato coll’ arcotrave piano 
dell’ Ordine; col mezzo di cui fi coordinano più generi d' Inter. 
colui ni proporzionati a’ diametri delle colonne, e relativi (Lib. 
I. Cap IV. Off. i. ) alla bellezza, fermezza, e comodo deli’ E. 
dific'o . La feconda t lo fpazio vacuo fra due colonne , due pi- 
laftri, o due pilafirate , terminato da un arco-volto ; col di coi 
mezzo fe ne coordina la fpezie degli proporzionati (Lib. 

* li. Cao I. Cor. 13 . ) colle altezze delle colonne degli Ordini, 
c relativi a’ fini architettonici . 

* > V • * , > W # *‘**j*vfV L 

SEZIONE I. 4 

De Peritili di ogni Genere. 

DEFINIZIONE II. 

P EriRito è ni»’ Opera architettonica, che contiene fra 
due colonne, o due pilaftri , una forma vacua qua- 
drilatera . 

DEFINIZIONE III. Tav.VIU. Fig.t. 
opera Tetraftila è quella, che contiene tre forme 
Periftile B, B, B fra quattro colonne, o quattro pilaftri 
A, A, A, A. 

DEFINIZIONE IV. Tav.VUL Fig.t. 
opera Efafìila è quella , che contiene cinque for- 
me Periftile C , C , C , ec. fra fci colonne , 0 fei pi- 
laftri D, D, D ec. 

DEFINIZIONE V. Tav.VlU.Fig.^. 
Opera Ottaftila è quella, che comprende fette for- 
me 




i -* 



t 
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me Periftìlt , E, E, E cc. fra otto colonne, 0 pur otto 
pilaftri F, F , F ec. 

DEFINIZIONE VL 
lnurcolmemo è la diftanaa da affé ad affé di due 
colonne, « due pilaftri . 

SCOLIO I. 

Gli Antichi pn [enfierò agl' lntercoìumj cinque preparai ruote di. 
flirtile , colle quali ne coordinarono altri tanti generi d' Opere peri/li . • 
le .* la prima eli femidiametri cinque denominarono Pignorila * La * 
■feconda di femidiamelri fii Siftila „• la terza di femidiametri /«* 
mezzo Elidila; (e que/ìa per le dottrino delle propotxjtni efferdevea 
femidiametri fette ) la quarta di femidiametri Otto Diaftila / t la 
quinta di femidiametri ditee Aneofìila. 

SCO L. I O IL 

Le Opere intercolunniali furono eoi) ricercate , t praticate , af. 
finché cornfpondcffero a quell' antica maniera et architettare i colon, 
nati nelle di loro decorazioni Tqfcane , Doriche, Jonicbe , e Corintie. 
Quefle corrifpondenze ebbero origine da quella obbligata ripartizione 
de’ glifi , e de’ triglifi angolari nel fregare delf intavolato Tofcane 9 
e Dorico ; da quella ripartizione ragionata de! dentello J onice ; da 
quella diflrihuzionc de modiglioni Cerini j • e da quell' arbitraria di. 
[petizione, degli architravi di legno a' colonnati Tofcani, per cui ne 
deci fero gli Antichi, le drvifate difianze e fe tuli 'Tappami non cor. 
rifpondono proporzionatamente fra di loro , cime la difinuga Siftila 
di femidiametri Jet e mezzo , » rapporto odia prendente , e fucet. 
dente, ( Scol. prte. ) che effer dovrebbe femidiameeri fette , egli i 
da creder/i cel IVoifio , che (il nafeeffe da quella viz'ófa [uperfltzio. 
ne , con rtligiofn effeevanza foftennta da' medefimi fui numero fette, 
maria ; dappoiché più toflo fi contentarono tjJ i Jtguitarc il vano fo. 
[petto dell'alterata fantafia , che la verità , eja ragione . 

OSSERVAZIONE IL 
Le dittante fra afte ed afte delle colonne ( Lib. I. Cap. V. 
Off. 11. 11. ) furono ricercate nella Natura, per farle fervi re a’ 
fini architettonici , «he imiti concernono ( Lib. 1 . Oep.iV. Off. 

*’) 
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|. ) in ogni Edificio la dove s’ introducono opere periftile; 
Quelle tali dilìanze per lo effetto della fermezza ( Lib. L Gap. 
IV. Olt i. ) l’ offerviamo ragionate co’ peli Ulteriori , che gra- 
vano l’Opera; per lo effetto della bellezza ( Lib. I. Cap. IV. 

/VT * \ 1 • imo «mnoUfa M^lla ,LIL — 1 i 




dificio . 



OSSERVAZIONE IH. 

Quelle infallibili venti ( Off. prec. ) fondate falla fperien- 
- za, e lui fiftema dalla moderna Architettura, ai obbligano, con 
avvedute ragioni, a non acquietarci alle quantiri, che gli Anti- 
chi llabilirono per le cinque Opere Intercolunniali ; affine di 
non incorrere , fconfigliataracnte , io Sconcezze , ed errori ; e ci 
ftabilifcono in quella regolarità c convenevolezza» che forge dal- 
la ragione, e dal bffetna già ricevuto; cioè a dire , elegger quel- 
le diftanze, che comfpondono agliavvifati fini fenza otfel'a dell’ 
oggetto dell’Opera, e fenza molto appartarci dall’antico; ficco- 
me in quelle Iflituzioni, per confeguirnc l’effetto, nel proprio di 
lor effere le definiremo. 



OSSERVAZIONE IV. 

Le diflanze fra le Colonne, iiccome principiano da quelle 
regolarmente accoppiate, così terminano in altre dilìanze regola- 
ri, » he fono le forme degli archi, combinate colla fermezza , bel- 
lezza , e comodo; talché i termini, fra’ quali fi fondano i cin- 
que generi degl' Intercolunnj, fono due quantità , una minore 
( Lib. II. Cap. V. Def. óy. ) regolata dagli aggetti delle bafi , 
c de’ capitelli, e combinata colle decorazioni obbligate degl’in- 
tavolati nelle forme accoppiate ; e 1 ’ altra maggiore fotto gii 
fleffi riguardi, che per effere (convenevole ai fini architettonici 
efige diverfa difpofizione ; cioè a dire, ( Lib. III. Cap. 1. Off. i.) 
la forma dell’Arco; che a fuo luogo farà definita . 



COROLLAR IO L 
Gl’ Intercolunni dunque ( Lib. III. Cap. I. Off. 4 . ) che fi 
frammettono tra gli offemù termini , perchè fono ( Lib. I1L 

Def. 
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Dcf. 6. ) le dittarne da affé ad affé delle colonne , o pilattri 
combinate ( Lib. IH. Cap. I. Off.}. ) coll’ efperienia • perciò, 
fenza molto appartarli dalie antiche diftribuzioni, fi debbono coor- ^ 
dinare ( Lib. III. Cap. f. Off. 2. ) ne’ fini architettonici corri- 
Ipondenti alle neceffarie decorazioni già diftribuite ne’ fregi, « 
nelle cornici degl’ intavolati de’ cinque Ordini . 

DEFINIZIONE VII. Tav. Vili . F'g. 4.7. 

Intercolunnio Pignoflilo è quella prima (fretta «fi- 
nanza AB , determinabile fra atte ed affé dt due co- 
lonne, o pilattri ; che non oltrepaffa i diametri due e 
mezzo per la fua corri fpondenza colle decorazioni dell’ 
intavolato . 

DEFINIZIONE Vili. TnvMII. Ffa.i. 

Intercolunnio Sijìilo è quella feconda regolare dittati- 
za CD, determinabile fra atte ed atte di due colonne, 
o pilattri ; che per la corrifpondenza colle decorazioni 
dell’intavolato non oltrepaffa diametri tre. 

DEFINIZIONE IX. Tav.VlllFig .6 9. 

Intercolunnio Eu/lilo è quella terza elegante dittan- 
za EF , determinabile fra atte ed atte di due colonne , 
o pilattri ; che per la corrifpondenza colle decorazioni 
dell’ intavolato non oltrepaffa diametri tre e trequarti . 

DEFINIZIONE X. Ttv.PUIJig.H.lj. 

Intercolunnio Diafìilo è quella quarta larga, ma ra- 
gionevole dittanza GH , determinabile fra atte ed atte 
di due colonne, o pilattri; la di cui corrifpondenza per 
le decorazioni dell' intavolato non oltrepafla diametri 
quattro . 

DEFINIZIONE XI. T*v.VlIl.Fig.\o. 

Intercolunnio drcojlilo è la quinta larga dittanza 
IL } determinabile fra atte cd alfe di due colonne, o 

pi- 
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pilaftri; la di cui corri fpondsnza, per la fermezza dell’. 
Opera, non oltrepaffa diametri quattro e tre ottavi. 1 

COROLLARIO IL Tav. riti. Fig. 5. 

Nell’ Ordine Tofcano la forma vacua del fuo a reo- volto' 
non eccede (Lib. II!. Cap. I. Od. t. ) diametri 3-i, in cui per 
la fodera e bellezza dell’Opera, (Lib. III. Cap. I. Od. 2. 3. 4.) 
non è corrifpondente alcun genere de’ definiti intercolunnj . 
Quindi è, che edendo quefta dimenfione ( Lib.III. Cap.I. Cor.r.) 
il termine della maggior ragione di tali forme ; dentro la qua- 
le deefi determinare l’ Intercolunnio , corrifpondente alle decora- 
zioni del fregio : ed edendo le corrifpondenze delle avvifatc de- 
corazioni , (Lib. II. Cap. IV. Cor. io. ) come z : 3 ; le quali 
rapportate alle parti, in cui è divifo il diametro , giu/l* le Ta- 
vote, fono parti p -y , e 14; ne fegue la ripartizione di tre me- 
tope B , B , B , e di tre tede delle travi , confideratane una 
divifa per metà in ogni mezzo della colonna ; le quali fomma- 
ao diametri 2~, quantità uguale (Lib.III. Dcf. 8.) alla cor- 
rifpondenza Siflila ; dunque l’ Intercolunnio fidilo CD è propor- 
zionato, e corrifpondente alla forma Peri/lila To/cana , femprec- 
chè vogliali edere obbligato alle decorazioui del fregio: con cu» 
ragionando la forma folida della colonna, alla vacua, (Lib. I. 
Cap. VII. Cor. 1. 5. 6. ) ne forge per Ordinazione la corretta 
ragione di 1 : 2 . 

SCOLIO III. 

Dalle cofe / opra offervate nello Scol. 2 , fempre che non voglio^ 
Ji effere obbligato alle decorazioni del fregio , e foprapporre alle co- 
tenne Tofcane gli architravi di legno ; par che fi a lecito (giuda il 
detto di Vitruvio ) appartarli dalle awifatt proporzioni , e goderà 
una ragionata libertà nella difpofizione della determinabile quantità , 
fra affi ed affi delle Colonne, 0 pilaftri ; cioè a dire , slargare f in. 
tercolunnio j {luffa la maniera Aireoftila : ma fu di quefto punto ri- 
guardando i fini architettonici , ne rimettiamo a' dotti e prudenti Ar- 
chitetti la ragionevole determinazione . 

a. 0+1 

COROLLARIO III. Tav. Vili. Pig.4. 

Nell’ Ordine Dorico la forma vacua del fuo arco-volto 

Tem.l. , Mm (Lib. 
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(Lib.III.Cap.T.Off.i.) non eccede diametri 3 I; in cui (Cor.prec.) 
non è ragionevole niun genere d’intercolunnio; che per ciò et 
fendo quella dimenfione (Lib. III. Cap. I. Cor.i.) il termine della 
ragione , dentro la quale deefi determinare 1 ’ Intercolunnio cor- 
rifpondente alle fue decorazioni : ed eflendo le proporzioni 
d’ erti ragionate , ( Lib. II. Cap. IV. Cor. 25. 2 6. ) come 2 : 

3; il di lor rapporto, giuda le Tavole, corrifponde a parti 12, 
e 18 ; onde ne feguc la decorazione di due Metope DD , e di 
due Triglifi CC , come fopra coordinati, cioè uno nel mezzo 
della forma , e 1 ’ altro nel mezzo delle colonne C , D ; la di 
cui fomma è diametri 2 [ , quantità uguale (Lib.lII. Def.7.) al- 
la corri fpondenza Pignorila ; dunque tale Intercolunnio , quan- 
tunque tiretto , per la fermezza , e per le decorazioni , è ragiona- 
to agl’ intercolunnj Dorici: in cui la corrifpondenza delle forme 
tra else Ha , come 2 : 3. 

COROLLARIO IV. Tav.VIU. Flg.S.io. 

Nell’ Ordine Jonico la forma vacua del fuo arco-volto 
( Lib. III. Cap. I. Off. 1. ) non eccede diametri 4 J , in cui > 

(Lib. II. Cap. I. Cor. 2. ) non è corrifpondente niun genere d’In- 
tercolunnio . Quindi eflendo quella dimenlìone ( Cor. prec. ) il 
termine della ragione, dentro la quale deefi determinare 1 ’ In- 
tercolunnio convenevole ( Lib. II. Cap. IV. Def. 50.) alla deco- 
razione del Dentello : ed eflendo la fua ordinazione diretta dal- 
la ragione di 2 : 3 ; dunque fattane la diflribuzione , (Lib. IL 
Cap. IV. Reg. 15.) corrifpondono efli colle più aggiuAate prò- 
porzioni alla fomma di diametri 3 , relazione Siflila CD ; e a 
diametri 4 relazione Diaflila EF ; flcchè (Lib.III.Def.8.10.) tali 
Intercolunnj fono ragionati a’ Pendili Jonici , in cui le forme 
, folidc per Ordinazione danno alle vacue , come 1 : 2. e 1 : 3 . 

AVVERTIMENTO. 

La corrifpondenza Eudila , per le cofe dimodrate , potreb- 
befi ben anche didribuire per lo Intercolunnio Jonico ; a cagion 
che la combinazione del Dentello fra alfe ed affé delle colonne, 
puoi giugnere ( Cor. prcc. ) a diametri 3 L ; ma in quedo cafo 
Ja corrifpondenza della forma folida alla vacua teda , come 2 : 5. 



CO- 
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COROLLARIO V. Tav. Vili. Fig. 9 . 13. 

Gli Ordini Corintio , e Comporto hanno le forme arcate 
(Lib. III. Cap. I. Off. 1. ) non eccedenti diametri 4^, in cui 
(Lib. III. Cap. I. Cor. 2.) non è regolare, ni corrifpondente al- 
cun genere de’ definiti Intercolunnj . Quindi effendo quella di* 
menfionc il termine della ragione , entro la quale debbonfi d'» 
terminare gl* Intercolunnj ( Lib. II. Cap. IV. Def. 56. ) corri fpon* 
denti alle decorazioni de’ modiglioni ; perchè un di erti fi dilpo- 
ne nella metà della colonna proporzionato colla metopa , come 
I : 2 ; perciò difponendovi cinque divifioni , erte uguagliano,, 

r ie cofc dimortrate , quafi diametri 4; corrifpondenza Diadi» 
GH j e difponendofene quattro, giungono a poco piò di dia» 
metri 3*; corrifpondenza Euftila EF, ambedue (Lib.III. Cap.L 
Cor. 1.) regolari , e proporzionate a’ Perirtili Corintj , e Com- 
porti ; in cui le forme folide danno alle vacue , come 3:7 
c come 1:3. 



A*"’* 



COROLLARIO VI. 

Ogni fpezie di Periftilo (Lib.III. Cap. I. Off. 1.) effer dee 
diretto da’ fini architettonici, per lo effetto della Bellezza, e del 
Comodo, giuda le leggi dell’Euritmia; (Lib. I. Cap.VII. Def.p.) 
dunque fi può architettare 1 ’ Intercolunnio medio, in qualunque 
coordinazione Perirti la , maggiore de’ laterali" femprecihè la ra- 
ginnata ripartizione delle decorazioni caratteridiche degli Ordini, 
feligono; in cafo contrario, per fervirc l’Opera alla Simitria dee 
fupplire alle regolate determinazioni la prudenza architettonica , 
ficcome diremo nell’ Arte Edificatoria . 



REGOLA I. 

PROPOSIZIONE. 

Delincare ogni genere d' Intercolunnio . 

RISOLUZIONE. 

Si faccia la pianta ( Lib. I. Cap. IX. Cor. 2.) della decora, 
zione fintata nell’intavolato dell’eletto Ordine ; e fattone ^Lib.III. 1 
Cap. I. Cor. 2. 3. 5. 6. ec.) la diftribuzione , fecondo il genere, 

- M tn 2 • del 
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del corrifpondente Intercolunnio ; fi difpongano a’ proprj luoghi 
le piante delle colonne , i di cui centri fono i termini degli affi; 
indi operando, ficcome dicemmo nel Lib.II. Cap. IV. Reg. z. 5 . 
«*• io. ec- re (la delineato ( Lib. III. Cap. I. Def. 6. ) ogni ge- 
nere d’ Intercolunnio . Che ec. 

KìnM Vi 

SEZIONE ir. 

Delle Forme arcate . 




DEFINIZIONE XII. Tav.VlII. Flg.n. 

TfOrma arcata è quell’ opera architettonica , che con- 
A tiene fra la diftanza ABCD da alle ad afse di due 
colonne , o pi ladri uno fpazio vacuo , terminato coll’ 
arco-volto EFG. Quella forma ordinariamente fi difpo- 
ne con due pilartrate HE , IG ; e le fue decorazioni 
fon dirette da uno de cinque Ordini dell'Architettura. 



DEFINIZIONE XIII. 

Ttlafìrate fono le immagini LE , IG di due pila* 
Ari comprefi nella definita Opera , che reggono 1' arco- 
volto ; elleno fon dirtribuite alla bafe HL, furto LM , 
e cimala importa ME; il di cui carattere è lo ftefso , 
che quello dell’Ordine alle decorazioni eletto. 



DEFINIZIONE XIV. 

Cimafa impo/ìa , o Cimafa del conato è quella , che 
in forma di capitello ME termina la pilartrata , e ri- 
ceve il piede dell’ arco- volto , da cui prende le fue de- 
corazioni . 

DEFINIZIONE XV. 

Arco-volto è l’immagine dell’arcotrave dell'Ordine, 
coflrutto in arco femi circolare EFG , che termina la 
forma arcata, e fortiene l'arcotrave ftefso nel punto O, 
da cui prende 1: fue intere decorazioni ; ed è tripartito 

a due 
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a’ due fianchi EP ; Q O ; cd alia tnenfola PQ , nel 

fito del fcrraglio. 

> * * • . 

DEFINIZIONE XVI. 

MenfoUy altrimente detta Mutolo , è un corpo ia 
forma di conio troncato VQ., precnainente nel mezzo 
deli' arco* volto , che dinaoftra la faccia del ferraglio , e 
foltiene in quel difficile punto O 1’ arcotrave dell’ Or- 
dine ; le di cui decorazioni forgono dal carattere uni- 
verfale dell’ Opera . 

COROLLARIO VII. 

Effendo l’Arco quella neceffaria forma , ( Lib. I. Cap. X. 
Off. t8. ) che fi diftribuifee negli Edificj , affin di non meno 
rinferrarne gli fconvenevoli vacui , che fofteneme per lo effetto 
della fermezza le foprappofte ftrutture : ed effondo le regolari 
diftanze delle forme vacue (Lib. III. Cap. I. Cor. a. 3. 4, e 5.) 
le già preferitte agl’ Intercolunnj d’ ogni genere ; dunque oltre 
pattando le dimoftrate loro proporzioni , ( Lib. III. Cap. I. Off.4.) 
clecfi diff ri buire neceffariamente la forma arcata , per confluirne 
( Lib.III. Cap. I. Offa.) la durazione ne’ fini dell’ Architettura . 

COROLLARIO Vili. 

Quindi dovendo gli Archi reggere , e dimoftrar di regge- 
re ( Lib. I. Cap. II. Cor. 2. ) la fconvenevole lunghezza dell’ ar- 
cotrave dell’ Ordine, frappofta tra affé ed affé di due colonne, o 
pilaftri ; deefi in ogni cafo l’arco-volto , che ne rinferra la figu- 
ra, ( Lib. I. Cap.IV. Off. 2. ) coftruire tangente, o quali tangente 
all’ arcotrave della maniera . 

COROLLARIO IX. 

La bellezza architettonica ( Lib. I. Cap. IV. Off. 3. Cor.3.) 
ha per oggetto la perfezione , e la proporzione del tutto, e di 
ogni fua parte • e perchè gli Archi perfetti ( Lib. I. Cap. X. 
Cor. 24. ) fono 1 femicircolan • perciò la forma dell’ arco-volto 
effer dee femicircolare , ,( Lib.III. Def. 15.) e decorato colla ftef- 
fa maniera di quell’ordine, a cui è riferito. 

CO- 
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COROLLARIO X. 

E per le rteffe ragioni ( Lib. 1IL Def.14. i$.) le pilartn- 
te , le bafi , le cimale ìm porte , ed i mutoli, ( Lib. I. Cap. IV. 
Cor. I. ; e Cap. V. Cor. 1. ) debbono l'eguitare l’ intera decora- 
tone dell’ Edificio, giuda il lor fine, ne’ fini architettonici. 

COROLLARIO XI. 

La forma arcata è diretta ( Lib. III. Cap. I. Off. 1 , e 
Def. il.) dalle colonne, o pilaftri degli Ordini, che gli ftan dap- 
preffo ; ed effendo ( Lib. II. Cap. I. Cor. 13. ) le colonne diquat- 
tro generi , ne’ cinque Ordini architettonici ; dunque alle di lo- 
ro proporzionate altezze debbono corrifpondere le altezze delle 
forme vacue arcate. 

COROLLARIO ~XIT. 

Le altezze delle forme vacue arcate ( Lib. I. Cap. VII. 
Cor. 5.) fi proporzionano colle larghezze, gì ufi a le leggi dell’Eu- 
ritmia , affinchè rifultino gli afperti maeffofi , e grati; e perchè 
(Lib. I. Cap. Vili. Cor. 6 . ) fra le proporzioni , la più unifor- 
me a’ fini architettonici per tal’ effetto è quella di 1 : 2 , co- 
me corri fponden te ( Lib. I. Cap. V. Efp. 3. ) alla ftruttura Urna- 
na, figurata nell’ufo, che far ne dee ; perciò la larghezza degli 
fpazj arcati debbono corrifpondere alle altezze , come 1:2. 

COROLLARIO XIII. 

La larghezza dell’intera Opera, ( Lib. III. Def. 12. ) da af- 
fé ad affé delle colonne , è diretta ( Lib. IH. Cap. I. Off. 1.2.) 
per la bellezza , dalle decorazioni caratteriftiche dirtribuite nell’ 
intavolato di ogni eletto Ordine , fenza punto appartarfi dalla 
fermezza - dunque (Lib- III. Def. 12.) la regolare fomma delle 
metope ,*e glifi nel fregio Tofcano ; la fomma delle metope , 
e triglifi nella maniera Dorica; la fomma delle metope, e den- 
telli nella Jonica ; c la fomma delle metope , e modiglioni 
nelle maniere Corintia , e Comporta ; prefiggono le larghezze 
dell’Opera arcata nel proprio genere. 

COROLLÀRIO XIV. 

Quindi è manifeflo, che fe dilla fomma ( Cor. prec. ) di 
^ - ogni 
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ogni coordinazione deducali la larghezza delle relative forme va- 
cue, e più due femìdiametri delle laterali colonne, o pilaflri ; 
ciocché rimane uguaglia la larghezza delle due pii all rate , che 
reggono l’arco- volto. 

COROLLARIO XV. 

Ogni pilallrata ( Lib. III. Oef. 13. ) è compolla di bafe , 
fallo , c cimafa impolla ; e perchè le bali delle pilallratc fegui- 
tano la delineazione delle bafi laterali ; perciò , in ogni calo , 
( Lib. I. Cap. VII. Def. p. } per Euritmia , l’altezza della bafe 
della pilallrata , uguaglia 1’ altezza delle bafi delle decorazioni 
laterali . 

COROLLARIO XVI. 

E ficcome le cimale, per la differenza del fito, in dove fon 
polle , ( Lib. II. Cap. I. Cor. 25. ) fi proporzionano colle pro- 
prie altezze delle pilaflrate , come l’ altezze delle cimale de’ pie- 
deflalli alle proprie altezze ; così le cimale impolle ( Lib. II. 
Cap. I. Cor.27.) corrifpondono alle altezze delle pilaflrate ; tal- 
ché nell’Arco Tofeano la ragione fi è, come i : 14 j nel Do- 
rico, come t: 16; nel Jonico 2: 17; e nel Corintio, c Com- 
pollo, come 1: io. 

COROLLARIO XVII. 

Sicché ( Cor. prec. ) divifa l’altezza della pilallrata Tofca- 
na in parti 14, una d'effe uguagliane la cimafa: divifa la Do- 
rica in parti i< 5 , una d’elfe ne uguaglia la cimafa : divifa la 
Jonica in parti 27 , due d’ effe uguagliano la cimafa : e divife 
le Corìntie, eCompoile in parti io, una d’elfe ne uguaglia le 
cimafc impolle, 

C O R O L L A R I O XVIII. 

L’ arco-volto ( Lib. III. Def. t$. ) dimoflra 1 ’ immagine 
dell’ arcotrave, da cui prende le decorazioni i dunque le fue pro- 
porzioni, e mifure fon le (Ielle, che quelle dell’arcotrave ■ e per- 
chè in ogni Ordine ( Lib. IL Cap. IV. Cor. io. 16 40. 52. 63- ) 
gli architravi uguagliano un femidiametro del piede della colon- 
na ; perciò l’ arcovolfo , in ogni cafo , effer dee uguale al femi- 
diametro dei piede della colonna. 



CO- 




i8o L'tb.lll. Iftituzjoni 

COROLLARIO XIX. 

E le mentale non meno ( Lib. III. Def. id. ) per dirit- 
to <J* Euritmia, che per le cofe dimoftrate , efler debbono di 
larghezza nel vertice uguali all’ altezza della cimala importa ; i 
lati di cui ( Lib. I. Gap. X. Def. 1 3. ) converger debbono al 
centro dell’arco-volto . 

COROLLARIO XX. 

Gli Ordini architettonici ( Lib. II. Cap. I. Off. 4. ) fi co- 
ordinano di tre membri generali: piedettallo-, colonna , ed in- 
tavolato , de quali il piedertallo è accidentale nella decorazio- 
ne c f altre effenziali agli Ordini ; dunque ( Lib. II. Cap. I. 
Cor. 1 . 2. ) la forma degli Archi puoi darfi colla prefenza de 
piedeftalli , e colle fole parti effenziali della Maniera, giuda 
la neceffità , e convenienza degli Edificj. 

COROLLARIO XXI. Tav.lX. F!g.t. 

Quindi effendo la forma dell’Arco Tofcano ( Lib.III.Cap. 
I Cor. 11. 13.) diretta dall’altezza della colonna AB , e dalla 
diftribuzione delle decorazioni, porte nell’ intavolato DE , ne fe- 
nue, che effendo l’altezza della colonna f Lib.III. Cap. I. Cor. 
1 , , \ diametri 7, dedottane l’altezza dell’ arco-volto ( Libili. 
Cap. I- Cor. 18. ) rimangono diametri 6 7 per 1 altezza del- 
lo fpaz'io vacuo arcato; a cui corrifponde ( Lib. III. Cap.l.Cor. 
, a \ la larghezza, come 2:1; cioè a dire diametri e per- 
chè la decorazione delle tette delle travi colle di loro metope 
CCC , prefiggono la larghezza della forma arcata ADE da affé 
ad atte A Biddle colonne: perciò ( Lib. III. Cap. I. Cor. 2. ) 
diftribuendo cinque tefte fra cinque metope colla ragione di a : 
a ■ ne rifui tano , per le redole Aritmetiche , diametri 4, « P art - 
iè-i; intera larghezza dell’Opera arcata da affé ad affé di due 
colonne, o pilaftri. 

COROLLARIO XXII. 

E per la fteffa ragione „ ( Cor. prec. ) fe dalla larghezza 
intera tolgali la larghezza dello fpazio arcato , unita a due e- 
midiametri delle laterali colonne; rimangono le larghezze delie 
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due pilaftrate FF , che reggono 1 * arco-volto ; le quali licite all* 
intera colonna G , ftabililcono la forma folida FF laterale all» 
vacua, colla ragione di zp: 61 • di poco predo come 1: 2. 

COROLLARI O XXIII. 

Dunque ( Lib.III. Cap. 1 . Cor.12. e 22.) le proporzioni eie 
corrifponder.ie dell’Opera arcata Tofcana fenza piedeftallo fono , 
{ Lib. I. Cap. VII. Cor. 1.5. 6. ) per ordinazione, lo fpazio foli» 
do al vacuo di poco predo , come t : 2; e per Euritmia lo fpa* 
zio vacuo di altezza alla larghezza , come 2 : I • talché corri» 
fpondono effe, in quantità, al diametro inferiore della colonna, 
di predo , come 3 : 5 ; e come 4 : 13. 

COROLLARIO XXIV. Tav.IX.Fig.t. 

La forma arcata Tofcana colla prefenza del piedeftallo, con» 
tiene l’altezza AB (Lib. IL Cap. IV. Off. 3. ) di diametri p\ 
da’ quali dedotta l’altezza dell’ arco-volto , rimangono diametri 
8 2 per l’altezza dello fpazio arcato, corri fpondente (Lib. III. 

,*Cap. I. Cor.12. ) alla fua larghezza, come 2: 1 ; cioè a dia- 
metri a -£ • e perchè la decorazione del fregio , come fopra 
dicemmo , prefigge la diftanza'da affé ad affé AB delle colon» 
nej perciò ( Lib.III. Cap. I. Cor. 21. ) diftribuendo fette tefte 
delle travi fra altrettante metopelll. ec. colla proporzione fo- 
pra avvilita, ne rifultano diametri 6 e par.ip-j; intera larghe*, 
za dell’Opera arcata Tofcana, colla prefenza del piedeftallo. 

COROLLARIO XXV. 

Quindi è, che operando come fopra, (Lib.III. Cap. I. Coft 
22 .) ne rifultano le pi.aftrate CD uguali a parti 33 -J , che unite 
alla colonna E, determinano l’intera forma folida CD laterale al. 
Ja vacua, ( Lib.II I. Cap.I. Cor. 23.) colla ragione di 8($ : 15?, 
per Ordinartene, approftimata alla ragione di l : 2. E per Eurit- 
mia lo fpazio vacuo di larghezza all’ altezza , come 1 : 2 • e 
così delle rimanenti in rapporto al diametro colla colonna ec. 

COROLLARIO XXVI. Tav.IX. Fig .3. 

Nell’ arco Dorico ACD fenza il piedeftallo , effendo la 
colonna (Lib. IL Cap. I. Cor. 13. )■ di altezza diametri 8 j da’ 
quali dedotta ( Lib. II. Cap. I, Cor. 18. ) la faccia dell’arco- vol- 

Ttm.I. No to 
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to, rimangono diametri 7 7 per l’ altezza dello fpazio arcato, 1» 
di cui larghezza (-Lib. III. Cap. I. Cor. 2 . ) è diametri 37 ; e 
perchè la decorazione de’ triglifi , e metope difpofte nei fregia 
( Lib. II. Cap. IV. Cor. 26. , e Lib. III. Cap. I. Cor. 5. 13. ) 
colla proporzione di 2: 3 prefiggono la difianza da alle ad alle 
AC dell’ Opera* perciò ( Lib. II. Cap. IY. Rtg. 7.) diftribuendo 
cinque triglifi fra cinque metope EEE ec. , ne ril'ultano per le 
regole aritmetiche diametri 6~ , intera larghezza dell’ Opera ar- 
cata Dorica lenza il piedefiallo. 

COROLLARIO XXVII. 

Ed operando, come nel Corollario 22. di quello Cap. neri* 
fultano le pilaflrate CD diametro quali nnite al diametro 
della colonna E , tutte determinano la forma folida ED laterale 
alla vacua arcata, ( Lib. III. Cap. I. Cor. 23 . ) per Ordinatone, 
come 2: 3 ; e lo i pazio arcato di larghezza all’. al terza per Eu- 
ritmia , come 1 : 2 . ec. 

COROLLARIO XXVIII. Tnv. TX. Fig. 4. 

Nell’ arco Dorico colla prefenza del piedefiallo, perchè Tal* 
tczza è diametri io j; col dedurre (Lib.III Cap. 1 . Cor. 26. ) l’al- 
tezza dell’ arco-volto, rimangono diametri io 7 per lo fpazio ar- 
cato, corrifpondcnte alla larghezza in diametri $7*7! e perchè fai 
decorazione de* triglifi , e delle metope fiabilifcono la dilla me 
da affé ad alfe dell’Opera ; perciò ne fegue ( Lib. II. Cap. IY. 
Reg. 7. ) la difiribuzione di fei triglifi Ara fei metope GGG ec.; 
per cui ne rifultano diametri 7Ì „ intera larghezza dell’ Opera 
■Dorica arcata col piedefiallo. 

COROLLARIO XXIX. 

Sicché operando, come nel Cor.zz. del prefente Cap., ne 
rifultano le pilafirate Cf diam. i 7 5 t , le quali unite al diametro 
E della colonna; determinano, ficcome dicemmo, la forma foli* 
da CF laterale all’arcata, colla corri fpondeoza , per Ordinazio- 
ni , di ap: 6\\ di poco preflb, come 1: 2\ e lo fpazio vacuo 
■di altezza alla larghezza , per Euri t mi » , come 1. 

COROLLARIO XXX. TovJX. Fig.f. 

'Nell’arco jonico fenza piedefiallo ; perchè 1’ altezza della 

co* 
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colonna ( Lib. II. Cap. I. Cor. 15. ) è diametri 9; fe deducelt 
l'altezza dell’ arco-volto, ne rifultano diametri per lo va» 
cuo arcato, a cui è corrifpondente la larghezza ( Lib. III. Cap. 

I. Cor. 1 ». ) di diametri 47 ; e perchè la decorazione del dcn» 
fello diltribuito ( Lib. II. Cap. IV. Def. ) nella cornice 
dell’ intavolato colla relazione di x: 3 , nc prefijge la diftanZa 
da alfe ad affé AB dell’Opera; perciò colia diftribuzione (Lib. 

II. Cap. IV. Rc%. 15. ) di tal membrello ne rifultano diametri 
6 . e parti 9. , intera larghezza deli’ Opera arcata }onica , fcnza 
il piedeftalio. 



COROLLARIO XXXI. 

Quindi è, che operando, come nel Cor. zi , ne feguono le 
pilaftrate OC diam. r ?; che unite al diametro, della colonna E» 
determinano la larghezza della forma folida DC laterale alla va* 
cua arcata; la ragion delle quali, per Ordinazione, fta come 1: 
t , e lo fpazio vacuo , per Euritmia , di altezza alla larghezza, 
come z : 1 . cc. 

COROLLARIO XXXH. Tav.TX. Pig.S. 

Nell’ arco Jonico colla prefenza del piedeftalio , a cag'on 
che l’altezza AB è diametri zz , per le cofe ragionate , dedotta 
l’ altezza dell’ arco-volto , ne rimane 1’ altezza del vacuo in dia. 
metri it-jJ corrifpondente alla larghezza , in diametri 5 e 
perchè la decorazione del dentello ( Lib. III. Cap. I. Cor. 30. ) 
prefigge la larghezza dell’Opera; perciò fattone il corri fponden- 
te calcolo , ne rifultano diametri 8j, intera larghezza da afte 
ad alfe dell’Opera arcata Jonica colla prefenza del piedeftalio. 

COROLLARIO XXXm. 

Talché operando, come nel Cor. zz. del pref. Cap., ne ri» 
fultano le pilaftrate CS> diam. 17; quali unite al diametro del. 
la colonna E, determinano la forma folida CD laterale alla va. 
cua arcata; la di cui corrifpondenza, per Ordinazione, fta come 1: 
a ; e Io fpazio vacuo, per Euritmia, di altezza alla larghezza , 
come zi 1 . et. 

COROLLARIO XXXIV. tav. IX. Fig.y. 

Negli archi Corintj, e Comporti lènza piedeftalio, perchè 

N n z l’al- 
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l’altezza della colonna è diam. lo , col dedurre 1’ altezza degli 
archi-volti, rimangono diametri pi per l’altezza dello fpazio va- 
cuo , la di cui corrilpondente larghezza è diam. 47 ; e ficcorae 
le decorazioni de’ modiglioni, e delle metope ( Lib.II. Cap.IV. 
Del. 56. ) dilpofle nella cornice dell’intavolato colla ragione di 
1: 1, flabilifcono la larghezza totale dell’ Opera da a(Te ad 
affé AB delle colonne; cosi ( Lib- III. Cap. t. Cor. 5.) diflri- 
buendofi 9 modiglioni , e 9 metope , ne rifultano diametri 7 
e parti 45, intera larghezza delle Opere arcate Corintie, c Com- 
pone fenza il picdeflallo. 

COROLLARIO XXXV. 

Ed operando, come Copra, ne rifultano le pilaflrate C , D 
diam. 1, e part. toj, quali unite al diametro della colonna E, 
determinano la forma ioìida CD laterale alla vacua arcata, per 
Ordinazione, come 55: 114, di poco predo, come I : 1 ; e lo 
fpazio vacuo di larghezza all’ altezza , per Euritmia , come 1 : 
%. ec. 



COROLLARIO XXXVI. . Tav. IX. Fig. 8. 

Negli archi Corintj e ne’ Compatti colla prefenza de’ pie. 
deflalli , effendo l’altezza AB diam. 13 j ; da elfi dedotte le al. 
rezze degli archi-volti, coi sfoghi della piccola ciinaletta fui mu- 
tolo, ne rimangono diametri izi per 1’ altezza dello fpazio 
vacuo; la di cui corrifpondente larghezza , per le cofe dette , 
è in diametri ; e perchè ( Lib. III. Cap. I. Cor. 54. ) le de- 
corazioni de’ modiglioni , e metope ne (labilifcono la larghezza 
totale dell’Opera, da alfe ad affé AB, come fopra dicemmo; 
perciò ( Lib. II. Cap. IV. Reg. 5Ò. ) diflribuendofi undeci modi, 
glioni, fra 11 metope , ne rifultano diametri 3 e par.187; in- 
tera larghezza delle Opere arcate Corintie , e Compolle col pie- 
defililo . 

CÓROLLARIO XXXVII. 

Quindi operando, come nel Cor. 11. del pref. Cap. , le pi. 
laflrate rifultano diametri 1 e par. 11J ; quali unite al diame- 
tro della colonna E , determinano la forma folida CD laterale 
alla vacua arcata, colla corrifpondenza di 143 : 440 , per 

Ordinazione, di poco predo , come 1:3; e la larghezza all’ al. 

tcz. 
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feria dello fpazio vacuo , per Euritmìa , come 1 : 'i « ec. 

* , ' , ' # 7 f- . , « ^ ^ t |i n ( «1 

COROLLARIO XXXVIII. 

Se le Opere arcate, in ogni Ordine ( Lib.lII. Cap. I. Off. 

I. ) debbono effer dirette da’ fini architettonici, ne’ proprj fini 
di cfli ; dunque ( Lib.lII. Cap. I. Cor. 6 . ) 1 ’ Opera media ar- 
cata, che difìribuifeefi fra più archi, conviene architettarli fot- 
to le deffe avvitate relazioni maggiore nella forma vacua , in 
rapporto alle laterali ; affinchè con una convenevole combinazio- 
ne , non redi deformata la corrilpondcnte decorazione , giuda le 
dottrine elementari. 

REGOLA II. 

PROPOSIZIONE Tav.riU. F’tg.u. 
Delincare qualunque Opera arcata di ogni Ordine archi- 
tettonico . 

RISOLUZIONE. 

Premeffa ( Lib. I. Cap. IX. Cor. 2. ) la delineazione della 
pianta, e le decorazioni dell’Ordine gii preferito; e fatte ineffa 
ogni didribuzione , ( Lib. III. Cap. I. Cor. 21. 22.14.25. * fe- 
guenti ) giuda la fpezie , fe con piededalli , o fenza ; fieno de- 
lineate ai proprj luoghi le piante delle colonne , o anti-colonne 
ec. 4 di cui centri fono XZ : e perchè quedi fono inognicafo iter- 
mini degli affi XA ; ZB , operando come fopra , ( Lib. II. 
Cap. IV. Rtg. 2.5.13.10 ec. ) ne reda ( Lib.lII. Cap.I. Def. 

II. ) fatta la didribuzione dell’Opera arcata. 

Dividali I’ altezza dello fpazio NF in parti quattro , ed 
■He tre parti HE , fi produca la EG paralella all’ orizzontale 
HI , la quale taglia la linea del mezzo NO nel punto S ^ in 
dove fatto centro coll’ intervallo SE, deferiva!! l’ arco femicirco- 
lare EFG , che termina la forma vacua arcata , ed è il limite 
interiore (Lib.lII. Cap.I. Def. 15.) dell’ arco-volto . 

Dal punto E verfo M adattili l’altezza della cimafa im- 
poda , proporzionata ( Lib. III. Cap. I. Cor. 6 . ) all’ altezza del- 
la piladrata ; e la baie LH , in ogni calo , uguale ( Lib. 11 ^. 
Cap. I. Cor. 15.J all'altezza delle tufi della colonna , fe l’ Opq- 

n 



Lib. III. IJitPujtoni 

Ti «reità è fenza pirdeflallo ; ed all’ altezza di quella del pie. 

deflailo , fc l’ Opera ha tal membro accidentale . 

Nel punto F fu difpofla la Menfola, o fu Mutolo PQVX 
di larghezza fotto l’areotrave un femidiametro ; coi lati VP; 
XQ convergenti al centro S ; quali fagliati dall’ arco EFG * 
figurano la Menfola ; ed in confeguenza (Lib.IlI.Cap.I.Dcf.i i,) 
refi a delineata l’ intera Opera arcata . Che ec. 



C A P. II. 



Delle Forme vacue , che s* introducono 
per lo comodo , e per 1* ufo fie' 
foftegni degli Edific) . 



S E 2 I O N . E I. 
Delle Porte , e Fìncjìrc. 



D E F I N I Z I 






E I. 



pOrre è un’Opera architettonica, che contiene fra la 
proprie decorazioni una patente apertura ; affin 
di aver l’ adito nell' Edificio , e nelle Tue parti . 



SCOLIO I. 

Le Porte fono di due fpezje , la prima quadrangolare , o h 
feconda arcuale ; delta prima fe ne dinumerano piìt generi , cioè quei • 
te diftnbuite fra gli Ordini , eoi di cui meggo fi ha C adito negli 
Edifìcj Sacri • e te altre tutte fon quelle introdotte ne’ foftegni , per 
la comoda comunicazione in ogni parte dell' Edificio . Le Porte ar. 
euali Jono di due generi , le prime terminate cogli archi perfetti , 
affin di ottener maeftofi ingreffi nello Opere pubbliche , o private di 
grande impegno • le altre fon terminate con archi imperfetti , » ftr. 
mono per io ingrtjfo in talune fabbriche umili private, giufia C ogget- 
to 
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ir ielt Optra t ti il rapporto coir Edificatore . 

DEFINIZIONE II 
Stipiti fon que’ lati patenti della Porta » in for- 
ma di piladri lapidei rettangoli , che terminano 1’ aper- 
tura dalla parte dell’ ingreffo . 

tf 

DEFINIZIONE Ilf. 

Pofte fon que lati patenti della Porta, che la tir- 
minano con angoli ottufi dalla parte dell’ ufeita . 

DEFINIZIONE IV- 
Limitare foprappoflo è quel lato patente , in forma 
di Arcotrave , che termina la Porta fopra gli dipiti , 
in ogni cafo ha egli due codruzioni , 1’ anteriore Tem- 
pre uguale allo S: fitte , e la pofteriore uguale alle Pofte. 

■ t> DEFINIZIONE Y. 
limitare fottopofìo è quel lato patente , in forma 
di grado , che termina la Porta fotto gli dipiti . 

DEFINIZIONE VI. 

Decorazioni della Porta fono quelli ornamenti , che 
fi didribuifeono nel limitare foprappedo, e negli dipiti. 

DEFINIZIONE VII. 

Porta To/cana è un Opera architettonica , le di 
cui proporzioni , c decorazioni fono dedotte dall' Ordi- 
ne Tofcano . 

DEFINIZIONE VIIL 
Porta Dorica è un’ Opera architettonica , le di 
cui proporzióni , e decorazioni fon dedotte dall’ Ordì* 
ne Dorico . 
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DEFINIZIONE IX. 

Porta fonica è quella , le di cui proporzioni , e 
decorazioni fon dedotte dall’Ordine Jonico. 

DEFINIZIONE X. 

Porta Corintia è quella , le di cui decorazioni , e 
proporzioni fon dedotte dall’ Ordine Corintio. 

DEFINIZIONE XI. 

Porta Compojìa è quella , le di cui proporzioni fon 
dedotte dalla maniera Corintia , e le decorazioni fon 
combinate fra i caratteri Jonico, e Corintio. 

DEFINIZIONE XII. 

Porte di comunicazione fon tutte quelle Opere , 
che fi difpongono ne’ l'oltegni degli Edifici , per lo pa- 
tente adito in ogni parte della Fabbrica ; elleno lon di- 
rette per le proporzioni , e decorazioni dalla maniera 
univerfale eletta per io Edificio ; e dalla qualità de’ 
membri , che lo ftabilifcono, giufta 1’ oggetto del Fon- 
datore . 

DEFINIZIONE XIII. 

Porte Arcate perfette fon quelle Opere maeflofe , 
che fra le proprie decorazioni comprendono il vacuo 
arcato femicircolare ; le di cui proporzioni leguiuno le 
dottrine degli archi , o il carattere dell’ Ordine , da cui 
lon dedotte. 

DEFINIZIONE XIV. 

Porte Arcate imperfette lono tutte quelle di quello 
genere , che fra le proprie decorazioni comprendono il 
vacuo terminato da unl»arco imperfetto; le di cui pro- 
porzioni fon diretta dagli Ordini Tolcano , e Dorico , 

giuda 
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gmfta . il carattere della Fabbrica , e la qualità 
Educatore , ^ ^ 

OSSERVAZIONE I. 

W 5 luor'di dubbio., che Torigine delle Porte (Lib.ITL 
Cip. ?. Def. t) forga dalle già definite forme vacue degli- Ordì, 
ni ; le 'ìjuali P eV effer di due fotte (Lib. MI. Cap. f. Off i.) 
Intcrcolunniali , ,ed Arcate, ne tlabiHrono frmilmente -( Lib.III. 
Cap. II. Def. iv n. 14. 1 . le due. fpqzie di aperture : il di cui 
fine (Ufi. L C^p.X. pff ì 5 ’/ e -Caglili. Cor. iz. ) fi è darpa- 
tente adito' all’ Uomo nell'Edificio, e nelle fue Aarti,graftà i fini 
architetrotìiei*( Lib. I,. Cap- FV." Off. i. ) della Belle??? , Firme?. 

, e Comodo '. Quindi offerviamo che prefio ogni età , non 
maio nell’antica ,'che nefla moderna Architettura le Porte di- 
flribpitc per To-ingreflbi ne’Sacri Tempj furono, e fono quadrila* 
reWTe nói ci acquietiamo a quella neccffaria , e convenevole 
ricrea j a^cagion che flap fol© convengono al decoro, ( Lib. I. 
Cap. fi. Cor. f.') ed’ al fine del Sacro Edificio , ma ben anche 
perchè erirriTfòrdrfniV ( Lib/ IL Cap. V. Def. 73. ) alla necelfità 
degli Ordini architettonici , fra i quali fono difpofte , e prò- 
norzionatè . Dello lleffo genere offerviamo cfler fiate diftribuitè 
■(Lib. IlI.'Csjj. II. Def. iz. ) lecpqrre tii comunicazione., nelle- 
parti interne degli Edificj, aflfin di fervile (Lib.I. Cap. II. Off.z.) 
non. meno al comodo , .che al fine delle parti della Fabbrica . 
Le Porte arcate femì circo lari , { LiJ}. III. Cap. II. Def. 13. ) 
per glì'fteffi rimiairdt, le offervìamo ( Lib.I. Cap. IL Cor. 4, e 
5. ) ncgl’irigtomi, degli Edificj piihhlici , c privati di gran ripu. 
ta'nzà • e quelle (Lib.III. Cap. II. Def. «4. ) arcate imperfette* 
alle cofe cittadine ; ed umili , giuda 1 ’ oggetto della Fabbrica* ' 
ragionato con quello dell’Edificatore-. 

' vats-iKa A, 

* COROLLARIO T. , 1 } 

Le Porte diftribùife fra- gli Ordini dell’Architettura , (Lib. 
III. Cap. II. Def 7. fi <7. io. H. ) feguitano le proporzioni 
dell’ Órdine eletto ’per lo Edificio j dunque dall’ -altezza dèlia 
coloonf, o pilaftro, che è ( Lib. I» Cafji V. Off iz. ) > l’ immagi, 
rie dèlti figura Umanav deduconli le proporzioni delle afTczzc-, 
<£je corrifpbndente d’ògni parte di effe . » v - -Lj 

Tem.ì. 

-v’i. ' • 



1 > - \ 



co. 
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COROLLARIO IL 
La Porta ferve all’Uomo ( Lib. III. Cap. II. Def. i. OfTl.) 
per lo patente ingreffo , giufla il proprio fine accoppiato ai fi- 
ni architettonici ; cd effendo la corri fpondenza della larghezza 
dell’ Uomo ali’ altezza ( Lib. I. Cap. V.Efp. 3. nu. 4. ) come 1 
z ; dunque le altezze delle Porte di ogni fpezie efier debbono 
alle larghezze, come a; t< 

-, y ¥ 

SCOLIO IL 

Preffo gli .Antichi la Parte dirette dagli Ordini architettonici , 
per attejlato di Leon Batijìa Alberti Lib. PII. Cap. XII. corri - 
fpondeano alle proprie colonne nel feguente modo : per la Porta Do - 
rica divi deano ejji F altera della colonna in parti 16 , diete del . 
le quali ne augnarono all’ allessa del fuo vacuo , cinque alla lar- 
gherà , una allo Jlipite , altra al limitare , ed altra alla decora- 
zione del fregio ; ed indi alla cornice la corrifpondente ragione , co- 
me la cornice dell’ intavolato deir Ordine ali’ arcotrave . Per la Por - 
ta Jonica , divifero la colonna in parti 19/ dodeci delle quali ne- 
diedero all ' altera , fei alla largherà , ed il rimanente , come fo. 
pra . Per la Porta Corintia divifero l' alter a della colonna in par- 
ti zi' quattordeci delle quali ne diedero all' alter* del vacuo, fet- 
te alla largherà > * /e rimanenti , come fopra . 

OSSERVAZIONE IL 
Che che fia dell’ antichità di quelli rapporti , e del detto 
di si dottiflimo Scrittore , oflervinmo , che elleno non ibno fia- 
te come regole inalterabili negli ottimi tempi praticate ; nè 
le troviamo fra gli avanzi del fafio Antico interamente , ed 
efattamente adoperate : fori! perchè non le riconobbero quei fa- 
mofi Profeffori regolari , o ragionate ( Lib. I. Cap. VI. Def. 6 . 
Off z , e Lib. IL Cap.I. Def 1 ..) cogli clementi architettonici; 
corri fpondenti al proprio fine , ed all’oggetto degli Ordini . Quin- 
di è , che noi in quelle Illituzioni prendendo dalle divifate re- 
gole quanto conviene, feguitaremo il vero, colla feorta della fpe- 
faenza, e delle offervazioni fullo Antico; . e le ragionammo col- 
le più ben intefe corrifpondenze , e proporzioni, che dettanci 
( Lib. I. Cap. VII. Def. 7. 8. io. ) le dottrine elementari già 
dimofirate ; affin di rapportarle agli Ordini, fra i quali fono di- 
firibuite , e polle . CO- 
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COROLLARIO IH. 

Le colonne degli Ordini (Lib. II. Cap. I. Cor. t$. ) fono 
di altezza diametri 7. 8. 9. io; le quali ragionate colle altez- 
ze de’ vacui delle Porte Tofcana , Dorica , Jonica , Corintia , e 
Comporta , fecondo le dottrine elementari , dipendenti dall’Eu- 
ritmia, ( Lib. I. Cap. VII. Cor. 5>) corrifpondono al diametro 
inferiore delle colonne, come 1:4; 1: Si 6 i r: 7 i i* 
oltre per la rteffa ragione, le altezze delle colonne corrifpondono 
alle altezze delle Porte, come 7: 4; 8: 5; 9: 6 ; io: 7; e 
Je larghezze di erte alle proprie altezze, (Lib.III. Cap.II. Cor.2.) 
come 1:2; dunque dividendo la colonna Tofcana in femidia- 
metri 14 , ne fegue F altezza della Porta femidiametri otto, 
e la larghezza 4 . Dividendo la colonna Dorica in femidiame- 
tri 1 6, la Porta è femidiametri io, e la larghezza 5. Dividen- 
do la colonna Jonica in femidiametri 18, l’altezza della Porta 
è 12, eia larghezza 6 . E dividendo le colonne Corintie , o 
Comporte in femidiametri 20, 1 ’ altezze delle Porte è femidia- 
metri 14 , e le larghezze 7 . 

COROLLARIO IV. 

Quindi è manifefto, ch’eflendo gli ftipiti (Lib.III. Cap. If. 
Def. 2. ) le immagini de’pilafiri lapidei, che reggono il limitare 
foprappoftoli , è le proporzioni perefler dirette (Lib.III.Cap.il. 
Cor. 1.) dalla colonna o pilaftro , che ne è 1 ’, immagine ; dun- 

3 ue la larghezza della ftipite , che ne figura il diametro , eflèr 
ee una parte dell’ avvilii’ altezza : e perciò colla proporzione 
Tofcana, ne rifulta la corri fpondenza dello ftipite ali* altezza , 
come 1 : 8 ; e per Euritmia, alla larghezza, come r: 4 . Colla 
proporzione Dorica, come 1: io ; ed alla larghezza , come 1:5. Col- 
la proporzione Jonica , come 1 : 12. ed alla larghezza 1 : 6 . 

E colla proporzione Corintia, e Comporta , come 1 : 14. cor- 
rifpondente alla larghezza , come u-7. 

COROLLARIO V. 

Le decorazioni delle Porte ( Lib.III. Cap. II. Def. 6 . Scoi. 

I. ) giuda il dettame degli Antichi , e le offervazioni fatte fo- 
pra de’ famofi monumenti , fono il fregio , e la cornice ; il 
primo di altezza uguale al limitare , e la feconda proporzionata 

O o 2 al 
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al limitare flcflo, come l’altezza della cornice dell’intavolato al Tuo 
acco-trave: e perchè le cornici degl’ intavolati .( Lib. II. Cap. 
■IV. Cor. ro. 40. 5Z. ) fono agli architravi , come 4: 3; 
3 : z ; 5 -3 ; 04:3; dodque la cornice della decorazio- 

ne della Por» Tofcr.na cfler dee al luo limitare, carne 4: 3; 
nella Dorica , come 31 i; nella Ionica , come ,5 : 3 ; e nelle 
-Corintie, c Com porte , come 4: 3 . 

•’ < “ t r. -I • « .. „ . . . 

C O R O L L-A RIO VI. / • 

Dunque in ogni cafo di doverfi architettar .la Porta Xo- 
frana ( Lib. UT. Cap. II. Def. 7. ) fra le colonne, o pilaflri di. 
quella Maniera; dividati (Lib-IIL Cap. II. Cor. 3. 4. 5. ) I’ al- 
. tezza dal pavimento all’-arco-trave dell’Ordine incarti 14; otto 
d’elle uguagliano l’altezza della Porta ; quattro la larghezza ; 
una lo flipite ; "una il limitare.; altra il fregio; una e un 
terzo la cornice; ed il rimanente libero. 

Per la Porta Dorica, dividafi l’ altezza in .parti 1 6\ diece 
fono per l’altézza del vacuo, cinque per la larghezza ; una per 
lo (lipite ; altra per lo limitare ; altra per lo fregio ; e una e 
-mezza per la cornice . 

Per la Porta Jonica « dividafi l’ altezza come fopra in par- 
ti 1 8 ; dodcci fono per l’ altezza del vacuo ; fei per la larghez- 
za; una per lo flipite ; altra al limitare ; altra al fregio , e 
una e due terze pèr la cornice . . . 

Per le Porte Corintie , e Compofle , divide!! l’altezza come 
fopra in . parti io ; quattordeci fono per 1’ altezza -del 'vacuo , 
fette per la larghezza; una per lo (lipite; altri per lo limitare; 
altra per lo fregio ; e una e un terzo per la. cornice . 



COROLLA RIO VII. , . 

Le Porte di comunicazione acciocché, eorrifponfdanp al co- 
modo, rd all’ufo dell’Vomo, ibno ( Lib. Ili Cap. II. Defili. ) 
proporzionate all’Vomo ftefio ; dunque le minori non polfonp 
effer meno di palmi otto nell’ altezza ; affinchè flavi un com- 
petente sfogo per andarle, e di larghezza, ( Lib. III. Cap. II. 
Cor. s z. ) per lo pari effetto , palmi quattro . 



• COROLLARIO VIIL 
Ed acciocché (Lib. I. Cap. VII. Defilo. ) il tutto corrìf- 
... “ pon« 
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ponda alle parti , e le parti al tuffo ; 1 ’ altezza delle Porte di 
comunicazione, ne’ grandi "Editici efjir dee m .'^ièfe , ,e nei mi- * . 
oori Edificj minore, atfinchè corriigondano ( l.ib. I. Cap. V li. 

. Gor. 11. 11. ) al tutto , ed alle parti con Euritmia, e Dette.' 

-COROLLA RIO IX. 

Quindi è, per lo effetto del comodo pa (faggio, fLib.L Gap. 

TV. Cor 5. ) che la figura delle Porte di comunicazione fi 
• faccia, paralellogramma rettangola. 

COR O L LA RIO- X. . 

E pei la flcfla ragione di comodo, ( Còr. prec. ) accioc- 
ché l’Vorno nell’ andarle non ne riceva moleflia , o durinola oc- 
catione; il limitale inferiore ( Lib. III. Cap.IL Def. 5. ) delle 
.porte di comunicazione difiribuifeaft in un’ Ùieflo piano, e livel- 
lo col pavimento. / 

‘ scolio nr. 

Da molti .Aie biffiti ft fono dai; alcune regole non i [convenevoli , 
per gli rapporti Heccffarj colle Porti degl'ingreffi principali , e delle 
comunicazioni ■’ le quali perché fona regolari , e corrifpondenti al pre- 
finte cofìume, qui le traferiviamo . Dicono tfji, cjie negli Edificj civi- 
li di umile carattere è regolare , che la larghetta delle Porte pria- 
c'pali fin da palmi quattro, a palmi quanto e mezzo : negli Edifi - 
cj de' Cittadini agiati di carattere mediocre , da palmi 5. a 6 : , 
itegli Edificj dì riputanza nobile, da palmi ’j a b' ." e negli Edificj 
Nobili, da pai. io. a 12; e tal volta anche di più, gìufla il fine 
dell’Opera, ed i rapporti celi’ Edificatore . 

Nelle camere degh appartamenti ; le Porte di comuniaarjone de' 1 
primi , le prefiggono di larghezza palmi quattro ; ai fecondi, palmi 
-i , ai terzi, palmi J ; e negli ultimi, da pai. 5. a 6 di tal 
che la di loro altezza, per le cofe dimtjhatc, facilmente ft dfinif.e , 

fenga ulterióre difumina . 

... ; - % '/..•••- 

SQOLIO IV. 

Le Porte arcate , per gl' ingrrffi degli Edificj di umile carat- 
tere , fecondo il fìflema ricevuto , fi terminano co' limitari arcati im- 
perfetti d' ogni [pizie ; ed in ogni cafo , gli h regolare il fino da 
palmi l. fi palmi 1 -j , e così a proporzione per le altre . 

v * ’ 1 •' CO- 
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COROLLARIO XL 
Le Porte fono aperture introdotte nelle mura 'degli Edk 
ficj , per lo dimoftrato fine ; e perchè elleno ( Lib. I. Cap. X. 
Cor. ai. ) fono la debolezza della corruzione, guidate dalla ne» 
ceflìtà della diflribuzione ; perciò affinchè cornfpondano a’ finì 
architettonici , debbonfi fituare, nelle varie contignazioni, a piom- 
bo le une fopra delle altre , e convenevolmente lontane dagli 
angoli dell’ Edificio . 

COROLLARIO XII. ' 

E per la ftefia ragione , fopra le Porte paralellogramme 
rettangole ( Lib. I. Gap. X. Cor. 33. ) vi fi debbono coftruire 
degti archi chiufi limitari, ( Lib.I. Cap. X. Scol. 5. ) di alte®- . 
za , non meno , quanta è la larghezza del vacuo ; i di cui com- 
ponenti ( Lib. I, Cap. X. Cor. 2.5. ) converghino al centro dell* 
arco perfetto, delineabile nella larghezza dell’apertura, tangente 
il limitare. 

DEFINIZIONE XV. 

Finefìta è un’ Opera architettonica , che contiene 
fra’ ftipiti , limitari , porte , e decorazioni un' apertura; 
affine di aver la veduta delle parti erterne al]' Edificio, 
e per riceverli non meno il neceflario lume , che la 
ventilazione nell’ Edifìcio rteflo . 

DEFINIZIONE XVL 
Poggio è quella rtruttura di fabbrica , o di pietra; 
terminato col davanzale, o pur di ferri , o altro, porto 
in ogni fineftra, di altezza corri fpondente alla eomoditìr 
dell’Vomo; col di cui mezzo dicefi avere l’alpetto, o .. 
veduta delie parti erteriori all’ Edificio. 

* { 

AVVERTIME NT O L 

Le fineflre di quali! voglia Edificio riguardate nel fine di 
vedere le parti efterne, hanno dei rapporti coi vicini , e colla 
graziofa ,’ o favorita profpettiva naturale dell’ amenità del vicino 
paefe ; e le leggi le diftinguono in fineftre di ~4)pettt , ed in fi- 
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neftre di Profpetto . Le prime riguardate nel folo rapporto coll* 
afpetto, elleno fon di natura libera ne’ luoghi, e frti liberi; e 
poflonft introdurre in ogni parte dell’ Edificio, ( Lib. III. Gap, 
II. Def. 15. ) non meno per «ver la veduta delle parti efterne 
in qualfivoglia maniera , che all’ Uomo fe gli prefenta, che per 
riceverne, col di lor mezzo, il lume, e la ventilazione. Le fe- 
conde riguardate nel rapporto col profpetto , elleno fon domi, 
nanti i poderi, o gli Edificj de’ vicini, per lo effetto della li. 
bcra veduta, o afpetto delle parti graziofe , ed amene del vici, 
no paefe . Quelle tali fineltre di Profpetto prefuppongono una fer- 
viti! coftituita fopra i poderi , o Edificj vicini , coll’autorità 
delle leggi , o colle convenzioni fra’ Cittadini, fenza della quale 
non potrebbero elidere ; per lo di cui effetto nelle leggi è (la- 
bilito, che elTcndoci, in un’Edificio, fineftre di Profpetto non pof- 
fa il vicino opporvi cofa di forte alcuna , che offenda la quali- 
tà della fervitù coftituita , o che in qualfivoglia modo noccia la 
libertà del Profpetto. Quindi avvertiamo elfer la differenza fra 
le fineftre d’ spetto , e quelle di Profpetto ; la libertà , e la f»r. 
viti ; le prime di libera coftruzione ne’ liti liberi ad ogni Edi- 
ficatore; e le feconde di coftruzione particolare ad un lolo,pcr 
la fervitù di Pfojpetto coftituita su’ vicini . 

AVVERTIMENTO II. 

Ciò pollo , notiamo , quegli Edificj , che hanno fineftre 
colle vedute di Profpetto , hanno ben anche f *ff petto ; ma quel- 
le, che hanno la veduta di spetto non poffono aver il Profpet - 
to ■ a cagionchè manca per effe il fine legale della fervitù di 
Profpetto coftituita fopra i vicini , giufta il dettato dalle leggi 
ff. de fervit. Ur Batter. Prete!. Quindi è , che noi avvertiamo in 
quelle Ulituzioni ogni ftudiofo Giovane , a minutamente difami, 
nare non men quelli cafi a tali opere appartenenti , ma ogn’ al- 
tro, che ha rapporto colle leggi comuni , colle coftituzioni , e 
còlle confuetudini ; affinchè ( Vitruv. Lib. I. Cap. I. ). non s’ 
introducano negli Edificj ingiuriofe pratiche con manifcfto di- 
fendine delle famiglie. 

definizione xvii. 

Ogni fineftra, che contiene poggio , diedi Fineftr * 

di 
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ti i Af pitto , perchè d'a la veduta degli Oggetti ertemi 

all’ Edificio tali quali fono , ed efl’er portoti® nella ti* 

berta, che godono i Vicini, e l'Edificatore. 

* ; f • 1 

DÉFINIZ IO N E XVIir. 

La finefìr-a , che. contiene poggio,. ed è dominante 
il podere , o. Edificio del vicino per ferviti* collituita , 
diedi Finejira di Prof petto , perchè di la veduta piolpel-. 
tiva gradevole, favorita, e libera noli meno de’ luoghi 

inferiori, che del vicino paefe /y 

y- npff • V* 

de.M-niz io\f xrx. 

; Finejira Meni ano d’ afpetto è quella, in cui 1 filò 
limitare fatto^ollo è un’ abbacò da’. opfliri detto Tavor : 
bue , .che fporge oltre la definizione del muro dejlT 
Edificio. ■ - .N ’■ - • ? 

* 

DEFINIZIONE XX. • v # 
Finejira Montana di prolpctro : è quella, incui’l fuo 
limitare fottopofto è un’ abbaco, lporto in fuori la deli- 
neazione del murò dell’ Edificio ; per fa quÉle concorra 
la ferviti» collituita fopra il podere , o Edificio’ del 
vicino, Gccome dicemmo nella. Defi 18 . 

OSSERVAZIONE III... 

Fra le parti cffenziali degli Edificj, acciocché cOrrìfpojWa* 
no al ..fine , fonoyi lc aperture di ogai fpezic, ,• ..''ere; quelle^- 
ficcomc di racflrimmo, v confi(Ìono yellc P^rte e Fih^lre, fé quiv 
li ( Lib. I. Gap. X. Off. i$. ) rendono i’ Opera comoda , il!u : 
minata., e ventilata.' Per k Pqfte già dicemmo quanto, con ved*' 
ne in ^uefte jlmyziom l, e iter Icjffieffre dècfi ofier’vare, cheof-. 
tré alle già definite, 1’ Arcnitettura' ne ha delle altre da gèneri 
diverfi, e di figure varie fiotto il nome di lumf Rinfila la nEccT- 
iità, e fine d?!i Edificio eglino iòn ricercati nel genere delle fi* 
nefirc, rpa rer lo 'di loro officio, e difipofizione , varj nomi) che 
ne (piegano 1’ e fiere fé li affina noe ptefiggòni© j talché il di 

lor 
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lor genere è diftinto in lumi , ed aperture di ventilazione ; i 
primi per la neceffità d’illuminare e ventilare le parti ofcure di 
qualùnque Opera ; e gli altri per la neceflità di ventilate taluni 
fui , là clave non poffono i membri della Fabbrica ricever lume 
di ione alcuna. 

DEFINIZIONE XXI. 

Lume è un genere di fìnedra, ( da’ noflri denomi- 
nato Ingrediente ) che introducefi nelle mura dell’ Edi- 
ficio in fito, dove non poffafi aver afpetto, o villa del- 
le parti ciicrne ; e foltanco per eflò fi ha il lume dal 
Ciclo . 



DEFINIZIONE XXIT. 
aperture f empiici di ventilatone ( da’ noftri dette 
Dojftxie ) fono piccole aperture fatte in qualche muro, 
di larghezza non eccedente due a tre diti , e di altez- 
za giuda la neceflità del fito, e l’opportunità dell'Opera; 
affiti di ventilare quelle parti dell’ Edifìcio ne* luoghi 
fconvenevoli , i quali per varj accidenti , rimarrebbero 
ofeuri , e difettofi . 

COROLLARIO XIIT. 

Le Fine lire, che diflribuifconG negli Edificj, (Lib.I.Cap.Xr. 
Cor. 12. ) han perfine il lume, e la ventilazione ; dunque (Lib.I. 
Cap. XI. Cor. 18. Off. 8.) la di loro corruzione dee ragionarli 
col fine della camera, dove fono diftribuite , e coll’ effere dell’ 
Edificio ; acciocché non calchi maggior lume dei convenevole , 
non entri maggior aria atmosferica della neceffaria , e fi confe- 
gua (Lib.I. Gap. VII. Off. 11. Cor. 12. ) quel dimoftrato deco. 
ro del fito , corrifpondentc alla perfetta ventilazione , ed efpo- 
fizione . 

COROLLARIO XIV. 

E per la fteffa ragione , affinché quel lume fi diffonda ra- 
gionatamente per tutta, la camera; le podc ( Lib. III. Cap. II. 
Temi. Pp _ De f. 



tgS Lib. III. IJì italioti» 

Def. 3.) effer debbono cofiruttc colle facce obblique agli flipiti : 
con cui la luce cadendo , faccia angoli ottulì colla delineazione 
dei lati della Fineftra. 

COROLLARIO XV. 

Le FineRre (Lib. IH. Cap. II. Def. 15.) fono opere archi- 
tettoniche coordinate agli ftipiti , limitari , e decorazioni ■ c 
pmhè le Porte ( Lib. III. Cap. II. Def. 1. ) fono della Reffa Ipe- 
zie, (Libi. Cap. X. Off. 15.) a cagion che corrifpondono agli 
fìefli fini ; perciò elleno fon diftribuite , e proporzionate colle 
Ileffe dottrine e regole, come fopra già ragionammo e dicem. 
no per le porte. 

COROLLARIO XVI. 

Le FineRre riguardate nel proprio edere , per lo coRumc 
ricevuto, ( Lib. I. Cap. VI. Cor. 1 , e Cap. VII. Off. 11.) o fi» 

S ;r Io decoro confuetudinario , fi coftruifcono in pili cali , giu- 
a 1 ’ impegno dell’ Opera , coi frontcfpizj fra le decorazioni 
predeterminate dell’Edificio' dunque per dritto del decoro Refi, 
fo i frontcfpizj adattabili , feguir debbono il carattere eletto 
dell’Opera; fenza punto appartarfi (Lib. II. Cap. VII. Cor. 1.) 
dalla ricerca , giuRa il di lor effere , e dimoftrazione . 

COROLLARIO XVII. 

E per le fteffe ragioni , le FineRre dirette dalle maniere 
architettoniche , debbono aver unifono all’ Ordine il carattere , 
e le decorazioni . 

COROLLARIO XVIII. 

E tutte le FineRre , che s’introducono negli Edificj , là 
dove non cwi decorazione manifeRa di uno de’ cinque Ordini • 
debbono riferirti, fecondo l’oggetto dell’Opera, a uno d’ etti ; af- 
finchè dedotto da quello il carattere, ( Lib. I. Cap. VII. Cor- io. 
li.) per lo diritto del decoro confuetudinario , le corrifpoo* 
denze e proporzioni fieno correlative ed unifone. 

COROLLARIO XIX. 

Quindi dovendo le additate FineRre ( Lib. III. Cap. II. 

Cor. 
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Cor. 17. 18.) corrifpondere al carattere dell’Edificio , o dell’Or- 
dine architettonico , che lo decora, ne fegue , che le Fineftre 
poflonft adornare colle menfole ne’ luoghi proprj , giufta la ma- 
mera dell’ Ordine , o pur a quella , da cui fon dedotte , o fi ri- 
feriscono . 



COROLLARIO XX. , 

E perchè le Fineftre coftrutte in ogni Edificio , dove no* 
flavi la prcfenta delle colonne, o pilaftri , le corrifpondenze (Lib. 
IH. Cap. II. Cor.4.) fi difaminano colla larghezza dello ftipite, 
eh’ è 1 ’ immagine del pilaftro della Maniera ; perciò le propor- 
zioni di effe lì ricavano dalla larghezza dello ftipite , come mo- 
dulo della decorazione; il quale dee coftituirfi (per te cofe Japr » 
dimoflrate) ì ; o ± ; della larghezza della luce : e col divider- 
lo come l'opra in parti 14 , per gli rapporti delle decorazioni , 
fe ne ha la relazione delle parti al tutto , e del tutto alle par- 
ti , ficcome dicemmo . 

COROLLARIO XXL 
Sicché le Fineftre, ( Lib. I. Cap. VIL Def. 13.) femplici , 
fi decorano, e formano coi foli ftipiti, e limitari; e le Fineftre 
ornate fi coordinano colle decorazioni univerfali d’ Architettura; 
cioè di fregi , di comici , di frontefpizj , e di ogn’ altro corri- 
fpondente , giufta le Maniere , c l’ oggetto dell’ Edificio . 

COROLLARIO XXII. 

Le Fineftre corrifponder debbono (Lib.I.Cap.IV. Off. 1. ) a* 
fini architettonici della, Fermezza , Bellezza , e Comodo ; du*. 

3 ue per lo effetto della Fermezza ( Lib. I. Cap. X. Cor. ìz. ) 
ebbono fituarfi a piombo 1’ una fopra l’altra, di uguale ampiez- 
za , e i di loro ftipiti concatenati cogli archi chiufì. Per, lo ef- 
fetto della Bellezza , debbono fimitriarfi , e caratterizzarli ugual- 
mente , e con uguali diftanze fra’ numeri difpari . E per lo 
effetto del Comodo la larghezza della luce non dee efler meno , 
di tanto, quanto due Uomini poffano eflère agiatamente a ve- 
dere la piazza , le ftrtdc , o 1’ amenità delle parti efterne all’ 
Edificio . . . * 



Pp * 
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COROLLARIO XXIII. 

Dunque dalle cofe dimoftrate ne fegue; i° che le Fine» 
Ara media di ogni Edificio deefi decorare nel carattere ftels® 
dell’ Opera , e colla maggior magnificenza ed eleganza convene, 
vole ; e le laterali, in o^ni calo, debbono efferle equidiftanti . 
X 3 , che le Fineftre d’un’ Edificio «1 più di g , debbonfi tre di 
effe ' cioè a dire , la media , e le due laterali avvanzare dal 
muro 5 dell’ Edificio per qualche ragionata quantità , facendovi^ 
un corpo proporzionatamente rilevato dal rimanente . q° , che 

10 fteffo deefi efeguire , per lo effetto della Euritmia , e Simi. 
tria ne’ lati di qualunque Edificio , dove (la grande 1’ eftenfio. 
ne: di tal che fe l’afpetto dell’Opera è di piccola importanza, 
e di brieve eftenfione gli è competente , per armonia architet- 
tonica, un fol corpo; fe di nobile impegno, e maggiore eftenfio- 

gli è correlativo il tripartirli 1’ afpetto a’ tre Corpi,, in cui 

11 medio refti rilevato da’ laterali ; e finalmente per quelli di 
orande riputanza , e lunghiffima eftenfione , è neceflario di- 
viderne 1’ afpetto in cinque corpi , tre rilevati , e due rimefli; 
il medio de’ quali più degli angolari , fi ftabililca ragionatamente 
rilevato . 

COROLLARIO XXIV. 

E per le fteffe ragioni , i Poggi coi davanzali , ( Ltb. 
ITI. Cap II- Defilò.) levitano i caratteri delle proprie Fine- 
Are, e fi coftruifcono giufta la corrìfpondenza con elle , più o 
meno ornati , a feconda dell’ oggetto dell’ Edificio, e della Ma- 
niera . 

COROLLARIO XXV. 

Le Fineftre Meniane ( Lib. III. Cap. II. Def. ip ) per le 
ragioni fteffe, non converrebbero alte Caie de’ civili, e de’ Cit- 
tadini agiati . 

COROLLARIO XXVI. 

Le Fineftre Meniane ( Lib. III. Cap. II. Def. io. ) per Io 
fivffo elemento convengono alle Cafe nobili è di grande ri- 
putanza . 
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COROLLARIO XXVH. 

Ma per lo effetto del Decoro confuetudinario le Mentirne , 
O fien i Barconi in oggi , con offefa dtlC Architettura , fi diftri» 
builcono indiftintamente in ogni Edificio * e converrebbe fol 
tanto, per le leggi della Simitr/a , difporne una fola nel metto 
delle facciate. 

COROLLARIO XXVIII. 

Le Fincftre Meniane per lo effètto del comodo , debbono. 
(Lib. III. Cap. II. Def. j<5. ) aver corrifpondente i Poggi , di 
altezza prelfo alla metà deli’ Uomo ‘ quali fi {inno o di fabbri» 
ca, o di pietre balauffrate, o di ferro ; e fi difpongono in piti 
cafi nel graffo della muraglia, ed in altri non pochi intorno 
agli aggetti dell’abbaco. 

COROLLARIO XXIX. 

E per lo effètto della Fermezza , gli fporti degli abbachi* 
o che fieno fiutati fopra colonne , pilaffri , o pur fopra menfo 
le , o altamente di (polli; debbono elftrr talmente ffabiliti , ed ar- 
chitettati , che non arrechino detrimento al muro dell’ Edificio». 

COROLLARIO XXX. 

Perchè i lumi (Lib. III. Cap. II. Def. 21.) s’ introducono 
nelle mura degli Edifjcj, ed in que’fiti convenevoli, affin d’illu» 
minarne le parti ofeure ; ed eifi non hanno afpetto : per cui 
la di lor fituazione è tale, che facciano fol tanto cadere la !u» 
ce dal Cielo* perciò debbono difiribuirfi di poco prefio al fuL 
fitto della Camera.. 

AVVERTIMENTO ITT. 

Non vi è dubbio, che nella difiribuzione de’ lumi verlo i 
poderi , o Edificj de’ vicini , dcefi. prefupporre ben anche un di» 
ritto di ferviti* coftituita fopra di efli ; col di cui mezzo refta 
l’ Edificio illuminato , ma fenza profpetto delle vedute vicine 1 
e noi avvertiamo la differenza fra la ferviti* del profpetto, « 
quella del lume, confiflere nel feguente «apporto • che la ferviti* 
di Profpetto (Avv.II.prec.) fi ha in ogni luogo dell’Edificio dalle parti 
inferiori in fopra; c la ferviti* dei Lame nelle fole parti alte del» 
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U Fabbrica. Quindi offerviamo , che ficcome nella fervitìi co- 
ftituita di Profano, ( Lib. IH. Cap. II. Avv. i. ) non puote 
chiunque offendere la libera veduta profpettiva ; cosi nella fer- 
Titù coftituita de’ lumi , non puote chiunque ( Cor. prec. ) dii*, 
porvi cofi talmente, che tolga a’ lumi quella luce, che intera* 
po della fervith «abilita , dal Cielo vi cadea . 

AVVERTIMENTO IV. 

Il rapporto, che hanno le Leggi Comuni , le Municipali , 
e le Conluetudinarie co’ lumi, per quanto fi appartiene all’ Ar- 
chitettura dee ogni Profeffore attignerlo da’proprj fonti, in dove 
rimettiamo l’ameno Lettore. 

COROLLARIO XXXI. 

Effendo i lumi del genere delle Fincdre ( Lib. III. Cap. II. 
Def. ai.) e per codiamone fenz’ afpetto: ma diretti al folo ufo 
(Cor. prec.) d’ illuminare ; la proporzione piti ragionata della 
di lor larghezza all’ altezza , per Borirmi * , è come a : 3 ; cioè 
a dire , di altezza una larghezza e mezza : potendo ben anche 
avere altre proporzioni , giuda la neceflità dell’Edificio, e la pru. 
dente condotta del Profeffore . 

COROLLARIO XXXII. 

. c 5 per le deffe ragioni , non effendo tali Lùmi pir Io afpet- 
tl», (Lib.lILCap.il. Cor. 30. ) ma per la fola caduta della lu- 
ce dal Cielo ; poffono effer codrutti di varie figure ; cioè in 
molti cafi retrangolari , in altri ellittici , ed in pochi circolari . 

SCOLIO V. 

L 0 fituarione delle aperture di ogni fpexje , t genere in qua. 
lunque Edificio , oltre alle cofe dette , che guardano il fine dell O- 
pera , e delle parti , è am punto offervabile per lo rapporto , e con . 
exnhn^a, che tffi hanno cogli Edificj circonvicini £ affinchè nel me. 
defimo tempo , che fervono , giufl* il di lor fine , alle parti della 
Fabbrica, nan arrechino molejìia , incomodo , e danno ai vicini per 
ogni verfo . Le Leggi ban colle pii favi* determinazioni preveduto, 
a quefla fituagione ; i Principi ed ogni Nazione ve ne ban delle 
altre aggiunte , tutte di rapporto coli' Economia t Polizia particola. 
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rt ielle Cittadinanze , affi» di togliere dal doffo de' Cittadini i ran . 
cori , le fpeje , le liti , t le difiruzioni . Quefie Leggi Comuni , Af*- 
nicipali , e Confuetudinarie de' luoghi là deve i edifica , </ffe *£»» 
^Architetto pienamente [opere, ed avvedutamente enervare, ficcarne già 
avvertimmo ; acciocchì giufla il detto di Vitruvio ( Lib. I. Cap. /. ) 
prima delia co/lruxione dell' Edificio [oppia mandarle in effetto • ni 
per [ua colpa o ignoranza filano introdotti fra gli onefti Concittadini 
ellerminatori litigi , onde i Padri delle Famiglie abbiano coll' Edi • 
fido finito , un finito carico di tontroverfie [pe[o[e * fafiidie[e , 



SEZIONE II. 

Delle Nicchie, 

DEFINIZIONE XXIII. 

Iccbia è un Opera architettonica , dedotta dal ge- 



nere delle Porte , che contiene fra Tuoi ftipiti , e 
limitare la forma vacua ; tal volta paralellogramma ret- 
tangola, fopra una pianta di ugual figura; ed ordinaria- 
mente terminata da un’arco fopra una pianta femicircola* 
re; in ogni cafo non penetranti 1’ intera groffezza del 
muro, in dove fono diftribuite. Elleno fon adattate per 
lo decoro negli Edificj , e contengono Statue adatte al 
carattere ed all’ oggetto dell* Opera . 



Forma del T ejlaceo , o fia Cotte biglia è la decora* 
zione difpofta nella parte fuperiore della Nicchia ar- 
cuale ; la quale ordinariamente è la figura d’ un qua* 
drante di sfera fcavo , in cui retta ifcritta la decora- 
zione . 

OSSERVAZIONE IV. 

Le Nicchie fono Opere antichi Airne , ricercate per confer- 
varc ( Lib. III. Cap. II. Dc£ 13. J alla memoria de’ Pofteri , i 

fatti 




DEFINIZIONE XXIV. 



.J 04 Lib. 111. Ifti turioni 

fafti degli Uomini per la dignità , e per lo fplendore ammira, 
bili . Si fatte opere le offerviamo quali in ogni dove fra i ri- 
fpcttabili e famofi avanzi della grandezza antica , e le diftinguia- 
mo fotto due generi riguardevoli e conti . Le prime maeftofe ,« 
grandi, adoperate nel fondo de'Tempj , nelle Terme , ne’ Teatri , 
negli Anfiteatri , ne’ Circhi , ec. in dove collocavano Statue ag- 
gru opate , additanti un qualche fatto florico, convenevole all'og- 
getto dell’Edificio e quelle tali, propriamente, ( giufta il parerà 
eie' Dotti ) diconfi Nicchie . Le altre mediocri e comuni , adoperate 
furono ne’ lati de'Tempj , negli Archi Trionfali , nelle Sale, ne- 
gli Atrj , ne’ TaHini , nell’ Effedre , ed in ogn’ altro fito corri- 
f ponderi te degli Edificj Sacri, Pubblici, e Privati’ per lo gra- 
ziol'o effetto , per la bellezza dell’ Opera , c per fodisfarc all’ og- 
getto del Fondatore. In effe fi collocavano ftatue d’ Uomini il- 
luftri • e fi adornavano giufta il carattere della maniera • e que- 
lle tali fono propriamente denominate Nicchi . 

OSSERVAZIONE V.' 

Sembra ponderabile il parere di alcuni dotti Scrittori , che 
la denominazione di Nicchie , e Nicchi derivaffe dall’ officio , 
e figura, che nella diftribuzione manifeftavano: cioè a dire, di 
contener le ftatue nella forma vacua, ftabilite fra’ limiti , ficco- 
me i Teftacet fono annidati nella di loro naturale, e dura cel- 
loia ; deducendone così dalla Natura l’ invenzione architettoni- 
ca : ma che che ne fia , lo rimettiamo a’ Dotti . 

OSSERVAZIONE VI. 

Quefte antiche ricerche, in ogni tempo feguitate, fotto gli 
flefli elementi , ( Lib. III. Cap. II. Off. 4. ) da’ moderni fi 
adattano nelle particolari diftribuzioni in tutti gli Edificj ; on- 
de le offerviamo combinate , e ragionate nelle occafioni con 
■proprietà , ed eleganza . Le prime grandi e maeftofe fi difpon- 
gono non meno ne’ Sacri Tempj , che in più luoghi negli E- 
jdificj pubblici , dove convenga decorare coi fimulacri aggruppati 
un punto delle iìorie al di loro oggetto addetti . Le feconde 
mediocri e comuni le architettano ne’ luoghi convenevoli di 
ogni Edificio , non meno per arricchirli , che per decorarli ed 
ornarli, in dove fi difpongono ftatue d’Uomini per Santità, Di. 
gnità , Eccellenza, e Dottrina commendcvoli . Elleno fi foglio- 

no 
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a'flribuir ben anche nelle Ceciate, ne^li Atri f nella Sale 
«altrove; acciocché non meno produchvno graiiolo effetto alla’ 
Edificio maCOÌ c ara t ter illi ca decoratone alla fabbrica deli* 

£J3 COROLLARIO xxxul 

nir » Nlcch,e • e «*»’ Nicchi, (Lib.III. Cap. IL 

™ "*•?** P er accrefcare maefti , e fipleodore all’Edificio • 
e per decorare 1 Opera colle memorie degli Uomini gii carichi 
4 memo , dunque ( L,b. I. Cap. If. Off. >. il fin» di quell’ 
. ®P cra f* è I» bel letsa delie lue parti corrilpondenti ai tutto , • 
-4a graziola « ben mtefa collocazione de’ lìnmlacri. „ j l ^ 



n a COROLLARIO XXXIV. 

Quindi è mamfcfto, ( Lib. I. Cap. II. Cor. 

Def. 4 . Cor. r.) che per confeguir 1’ avvifato fine, ne’ fidi ar. 

, «hitettonid , giuda 1 oggetto dell’Edificio; le Nicchie, ed i Nic. 
eh. debbono d.flr.bmrli (Lib. I. Cap. IV. Cor.g. ) ne’ fui prò- 
p J , che pioduchino graziofo, e lodevole effetto ; che fieno eie- 
gantcmentc viffe, e decorate eolio flcffo carattere della Fabbrica- 

l&JJTi lon ’ ( L l b ! ,r - C *?- 1 ' Cor. 11 ) Seno 52; 

i ponderiti e proporzionati al tutto , ed alle (fatue , che contea- 
gono . 

COROLLARIO XXXV. 

» • E , omc u1 ' opere (Cor. prec. ) accoppiano, per le dot- 

eh* unitTfT r b’l' r r ° P r r v om COÌ ?“ architettoni “ , accioc 
chè uniti ( Lib i Cap. IV. Off! r. concorrano alla .perfetta 

Jftnbuzione d. effa ; cosi, f Uh. L Ca'p. IV. Off. z. 

Iti efferro cella Ftrmr^a , debbono fituarfi nelle mura di Jri. 

fondente groffezza , id in luoghi adattati , accih „ on inducano 

debolezza nelle parti della Fabbrica* Per lo effetto dei- 

2 R ' ,ie }V efltr debbono con Segala ragionate e prouorzii. 

'■'f* p ,r,i ' E r h 3L> « Si 

- * ,e nc h , ede, e la fimitna le prefigge ^ ^ ; 

» m- C l° R ,9 L L A R 1 0 xxxvi. * 

SPr#*.F ,CCh,e ** * Nkchi * Lib 1,11 & P- ri - Def a| 1 

Q .1 - A 
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(ono di due fpètie, cioè paralelfogratnme rettangole', td area* 
te; ambedue derivate dalle porte quadrangolari , e dalle arcate; 
e perchè ben anche fono di due generi , grandi e rtiaeftofe , me- 
diocri e comuni , le quali ( Cor. prec. ) poffonfi diftribuire' à 
feconda della neceflirà, giuda il decoro dell’ Edifìcio . Quindi la 
di loro Umazióne dipende dalla qualità del fito , e dall’oggetto 
dell’Opera. . 

COROLLARIO XXXVH. 

Dunque nelle Nicchie { Lib. III. Cap. II. Off 6 . ) debbon- 
fi collocare piti lìmulacri aggruppati e (toriati , e ne’ Nicchi una 
loia (tatua caratterizzata. >• -*t ■ - ’• ™ ' 

COROLLARIO XXXVm. , _ 

E le parti vacue delle Nicchie, e Nicchi, (tante la dito» 
ro doppia lpezie , ( Lib. III. Cap. II. Dtf. zj. ) diverùmenie 
tono in Architettura configurate: alcune erette fopra un para» 
Jellogràmmo rettangolo, perchè fon dedotte dalle porte di fimil^ 
figura, e terminano, per cojlruxjont , Tempre ncll’ifleffa forma, co- 
me circofcritte a un parclellepijpedb, fatto (opra la m eduli ma baie 
e coll’altezza dell’vacuo ; ,c le altre , perchè dcjdpttc dagli archi, .■ 
e formare fopra la piànta fefnicrrcolàre, hanno mia parte tireq- 
fcrirta a un femicilindro , e l’altra a un quadrante di sfera, fat- 
to col (èmi-alìe uguale alla larghezza del vacuo,. 

COROLLARIO XXXIX. ^ 

Le decorazioni de’ vacui ( Lib. Iti. Cap. II. Off. S . ) deb- 
bono efièr femplici , e fenza ornamenti; e foitanto per coflume, 
e 'per iftituzionc , nel quadrante sferico, (Lib.HI. Cap. 11 . Dcf. 
»4- ) che ne termina l’Opera, puotefi adattare l’ immagine dell* 
cellula d’ un Teftaceo, delle quali la natura, colle fue forpien- 
denti bizzarrie , et ne prefrnta moltiffimc graziole forme imita- 
bi i dall’arte, per fervire alla curiofa bellezza della fua ilUtu- 
zione . 

COROLLARIO XL. 

Le Nicrhie,.( Lib.IlI. Cap. IL Cor. 34. 35. ) perchè fi 
godono adattare in qualunque convenevole (ito; fi diftnbuifcono 

Tw? 6. 
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fra !e forme degii prdini , e Lenza d’ efli : ne’ luoghi propri , e 
ragionati "della Fabbrica . 

Jìjji . COROLLARIO XLI. 

Quindi è, che ( Cor. prec. ) convengono le Nicchie d’egni 
fpeaic fra gl’ Intercolunnj ; ma fra gli archi, per Euritmia, ^Li ò. 
I. Cap. V I L Dcf. 9. ) allo Iuta mente debbonfi coordinare arcate , 
e concentriche alla forma dell’arco, dall’Ordine diretto. 

COROLLARIO XLII. .I) 

E per la lìefla ragione , ( Lib. III. Cap. 1 I. Cor. 40. ) £ 
decorano le Nicchie ira gli Ordini architettonici a Icconda 
dèlia di lor Maniera. ( Lib- L Cap. III. Cor.?. L _ ^ ^ 

COROLLARIO XLIII. 

E per la fleffa ragione diflribuite nelle patti degli Edifici, 
dove non evvi la prelenza degli Ordini; leguitano ( Lih.l.Cap.- 
III. Cor. a. ) l’univerla! decorazione dell’Opera, ed il carattere 
combinato col tutto ne’ membri , dove fono dilpohe jc coordi- 
nate . ■ ■■1' 1 

vV ' 1 * , **'«*f»» 

COROLLARIO XUV. 

Dicemmo .che le Nicchie. ( Lib. III. Cap. II. Def. aj. ) 
furono dedotte dalle porte ; e perchè le porte fi proporzionano 
( Lib- III. Cap. II. Cor. 1. ) colla neceffità della figura umana, 
ragionandole coll’ ufo , e co! coftume ricevuto ; perciò taji ape- 
re ( Lib. III. Cap. TI. Cor. 33. ) riguardate nel prpprio fine , e 
nel rapporto colla cofa contenuta ; 1 vacui. d’effe debbono cor- 
ni pontiere, per Euritmia, all’iftituzione , e feguitarne per Decoro, 
la confuetudine . 

SCOLIO vr. 

Lt forme vacue delle Nicchie , e Nicchi , fin dalle più remote 
età furono ragionate colla proporzione di le 5 y cioè a dire , di al- 
**XV 1 dut iorgbczZ' e Me KX a ‘ p‘r lt arcate, rappoitarono la ra- 
gione delle due larghezze alla parte dritta , * fi a femiciiìndrica ,j 
la rimanente alla parte concava , 0 fi a al quadrante sferico e t tali 
le vediamo praticate in oggi, per ogni dove , dagli avveduti Pro. 
feffori . Le Statue, che vi fi collocavano, erano talmente difpofie nella 

Q<j z Nic- 
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Muchi a , tbt fi dimoflr afferò con propria* , mar fi* , ti eleganza 
tulle latftkt?X* t 'd altigZ* di effe ; affinché no* meno campeggia/, 
feto i termini iti!* Nicchia , che gl' indecifi conienti iella fiati»* fi 
'Offiiiajjero lileri , grazio/ , é Jctt^a ottico faflidio . Fra' Moderni 
i aitila delle fiatue , che fi 'collocano in teli vacui forma tin pun- 
te di nojefa cent r over fi a ; alcuni pretendono, che P alterca de I fi imi. 
Jacro in rapporto alla Nicchia fia tale , che gli occhi coincidano col 
centro del quadrante sfeerico ; talché ne rifritta la fiatila di atterri 
poco pi» delle due larghezze, -dltri con pili rifiejfione fuppongono , 
che I' altezza della /latita effe r debita talmente, che ronzante delie 
j palle , • la fontandla de I collo ftia net* centro del quadrante tfericq. 
tal hé r èìteZ\ a farebbe più ielle due larghezze , quanto 7 a tefta 
dal ftmulacro . I primi f ragionano la determinazione colf altezza ro- 
go 1 are e convenevole delle porte , da dove le Nicchie fono dedotte 
ma gli altri dimofirano la regola col fine della Nicchia , per la av- 
veduta fu* rflituz-one, con cui decidono doverfi fintare la tefta dei 
ftmulacro, nel feno della forma del Tefiacco, affin d'imitare la fent - 
piu ita della Natura nell' immagine delta cofa . In quefio labor iofo 
Jvtluppo da' dotti vien feguitot a la ragione e la fptrienz a fu lecofc 
ragionale . 



scolio vrr. . 

La fituazio» delle Nictbie maeftofe , per punta ricevuto , fi fa. 
gitano dìfiributre colla pianta f opra lo fteffo orizzontai livello det fi- 
00 ; e le fiatue fioriate entro i vacui di effe, fi collocano f opra Picdeflalli 
tflraordinar } , ficcarne f opra dicemmo , fin a incontrare quel puntò 
d'altezza, che già ] piegammo ; Le ordinarie e comuni, diflribuifztn - 
fi alte dal Juoto di tanto , quanto é convenevole alla btUiZga , e 
comodo dell'Opera: alleno fra te forme vacue ìntercolunniah degli 
Ordini fi alzano un diametro f opra il livello della bafe , e fi fan- 
no di largbcgz 3 " e I vacuo parimente un diametro , a cui corri f pen- 
de l'altezza dì due diam ■eri e intuii . Fra gli 'orchi fiegli Ordini 
ftnza piede fi allo, da' molti Profeffori fi formano iti larghézza fin * 
diam. ifi* t talmente prfie , che il centro d:lC arcato della tfìc- 
chia fia uno co! cenno deli’ ateo . La fieffa regola offerviamo per 
tutte le altre drflritiu’te fta gli orchi ìiegfì Oranti, njla prefigga 
di' p ertefiaUì , in cui ' la largne^gt del vacuo pud giugnére fin a 
diam. 2. Le rimanenti Nicchie comuni , che adai tanfi fenz* gft Or- 
dii 
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dìm nelle finiate , eri altrove , convengo»! gli Architetti di /porne il 
piano della iafe a livello del poggio delle fineflre : negli Air) , Set. 
le. Sale, Gallerie e /imiti, all' altegga del tergo , e talvolta della 
metà delf Uomo ; e cosà proporzionatamente in ogni altro [piegato 

filo. 



l 



OSSERVAZIONE VII. 

Le decorazioni delle Nicchie , a fimiglianza delle porte, 
hanno Ili pi ri , limitari, e finimenti; per quelle, la di cui figura 
è paralellogramma rettangola, gli ftipi ri , e’ limitari le fono uguali , 
e cogli ftelfi ornamenri combinate, ( Librili. Cap. II. Cor. 4. ) 
giufta le proporzioni aflegnate a Tic porte' e per quelle, che fono 
arcate , oltre degli flipin, hanno cimale impofte, e P arco-volto; 
jpar le quali ( Lib. HI Cap. II. Del. ig. ) vi fi adattano le 
proporzioni, e dottrine degli archi, col carattere dcU’Ordine, da 
cui fono dirette . 

* ^ ÀJ J 5 T ’ 1 4 q; 

OSSERVAZIONE Vili. 

Oltre alle cofe fin qui ragionate, ofTcrviamo , che le Nic« 
chic decora nfi con fregi , cornici . e menfole , gialla il carattere 
di quella Maniera , dove fono diflribuife , o pur fi riducono a 
quella, a cui fi riferirono, alloracchè non eVvi la prefenza dell’ 
Ordine; le di cui proporzioni e fimirrie ( Librili. Cap. II. Cor. 
5. 18. 1 9. io. ) lìmo le ftefle , che quelle delle porte j alle 
quali regole, e dottrine, per non aiulriplicarle , rimettiamo lo 
Audioio Lettole. 

'<•*»> E Z I O N E III. 

’*Or H -ff f •**■*•*.»* H 9+é. 9 dton 

Dei Focolari , che fi di/ìribuifeono negli Edifici 
DEFINIZIONE XXV. *“ V 

Focolare è un’ opera architettonica , che contiene- 
fra Pipiti, e limitari un vacuo di forma paraldloeram- 
ma rettangola , la di cui pianta di figura fintile è polla 
nella groflezza della muraglia, in dove è coltrutio; egli 
*e% ' i co- 
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v L$b. Ili lJiituxjom 

i coperto dal fuo mantello, in cui evvi la Col 4 del c »m- 
mino, che dirigg e il fumo fuori f Edificio t 



||W» 



. D E r I N I z I O N E XXVI. t 
"Mantello del focolare è una bruttura architettonici 
di figura piramidale troncata , le di cui bali quadrilate- 
re, una uguaglia la parte luperioKe del focolare, e l’al- 
tra la Gola del cammino . *' 



m vi 



i 



DEFINIZIONE XXVTir 
Cammino dei fumo è una bruttura pa ra Ielle pi peda , 
eh* dalla Goh del mantello giugne oltre 1’ Edificio; in 
cui la baie inferiore è uguale alla Gola delia, c 1' altra 

alia baie del finimento . . . 

DEFINIZIONE XXVIII. 

Finimento è una ftrutrura coperta, di forma para- 
kllepipeda Icava difpofta in fine del cammino ; In dà- 
ve colle varie aperture cipolle a’ venti cardinali della 
sfera , lì fa (fatare il fumo riunito nel cammino, col 
mezzo dell’ azione de’ fuochi polli nel focolare. 

«i s C o L I O vili. 

7 focolari , che diflribuif.onfi ne varj membri d’aie' Edificio , in 
punto alla di lor coflr unione per lo effetto , fono di più maniere • 
od ogni Nazione bacie fot riter che , garantite dal:coflume ricevuto ; 
ma tutti tendono al filo fine di rifcaldar le flange , e cavar fuori 
fenga ntja i difguflevoli fumi , per lo uu^ffp da’ cammini introdot. 
ti nelle mura delt Edificio. Molti precetti rileggiamo nelle Opere de 
Scrittori <f Architettura, le quali prefiggono la di ler più convenevole 
forma; t perchè riguardano l’arte di coflruirli ; perciò non ban luo- 
go nelle, prenoti Ijlitugipm tcontbt : rijeróamfifi trattarne dipinta, 
niente udf Arte Edificatoria . _ 

* \ -il »'• •- *. »•* \-? Ja ♦rM.'Tl ’fi'i 3 ■ t? 

. i« '«r ‘>**4 ♦ tonti i m. «nttuL urr. 

adir » OS. 
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OSSERVAZIONE IX. 

*!l a ° C °i 4re ’ r r r rapp ° rto ' che ha co1 comodo 

delta vira ciuie, conviene fituarfi in molti membri d’un risuar- 

U r H fiC,0; f° è a , d ‘. re ’ n ' llc Sjlc . nelle Camere JuS? 
nene Gallerie, eJ in altn luoghi limili, là dove 1’ ufo gli fo,. 1 

bihlce, per ribaldarli, per vivere agiatamente , e per Ilare gli 
uomini in convenutone . Quelle opere ( Lib. III. Cap.H. D ef. 
aj.lrf. 17. ec. ) contendono il definito vacuo per l’ufo del fu o- ' 

*2» m 3 nKl J°, r riurir } *1 calore; P il cammino per 

la direzione de fumi; ed il finimento per cfalarli *** 

, S 0 R 0 L L A H I o XLV. 

Effcndo il Focolare ( Lib. III. Cap. II. OfT.o. ) quell’ ope. 
n architettonica agli Édifccj neccia , per agramente vivere 
in tempi d, verno, dunque il di lor fine f, è contende i foo- '• 
chi fenra pencolo d incendio , ed elalarne i fumi lenza noia, ed 
oflefa di coloro, che gli fon d’intorno. 

. COROLLARIO XLVI ' 

Quindi è manife'io , ( Lib. I. Cat> IV r„r , n s 

che accoppiando il Focolare ii f uo fi* ,j finl'aréhìSCii 

” o S nerè delIa . fcrm «« , che la diffrazione d\ 

tah opere efler dee ne propr, luoghi della fabbrica; lontani 

Ìemh\ nS ° h d | Edl<,CK> » 6 lontani dalie P^tc , e fineflre de’ 
membri che li contengono. Per lo pari effetto debbonfi diffri- 

f b a e e ilnr nc - mur !l / Convenevole , acciocché quelladat. 

min' r C ^ VaCUO ,* non del Focolare, che del c a m. 

mino, fieno ragionate col fine dell’Opera : e che foli’ apertura 
icnu colìrum degli archi, per reggere fondamente la parte an- 
teriore del mantello, ed in conferenza del cammino/ 

v corollario xlvii. 

colar 4 r ra 8 ,onc -dovendoG al p i u po IT, bile, i Foco- 
colari di (porre gli uni a piombo degli altri nelle diverfe con- 

dl/nir/mmi i C °" * Cd ar ' ff determinare , 

fedii? * non fieno difpoff, un ’ fi to> fenza le 

dii ' CO r ne Ì fcparJZÌ ° nÌ i P er non meno all! 

Sb ’ che inducono nelle mura, che per allontanarne le fu- 



ne. 
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nate confeguenze , ne cali d incendi» 

COROLLÀRIO XLVIIT. 

T per lo effetto della bellezza , fi decora il Focolaio ( Lib. 
ni. Cap. II. Cor.4. 5. 1 9. IO. il. ec. ) cogli Hip iti , c li 
ttrii.e volendovi!! difporre maggiori decorazioni T fui limitare 
luperiore vi fi adattano nel modo g : à ragionato i fregi c le 
cornici, giuda le regole delle porte c fineftre ; e per gli rima- 
nenti ornati corrifpondenti alla nobiltà, e carattere dell'Edificio; 
— i Architetto puoi inventarne, ed adattarli giuda J’ oggetto 
'Edificatore, ed il fine dell* Opera. ^ ^ 

COROLLA RIO XL1X. 

Acciocché il comodo abbia funilmeute il fuo luogo, in tali 
opere , convien didribuirli ipazioli , ed in fito, dove non fieno 
moledati da' venti fadidiolT, che s'introducono dalle porte e fi. 
neltre : e che l' apertura fu ragionatamente alta , per lo effetto 
di allontanarne i nojofi fumi . che dalla ripercuffionc dell’aria,, 
diiordinatamente fogliono ufeir fuòri dall’ apertura, nelle dante . 

, COROLLARIO L. 

E per la della ragione, la bocca del Focolare non deefi 
ftruire molto in fuori della faccia del muro; acciocché 



deformata la pianta, ed impedito l’ ufo della camera , dòn Ili 

dilpoda. 

^ ■ai» , (Kv P.*tpi •<***>» 4 ** IT*' 



COROLLARIO LI. * ' ’ ^ 
Sicché il mantello de! Focolare ( Lib. TU. Cap. II. Def. 16. 
Cor. 4?,) effer dee piramidale , con dolcézza inclinato verfo la 
gola del cammino; affinchè il fumo afeendendo nel mantello 

r f Tazionc de’ fuochi, fi Ipinga nella gola: ed unito ridrinca. 

nel cammino; da dove colla maggior velocità elafi fuora del 
coperto. 

COROLLARIO LII. 

m Dunque pcr'le ragioni fleife ( Lib. III. Cap. II. Def. 17. e 
Cor. prec. ) il cammino non cllèr dee molto largo ; c ben fi- 
tuato rei grofio della muraglia, Oc luoghi folidi e ficuri ; af- 
finchè allontanato fia ogni pencolofo accidente, attraverùndo le 
contignazioni , ed il tetto. 111 J CO- 
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COROLLARIO LIII. 

.Ed il finimento (Lib. III.Cap.il. Def. 28. ) cortruifcefi cor- 
fettamente elevato , e fermo fuori l’ Edificio ; affinchè non meno 
fien liberate le aperture di eflo dalle riperculfioni , le quali ne 
ritardano l’ azione del£ ufcita a’ fumi efalati ; che affin di ren- 
derlo (labile , e durevcdt . 

COROLLARIO LIV. 

Quindi per lo effetto fleffo deve cfler coperto; acciocché Ha 
allontanata l’acqua piovana dal Focolare : e le aperture laterali 
fieno di (porte a’ venti cardinali della sfera ; affinchè i fumi 
abbiano libere le direzioni a feconda de’ venti. 

SCOLIO IX. 

Convengono gli avveduti Profeffori , che le pilo ben intefe prò. 
porzioni corrifpcndenti a tali Opere, per confcguimc il fine, fino la 
larghetta del vacuo del Focolare alt altegga , come 3 .* 2 , 0 pur 
come 4 .• 3 ; t la larghetta alla fifbfondità , come 2 .' I . Talchi 
data la largbegga d' un Focolare , fecondo la prima ragione , fi di- 
vida in parti tre , due di’ effe fono per /’ altegga • e divi fa la lar- 
gherà jìeffa in parti due , una d' effe i la profondità della cofìru- 
gione p e fecondo l’altra proporzione, divi fa in quattro parti la lar- 
gherà , tre et effe uguagliano f altezza , e due la profonditi . 

AVVERTIMENTO. 

Per gli Focolari delle cucine , le teorie fon le ftefle ; e la 
diverfità della formazione in rapporto all’ufo ed all’officio , ha 
luogo nell’Arte edificatoria; in dove dirtùfatnente ne trattarono. 
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CAP. III. 

Degli Edificj Sacri, l<tfo Forme, e 
Proporzioni. . 



definizione XXIX. 

'Difiri Sacri fon tutti quelli, che fotto diverfe, gik ri- 
cevute, forme contengono parti ferme, e parti va- 
cue ; dirette , e ftabilite per la pubblica Religione , o 
per le abitazioni de’ fuoi Miniftri . 



OSSERVAZIONE I. 

Tutti gli Edificj Sacri li’ oflerviamo diftinti fotto due fpe- 
zie’ la prima, che ha per fine ( Lib.I. Cap li. Off. 3 . ) 1’ uni- 
versa! contorfo del Popolo per l’adorazione dell’ENTE Perfettifli- 
rho ed Infinito ; e la feconda , che ha per fine la comoda , e 
neceflaria abitazione de’ Miniftri della Religione . 



OSSERVAZIONE II. 

In ogni tempo predo l’età vieppiù rimofc , ( gi ujì a il te. 
/limonio di Ofpìniano dell’origine de’ Tempi ) per ogni dove della 
Terra abitata, fonofi prefiflì de’Luoghi fiacri per lo culto necefla- 
rio, e ben dovuto, al Sommo Facitore ia cagion che le egli per 
la fu a infinita grandezza, e Unità Divina , non avea biibgno di 
luogo riftretto per la fua adorazione , e contemplazione ; ne avean 
bifogno i Mortali per adunarvifi a rendergli, coi grati atti di pub- 
blica religiofa pietà , il debito culto : e tali làcci Luoghi per 
fempre lepararli da ogni ufo comune , affine dj perfettamente 
adorare, e contemplare l’INFIN ITO’ furono circondati da fabbri- 
che , e ridotti in facri Edificj, che denominarono Tempj. 




OS- 
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OSSERVAZIONE TII. 

Le verità incontraftabili della noftra Criftiana credenza , 
fecero ne’ tempi appreffo , che fi confacraffero al Divin Culto, 
fotto voti , e Regole molti Sacerdoti , per effer non meno Tem- 
pre -pronti al Divino fervizio, che uniti all’ olfervanza delle già 
ftabilite ordinazioni religiofe. Quindi fu, che aggiunterò e uni- 
tono a’facri Tempj le di loro abitazioni, le quali perchè tratte 
con avvedutezza dalle Regole fteffe, per lo rapporto, che hanno 
colla economia e polizia di si fatte unioni , ne forfero due fpe- 
zie di Cafe religiofe al di lor minifterio , ed ufo addette . Le 
prime fi denominarono Cenobj , in dove i Miniftri dell’ Altare 
- convivono uniti , fotto voti e Regole cenobitiche ; e le feconde 
fi differo Eremi , in dove i Miniftri, come monaci, vivono in 
folitudine , fotto voti , e Regole eremitiche . 

OSSERVAZIONE IV. 

Altre Cafe religiofe lono ftate in varj tempi ricercate, per 
farle fervire al fine della di loro iftituzione; le quali per la fimi- 
glianza , e dipendenza, che hanno colle già offervatc , ad effe fi 
’riferifeono , e con effe fi ragionano. Tali fono le Congregazioni 
de’ Religiofi , i Confervatorj per le Secolari ritirate dalle cure 
mondane; i Reduforj per gli Poveri ; ed altri fintili Edificj ad- 
detti alle opere di pietà, e di religione. 

SEZIONE I. 

■*» 

Dei Tempi . 

DEFINIZIONE XXX. 

Tempio è una forma d’un facro Edificio, architettata 
con fomma magnificenza, eleganza, ed ampiezza; in 
luoghi feparati dagli ufi comuni , e fidamente confacra- 
Jto , e addetto all’adorazione , e contemplazione dell’ 
ETERNO IDDIO: nel fine di rendergli 1 notòri umili 
Voti coi fanti Sacrifizj . Egli contiene nella fua regolare 
pianta il Ve(l ibulo , il Corpo del Tempio , e le Officine 
alla fantit'a del Minifterio addette . 

Rr x 
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SCOLIO I. 

1 Sacri Tcmpj nella Religione Cri/liana , fi denominano Cb'tefe, 
ed anticamente edìficavanfi [otto l' invocazione di qualche Santo par . 
titolare , di cui fi h affunto il nome . Le Chiefe Crifhane ebbero due 
forme univerfali • una fra' Greci , giufta quella primitiva di/ciplina • 
o l' altra fra' Latini giufta le determinazioni de’jommi Pontefici 
Romani . 

OSSERVAZIONE V, Tav. X Fig. L 

Le Chicle Greche , allorché avevano tutte le componenti 
parti addette alla primitiva dii'ciplina , contenevano nella tri- 
partita pianta AM un Ante*tempio CB , elevato con pochi gla- 
di dal naturai livello del terreno; e circondato da colonne , ■.per 
tre lati aperto, dante l’altro era rinfcrrato dal muro CD della 
Chiefa, in dove eravi la porta -per l’ingreflb . Conteneva in le- 
gnilo il Corpo del Tempio divifo ad un Portico DE ; alla Na->. 
ve GF; al Coro HI ; ed al Santuario L1M. L’Ante-tempio , 
o fia primo Portico ABCD denominava!! Pronao , ed era addet- 
to , giufta la ftoria , agli Energumeni , o fia a que’ penitenti già 
ammefli nella prima clafiè . Il fecondo Portico CEFD , deno*- 
minava!! Feruta , ed èra addetto a’ Catecumeni , cioè a’ penitenti 
già ammefli nella feconda clafle: e quelli due Portici occupava- 
no il terzo dell’ intera lunghezza del Tempio . La Nave FG, 
era addetta per lo Popolo , e per gli officj di Religione ; e que- 
lla occupava il fecondo terzo della lunghezza ftefla . Seguiva il 
Coro HI , al di cui fondo il muro IL con tre porte , per le 
quali entrava!! nel Santuario, là dove era pollo. 1’ Altare M ; e 
quelle parti occupavano la rimanente terza parte della pianta. 

•OSSERVAZIÓNE VI. 

Le Chiefe Latine , fecondo il Rito Romano, fono varie, c 
di diverfa forma dalle Greche per le difpofizioni , e determina, 
zioni fatte da’ fonimi Pontefici Romani ; ma tutte ( Lib. III. 
Cap. III. Def. 30 . ) tendono a un’ifteflo fine. Le forme Latine 
quadrolunghe offerviamo effer elleno fiate dedotte dalle antiche 
BafiUcbe per la di loro comodità , ampiezza , e maeftà ; dalle 
quali ne foro derivate, la Forma Jemplice , ed a Croce de’noftri 
fa cri Tcmpj ; anzi le varie piante delle Baftlicht ftefle;(che fu- 
rono 



Digitized by Google 



Z )’ Architettura Civile . 317 

rono Ediftcj pubblici ornati con (ingoiar maeftà e bellezza , per 
ivi trattarvi/! , ed amminiftrarvifi la Religione) fono fiate in va _ 
rj tempi aflunte per la convenevole forma delle nofire Chiefe » 
per cui oflerviamo fra’ Scrittori chiefiafiici der IV.., e V. fecol° 
denominarfi, per eccellenza, Baftlicbe. Le molte altre forme da» 
te a’ noftri facri Tempj , fecondo la difciplina Romana, e che 
forgono dalle gii difiinte, fono ricercate da’famofi Architetti nel 
vaiti (limo campo dell’ Invenzione , atfin di rapportarle alla ne- 
ceftith del fito ; e fi fono avvaluti con ottime moderazioni 
delle forme degli Antichi, per confeguirne l’ effetto;, le quali a 
fuo luogo faranno da noi generalmente oifervate , e definite. 

OSSERVAZIONE VII. 

Gli Antichi difiinfero, e nominarono i di loro Tempj, per 
un fifiema di quantità dato alla coordinazione delle colonne , 
( Lib- HI. Cap. I. Def. 7. 8. 9. io. il- ) che colle cinque 
diftribuxioni perifiile efternamente all’ Edificio adattavano ; per 
cui dalla varia difiribuzione prodotta dall’ ordinazione , e dalla 
difpofizione ; ne fortirono i vàrj generi de’ Tempj , che ebbe la 
fafiofa antichità Greca, e la Romana. 

' OSSERVAZIONE Vili. 

Le patti della pianta, che conteneanfi nelle forme de’Tent- 
pj antichi , e dalle quali forge la difiinzion de’ nomi : fono la 
Scalinata ; il Pronao , o fia l' -rlnte.tempio la Celta, o fia il Luo- 
go fanto-, il Pojlico , o fia il di dietro del Tempio; e le o4le pe- 
riflile femplici , o doppie ; cioè a, dire, i Colonnati in giro , giufta 
il genere degl’ intercolunoj . > 

OSSERVAZIONE IX. 

Numeriamo, col teftimonio di Vitruvio, nove diverfe forme 
di Tempj antichi ; fette delle quali, furono paralellogramme ret» 
tangole , e due .circolari . - - 

Il primo denominofiì Tempio in -Ante, q fia Pilajìrato ; perchè 
Conteneva nell’ edema difiribuzione della fronte , o due pilaftri, 
o due colonne a’ lati delle porte , o pur due pilaftri per ogni 
lato: e le fue parti erano la Scalinata; il Pronao a’iati chimo; 
c la Cella. 



/ 
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OSSERVAZIONE X. 

Il fecondo di figura paralellogramma, diceafi Praflilo , o fia 
Colonnato ; perchè conteneva nella fua edema di ft libazione della 
fronte un dato numero di colonne , dal quale ne dorgea altro 
nome al primo aggiunto; ( Lib. III. Cap. 1 . Def. 3. 4. 5. -) 
cioè Tetrajldo , fe di quattro colonne; Efa/libt, fe di lèi; e così 
degli altri. Egli conteneva nella fqa pianta la Scalinata; il Pro- 
na o per tre lati aperto ; e la Cella . . 

OSSERVAZIONE XI. 

Il terzo di limile figura nominavafi -/ftfìprjjhlo , o fia Co. 
lontrato doppio ; perchè conteneva, nelle diflribuzioni efterne della 
fronte , e della l'palla, uguali colonnati ; di tal ché fe "vi fi adat- 
tavano quattro colonne nella fronte , ed altre tante al portico; 

( Orti prec.) diceafi Atnfipraflilo Tetrajldo ; fe vi fi adattavano 
lei colonne nel modo fteffo, diceafi ^dmfipnjlilo Efaflilo. e casi de- 
gli altri. Egli conteneva in quella diftributione la Scalinata; il 
Pronao aperto; la Cella; ed il Portico. , 

OSSERVAZIONE XII. 

Il quarto denominavafi Periptcro, cioè Colonnato con Ale f em- 
piici intorno ; perchè conteneva go Colonne ripartite, alla fac- 
ciata, fianchi, e fpalla: e perchè quello numero portava Ceco la 
neceflaria diftribuzione di lèi colonne_nella fronte , ( Lib. Iti. 
Cap. I. Def. 4.-) diceafi Periptcro Efajììlo ; e conteneva la Sca- 
linata ; il Pronao ; la Celia; il Portico ; c le due Ale, o fi» 
andamj colonnati, uno per ogni fianco. •— - 

__ » 

OSSERVAZIONE XIII. 

, -"Il -quinto di figura fintile diceafi Diptero- o fia Colonnato colle 
jfle doppie., perchè conteneva 7 <5 eolonpe dift'ifeu ite alla fronte, 
a’ doppj ordirti ne’ fianchi , éd ~at portico e perchè la dirtrì- 
buzione portava feco , che nella fronte vi foflèro otto colonne ; 

( Lib. III. Cap. I. Òef.5.) denominofii piptero Ottafhlo., . Egli 
conteneva la Scalinata; il Pronao; la Cella ; il Portico;. c : le 
due Ale colonnate per ogni fianco. 1 
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OSSERVAZIONE XIV. 

II fello Tempio para lei Sopra mnfio fu detto Pféudodi pierò cioè 
Falfo-colonnaio nelle /Ite ; perchè conteneva 41. colonne difì ribui* 
te come fopra ; otto alla fronte, otto al portico", è le rimanen- 
ti in un lol ordine per ogni Iato ; talché ficcome nel Diptero era n* 
vi le Ale doppie , fra doppj ordini di colonne , nel PJeudo-aiptero 
lo ftcffo fpazio era occupato da un folo andamio per ogni lato. 

*. „ - * * *• • « V . ' ' 

S C O L IO II. 

Qtttflo invenzione , per alt-flato di Vitruvio, ( Lib.J. Cap, 
1. ) fi attribuì jet ad -Emogene famofo Architetto fra Greci , che 
fu anche inventore dell' Intercolunnio Euflilo : colie quali ricerche 
( dice si dotto Scrittore ) apri egli a’ Po fi ori illuminati e virtuoft le 
firade delle - ben intefe invenzioni .• e noi foggfugniàmo, che aprì ben 
anche ampie fìrade agl'inavveduti,- per abufare con ifconflgliata libertà 
delle ricerche . 

OSSERVAZIONE XV. 

- Il fettimo" Tempio fi dille ìpetro , cioè Scoperte ■ egli era un’ 
Edificio fimi Je al Diptero , e diftingueafi nella difpofizione delle 
colonne a due ordini, l’uno fopra dell’altro nella parte interio- 
re del.la Cella ; le quali a- guila di -un portico rinièrravano 1 ’ 
interna parte" del Tempio. Quella parte era feopetta , e le ale 
ili- giro coperte dal tetto; talché - If fua pianta Diptera , conte- 
neva talvolta la fronte, e la (palla efafli le , « talvolta ottaftile; 
ed in ogni cafo , la' Grada; il Pronao ; la fieli» {coperta co’ 
due ordini di colonne , l’un (opta dell’altro; il Portico; c le Ale 
in- giro feroplici, o doppie. 

• s " 

S C O L I O III. 

Vitruvio nel Iti. cap. 1. afferìfee , che in Roma non eranvi 
efempf . della forma Jpctra ; è che in Atene offervavafene un foli ot- 
ta flit e , dedicato a Giove Olimpio. Quello è quel forprentteme Edifi- 
cio dìOrdine Corintio , dèfcrittoci dal famofo le Roy P ire i. monum. 
della Grecia ; e forjì h lo Jleffo , che f.iufapin ci additò nel lib. 3. 
Noi peiò dobbiamo avvertire, che un rifpcttabile- 'efempio del Tempio 
ìpetro elartile è nel nSjlro Regrto di Napoli , net territorio dell' 
antica Lucania , fra gli ovanti della dijhrutta Città di Pejìo • in 
eui la Cella non ì rinferrata da metro; ma il fecondo giro delle co- 
lonne , 
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Itane fepara le Ale dalla Gella fcopert.i ; fra l» qual! offerviam o 
in pile luoghi degl' intercolunn/ , le piani: de’ mnricciuoli eretti a fi. 
forarne l' interno [coperto : [opra dell'Interno giro del colonnato , /or» • 
Invia o Q'trvafi eretto il fecondo ordine delle re inori colonne , che ri- 
po/aito /opra P arcottacc del primo ; ed rvt difiribuite a reggerne. ri- 
coperto a tetto delle yd le in giro del Tempio. 

OSSERVAZIONE XVI. 

; • I Tempi rotondi furono di due- l’peaie: il. primo diftribuito 
alle .4! e fenaa mOrp , a cagion chc'ndfl comprendevano la Ctlla^ 
e. qnefti fi diflero Mondprerr : e gli altri con %Afr circolare, e Cella 
rin .'errata da muro, che denotmnavanfi Petipten . [ primi conte- 
nevano nella pianta la Scalinata , ed il piano del Tempia, o (ia 
.l’ Ala fteflh in luogo della Celia , denominata Tribunale ■ ed i 
fecondi contenevano la Scalinata, iVAl* circpUrc, e la Cella: e 
fe le colonne in ogn’ intorno eran, lei , li denominavano Monti, 
pteri efajlill , o Ptripteti efafiil’t - e fe le colonne er3n otto , de* 
nomila vanii Monopteri ettafiiti , o Peripteri otcajith . ,- ; e cosi degli' 
altri; e finalmente Tele colonne erano al muro della Cella unite, 
àT Tempio Periptero diceali P feudo-peri pt ero . 

SCOLIO IV. 

Di quefte fpegje di Tempi circolari y ne avviliamo due famofi 
ofemp) ; uno in Jìtene làttica d'ordine Corintio , e l'Edificio' è Pfeudo- 
periptero efajìile denominato la Lanterna di Demojieno , Così de. , 
firittoci dal Roy nel luogo [opra citato ; e /’ altro lo riconojciamo . 
fra propr'j rovinacci nella Citta di Pdggtioli , nell'atrio . di quel ri - 
J penatile avanzo della grandezza Romana • ri quale dalla fua pian . 
ta che tuttavia non fen za ammirazione avvi fa/i fui piedejhal/o 
elevato dell'Opera vie n giudicato Moroptcro decaxfli'o . 

( ' ' 

j/' - S C O L I O V. 

Gli antichi Romani , non fola fi a v voi [ero dell: dffrrvite for - 
me de Tempf Greti , ma altre motti ne ricercarono , per dedicarle ai 
di loro [a( fi Dei , e Semidei; fi. come ojerviamo da' monumenti anti . 
ehi , « dalla deferizione dimoiti fattacene da .Sfndr*a Palladio, iLib» 
IV. dell’ Archi t. ) da Antonio Labacco , ( Lib. delle antichità di 
Roma ) e da altri molti diligenti offervotori delle Fabbriche amiche. 
Convten perì j tperfi , che la boriof a magnijuenza ‘Romana, unita al la 
. ’ . W*. fu - 
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fuptr/l igiene , dìfiinte tali tpert folto più (loffi , « feconda de' top. 
portò, che ebbero eoi Popolo , e coi Sacerdoti / di talché denominai ono 
foltanto Tcmpj quegli Edificj confatali dai loro •jfttgurij quelli pot 
non confagrati fi differo Aedes ; i piccoli coperti AedicuU ; ‘ gli 
J coperti Sacella.. 

OSSERVAZIONE XVII. 

I Sacri Tcmpj, o Chiefe Criftiane , fecondo la moderna 
Architettura ( Lib. Ilf. Cap. III. Off. 6 . ) fi didinguoho e de* 
nominano dalla Forma interna del facro Edificio ; talché confi* 
derati generalmente , poffonfi riftrignere alle regolari forme dì 
Chiefa femplice , o fia paralellogramma ; Chiefa a croce lati, 
na ; Chiefa a croce greca ; Chiefa circolare ; Chiefa ellittica; 
e Chiefa poligona : ciascuna delle quali contiene nella fua pian* 
ta ( Lib. I. Cap. II. Off. 2. 3. ) i membri neceffarj e conve- 
nevoli al Culto Divino , ed alla Maeftà dell’Opera , giuda il fuo 
fine ed oggetto . 

OSSERVAZIONE XVIII. 

Egli à fidema già ricevuto^ c per confuetudine s* offerva , 
che ogni Tempio li puoi codruire con colonne , o piladri j o 
pur midi delle prime, e de’ lecondi , giuda le convenienze dell* 
Edifìcio, e la qualità del (ito: in oltre fi architettano (Lib. IIL 
Cap. I. Def. 2. 12.) coi colonnati pendili , o pur arcati ; e pili 
regolarmente midi degli uni , e degli altri , giuda le occafioni 
dell’Opera: e finalmente le didribuzioni de’ follegni fogliono efe- 
guirfi ( Lib. I. Cap. V. Def. 64. 66. 67. 6 8- 71. 72. ec. ) co* 
vacui finti, o veri, e cogli andamj fcmplici.o doppj (Lib.IIL 
Cap. III. Off 12. 13. ) giuda il fito , ed i rapporti colla quali- 
tà del Fondatore, e giuda ( Lib. 1 . Cap. Vili. Def. 13.) l’in- 
venzione del favio e prudente Profefforc . 

1 * * • . . * • 

DEFINIZIONE XXXf. 

Ante-tempio , o fia Vefltbolo della Chiefa , è uà’ 
Edificio leparato dal corpo ; difpofio d’ avanti 1 ’ ingref- 
fo , e didribuito a un dato numero di colonne o {Jila- 
Itri , o pur milfo delle prime e de’ fecondi ; ordinato 
Con peritili , 0 archi; dal numero de’ quali prende il 
Toot.l. S s fc* 



* 

• • a 
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fecondo nome ; e dalia difpofizione intercelunniale 

arcata o mifla, il terzo. 

' DEFINIZIONE XXXII. 

Falfo vcflibolo è la diftribuzione architettonica del 
vero fatta nel muro della Chiefa ; Pa dove rilevate fi 
oflervano le colonne parietine , e gli antipilaftri , colle 
forme vacue apparenti ; afnn di manifcftare coi finto 
il vero vcflibolo . 

DEFINIZIONE XXXIII. 

Se l’ Ante-tempio è decorato coi periftili di quat- 
tro colonne o pilaftri; fecondo il genere dell’ intercolun- 
nio, fi denomina Vcflibolo Tctraflilo , Euflilo , Siflilo t 
o Diafltlo ec. 

DEFINIZIONE XXXIV. 

Se contiene fra cinque pendili fei colonne o pi- 
laflri , dicefi Vcflibolo cfoflilo ; e fecondo il genere de- 
gl’ intercolunnj fe li aggiugne il fecondo nome di £*• 
flilt , o di Siflilo ec. 

DEFINIZIONE XXXV. 

Se l’Ante tempio è finto, vi fi aggiugne a* definiti 
nomi la voce Falfo ; onde dicefi Falfo-veflibolo , tetra- 
• flilo , e f afillo , ott afillo ec. coll’ aggiunto di Siflilo , Et*- 
fhlo , ec. giufta il genere dell’intercolunnio. 

DEFINIZIONE XXXVI. 

Se 1’ Ante-tempio comprende quattro colonne o 
pilaflri concatenati cogli archi , dicefi Tctraflilo arca- 
to ; fe ne comprende lei , Efaflilo arcato ; e cosi degli 
altri ec. 

DE. 
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DEFINIZIONE XXXVH. 

E-fe la coftruzione del definito Ante-tempio è fin- 
ti, dicefi Falfo-Vcflibolo tetrajiilo arcato , o pur Falfom 
Vtjìibolo tj afillo arcato Cc. 

COROLLARIO I. 

I veftiboli peritili d’ogni genere (Lib. I. Cap. VI. Cor. 1.^ 
fono forme vacue , che per decoro convengono cf avanti ogni 
Sacro Tempio . Eglino ( Lib. III. Cap. III. Def. 33. 34.) di- 
Ari bui feon fi ad un dato numero d’ intercolunnj , che li circon- 
dano ; e perchè gl’ intercolunnj (Lib. III. Cap. I. Cor. 1.) fon 
coordinati ne’ fini architettonici , e proporzionati alle neceffarie 
decorazioni degli Ordini* perciò (Lib. III. Cap. I. Def. 7. 8. g. 
10. ir. ) dalla quantità degl’ intercolunnj, e dal di lor genere 
ne forgono, (Lib. I. Cap. VII. Off. 1. ) per Ordinazione, le pro- 
porzioni degli fpazj folidi, e vacui deU’Antc-tempio , corrifpon- 
denti alla Simitria . 

COROLLARIO IT. 

E perchè le diftanze intercolunniali, corrifpondenti al gene- 
re , prefiggono ( Lib. III. Cap. I. Cor. a. 3. 4 e 5. ) la Ma- 
niera architettonica, a cui competono per la relazione delle par- 
ti lòlide alle vacue, e lo fteflb al contrario; perciò (Cor. prec.) 
la fomma delle coordinazioni della fronte, e del fianco, deter- 
minano la lunghezza, e la larghezza dell’ Ante-tempio , relative 
per Ordinazione ( Lib. I. Cap. VII. Cor. t. ) alla perfetta ar- 
monia architettonica : ed all* incontro , data la lunghezza dell* 
Ante-tempio , e l’Ordine architettonico per la decorazione , ne 
fegue, per le cofe dette, ( Lib. III. Cap. I. Cor. 2 3. 4. 5. ) 
l’intercolunnio, che gli compete ; la proporzione della lunghez- 
za ; e la corrifpondenza delle parti folide alle vacue . 

C O R O L L A R I O III. 

E per le flelfe ragioni le proporzioni degli Ante-tempj ar- 
cati ( Lib. III. Cap. I. Cor. 13. 14.) forgono dalla fomma delle 
coordinazioni degli archi della fronte , e del fianco ; lecondo 
la Ipczie della Maniera ( Lib. III. Cap. I. Cor. 21. e feg. fin 

Ss 2 a 37-ì 
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a 37. ) nell* decorazione eletta * i quali corrifponcjpno ( Cof. 
prec. J , per Ordinazione, colla lunghezza , e larghezza j ed in 
conleguenza colle Forme ec. 



COROLLARIO IV. 

Quindi è manifedo, (Lib. HI. Cap. III. Cof. 1.1.3.) eh* 
le proporzioni degli Ante-tempi midi d' intercolunnj , ed archi 
lorgono dalle combinazioni unite delle coordinazioni , giuda le 
fpiegate dottrine. 



COROLLARIO V. 

Dunque le fcale aperte, che g ! i fi pongono d’ avanti (Lib. 
II Cap. I. Cor. 3. 4. 7. ) fon regolare dalle altezze de’ piede, 
dalli • in più cafi obbligati agli accidenti del terreno ; ed in 
altri molti, alle di loro proporzionate altezze, in rapporto agli 
Ordini : e le lunghezze , dalle bafi, che occupano i gradi (Lìb. 
II. Cap. VI. Cor. io. Off. 11.) per la comoda afcefa dell’An* 
te-tempio . 



COROLLARIO VI. 

I Vediboli, che feguono le fcale aperte, fono diretti (Lib. 
I. Cap. VII. Cor. 4.) per Difpofizione , dall’ ufo e coftumanza , 
giuda il fine dell’ Edificio j e per le cofc già dimoflrate, ( Lib. 
III. Cap. III. Cor. 1. X. 3. 4. ) fon corrifpondenti gli fpazj , 
allo fpazio, in quantità , giuda le leggi dell’ Ordinazione j le 
altezze ( Lib. I. Cap. VII. Cor. 5. 6.) giuda le dottrine dell’ 
Euritmia ; e le decorazioni ( Lib. I. Cap. VII. Cor. io. 11.) 
giuda i rapporti colla Simitrìa. 

COROLLARIO VII. 

E perchè gl’ ingrefli ai Sacri Tempj , ( Lib. III. Cap.’TI. 
Cor. 1. 3. 4. 5. 6 . ) fon diretti dalla Maniera architettonica, 
che decora il Vedibolo , giuda le dimoflrate proporzioni • per- 
ciò (Lib. I. Cap. VII. Cor. 5. ) , per Euritmia , corri fpondono 
in quantità, alla maedà e magnificenza dell’ Opera , ( Cor. prec.) 
ne’ rapporti colla Simitria . 

COROLLARIO Vili. 

Acciocché concorra in ogni Edificio ( Lib. I. Cap. VII. 

Def. 
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Dcf. ir.) il- Decoro acchirertonico , che confitte' (Lib.t. Cap.V IL 
Off. 13.) delio qualità della Fabbrica , luo fine , tei oggettcr,, 
nelle decorazioni. delletofe approvate dnla fofiumanza; e nell’ele- 
zitftie dèkllto proprio e convenevole ; gli Ame-tenpf d’ ogni 
fj-eaie (Lib. I. Cap ..VII; 'Cor.'io. 11. n. tj. i£.),pec lo ef« 
letto «.della 'qualità debbonli ;arcnit<*!tare ( Lib. II. Cap. IV - . 
Cor. 54..} coffa corrilpondente maniera. Corintia , mai i'empre 
unilbna con quella della Chicla : «per lo effetto della coftuman- 
za , le decorazioni effer debbono caratteriftiche l ragionate , ed 
Approvate : e per lo effetto della dilpofizione del fito , debbono 
el'porfi , e fituarfi ne’ luoghi più lodevoli , viftofi , e proprj al 
fine. 

! 

DEFINIZIONE XXXVIII. 

Corpo del Sacro Tempio è la forma intera del Sacro 
Edificio, che comprende parti folide per la fermezza, 
e bellezza, e quelle loro i lollegni; e parti vacue am- 
pie e fpaziote , per lo Popolo , e quelle fon le Navi , 
le Ale , c tutte 1’ altre parti recedane per gli Santi 
.Sacrifizj, e per lo Miniflerio de'luoi Sacerdoti. 

<-/ DEFINIZIONE XXXIX. 

' Nave retta del Tempio è la- Forma media dell’ 
Edificio, in molti cafi paralellogramma rettangola , ed 
in altri molti terminata in arco ; e comprende 1’ in- 
tera lunghezza della Chiefa . 

DEFINIZIONE XL. 

Nave in croce del Tempio è quella trafverfale For- 
ma, in ogni cafo paralellogramma, che interleca ad an- 
goli retti in un dato (ito la Nave retta : e comprende 
l’ intera larghezza della Chiefa . 

DEFINIZIONE XLI. 

Ale del Tempio fon le Navi minori , che dilpon- 
gonft laterali alla Nave retta , fra gli ordini di colonne, 

o di 
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o di piladri ; e quelle fono in più cali (empiici , cd 
, in altri doppie. 

• V * " . * • « • ' 

DEFINIZIONE XLH. '• 

Se i Colonnati fono^Intercolunniali , giufta il ge- 
nere dell'Intercolunnio, diconfi Ale Perifiile Euflile , o 
Dia/i ile , o Stfìtle. ec. 

DEFINIZIONE XLIII. 

Se gli ordini di colonne , o pilaftri fon concate- 
nati cogli archi , fi denominano Me Arcate , o Perticate. 

DEFINIZIONE XLIV. 

Il termine fuperiore della Nave retta , dicefi ordi- 
nariamente Coro, e da noi Tejìa dell' Edificio . 



DEFINIZIONE XLV. 

I termini della Nave in croce , diconfi ordinaria- 
mente Cappelloni ; da noi Braccia dell' Edificio ; e dagli 
Antichi , Termini del Tau , o fia della Nave cauftdica. 



DEFINIZIONE XLVI. 

I termini della larghezza, fra le forme pendile, 
o arcate , nelle Navi minori , diconfi ordinariamente 
Cappelle. 



DEFINIZIONE XLVIT. 

Quel fito fra il Coro , e la Nave in croce ? rile- 
vato con più gradini dal pavimento della Chiela , dicefi 
Presbiterio o Tribunale . 



DEFINIZIONE XLVIII. 

Altare Maggiore è un piedeitallo eftraordinario , 
difpofto nel Presbiterio , cd elevato con più gradi in 
numero difparo dal fuo pavimento : egli è decorato con 

gra- 
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gradini , ed ornamenti giuda il rito della Chiefa Ro- 
mana. 

DEFINIZIONE XLIX. 

Altari Minori fono tutti quelli di fimil genere , 
diftribuiti ne’ Cappelloni con minor numero di gradi , 
in rapporto al maggiore. 

DEFINIZIONE L. 

Are /empiici fon tutte 1’ altre di firoil genere , di* 
fhibuite con un fol grado nelle Cappelle , cd Oratorj . 

D E F I N I Z I O N E LI. 

Battiflero è un’ Opera architettonica coordinata ad 
una fcala di pochi gradi , a un piedeftallo eftraordina- 
rio , e fopra una conca coperta , per ivi amminiftrarfi 
il Santo Sacramento del Battefìmo. 

DEFINIZIONE LII. 

Pulpito .è un’ Opera architettonica in forma di 
balcone penfile , fauato nel lato finiftro della Chiefa , 
in cui vi fi afeende per fcalinata ; così difpofta per efer* 
citarvifi il minifterio della Predicazione. 

DEFINIZIONE LUI. 

Orcbejìra è un’ Opera architettonica in forma di 
un lungo balcone penfile , fìtuato in più cafi a' fianchi 
del Tempio, ed in altri nel Coro; in dove coll’organo 
cantanfi da’ Sacerdoti le lodi dei Signore IDDIO. 

DEFINIZIONE LIV. 

Sacriftia è un’ Edificio viflofo, e decorato coi cor- 
rifpondenri, armar) , per ivi confervare i Vafi facri , e 
le fuppcllettili addette ai fanto Minifterio dell’ Altare . 
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DEFINIZIONE LV. 

Officine del Tempio lon quegli Edificj addetti alla 
preparazione de’ Miniltri , cd alla coalcrvazior.e degli 
arredi neceflarj agii ufi del Tempio . 

DEFINIZIONE LVI. 

Campanaio è un’ Edificio architettonico , in più 
cafi eretto con un femphee muro cd aperture , ed in 
altri molti , eretto in forma d’ una torre coordinata 
con più contignazioni ; in ogni calo fervono eflì per te- 
nervifi lofpefe le campane addette a congregare il Clero 
per gli Officj nelle ore canoniche; a chiamare il Popo- 
lo alle Orazioni; a decorar le Felle lolennt; ed a pia- 
gnere i Morti . 

DEFINIZIONE LVIf. 

Tempio femphee è la forma della Chiefa paralello- 
gramma rettangola , combinata colle proporzioni della 
figura Umana figurata , ed ileritta in un paralellogram- 
mo , colle braccia piegate ne’ cubiti, e ripefate lui pet- 
to ; dalle di cui armonie, ragionate col cubito , ne de- 
rivano le proporzioni , e coordinazioni della Chiela . 

Le decorazioni ordinariamente fono le anticolonne , o 
antipilallri, diftribuite fra gli apparenti periltili , o ar- 
chi , giuda 1’ invenzione : e contiene la fua pianta la 

Nave, e fra le finte forme della Maniera , le Cappelle. 

\ ' - 

DEFINIZIONE LVIII. 

Se le decorazioni apparenti fono intercolunnj , di- 
cefi Tempio femphee faljo-perifìilo ; e fe tali decora- 
zioni dimofirano gli apparenti archi , dicefi Tempio 
femplice falfo-arcato , 

- * *" —r - - » e 

. / 
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DEFINIZIONE LIX* , 

Tempio dilato è quella forma di Chic fa para Itilo* 
gramma , combinata come (opra, e ragionata colla tetta 
umana in rapporto al tutto ; le di cui decorazioni fra 
le Ale , e Nave fono colonne , o pilattri : e contiene 
celia lui pianta la Nave retta, e le Aie a’ fuoi lati • 

DEFINIZIONE LX. * . 

Se le decorazioni fon pendile , fecondo il genere 
dell' intercolunnio, dicefi Tempio «lato periftilo ftfìilo , O 
dut/lilo cc. : e fé le vacue forme dell’ Ordine tono ar- 
chi , diteli Tempio colle ale arcate , o Tempio porticato » 

DEFINIZIONE LXI. 

Croce Latma è quella forma di Chiefa coordinata 
a due paraldlcgrammi rettangoli, podi in croce; le di 
cui proporzioni han rapporto colle armonie della figura 
umana ilcritta in un quadrato coile braccia dirtele in 
croce , e ragionata con qualche fua comune mifura ; 
cioè a dire, colla tetta, col piede, o colla faccia ; fecondo 
la qualità del fito, e l’invenzione dell’intelligente Pro- 
fe flore . Elsa contiene nella fua pianta la Nave retta, 
la. Nave in croce, nel (ito delle braccia dittefe della fi- 
gura ; e le Ale o lemplici , o doppie per ogni lato 
della Nave media , fin dove s attraverla la Nave in 
croce . 

DEFINIZIONE LXII. 

Se le decorazioni fono pendile , fecondo il genere 
dell’intercolunnio, dicefi Croce Latina perijìila Siftila , o 
l«/?<7«, o Piallila cc., e fe le forme dell’Ordine fono 
arcate, diedi Croce Latina arcata , o porticato. 

, • 1 t • ,n 

DEFINIZIONE EXIII. \ 

Croce Greca è quella forma' di Chiefa cooWihaea 
TcmJ. T t in 
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in mi quadrato ; le di cui proporzioni fon tratte dalla 
figura umana ifcr irta colle braccia' in alto , in una ugual 
figura . Elsa contiene due uguali Navi paralellogramme 
dilpofte in Croce , le di cui apparenti decorazioni , fé 
fono pendile , dicefi Croce gite* felfa-ptriflila , col no» 
me dell’ intercolunnio alla fórma ({abilito ; e le foro 
«©gli archi , denomina fi Crete greca f alfa- arcata , o faU 
fa porticara . 

DEFINIZIONE LXIV. 

• Se tal forma ha le Ale in giro intercolunnìate , 
d icefi Croce greca alata periflila ec. ; e fe contiene archi , 
Croce greca colle ali arcare. 

definizione' lxv. 

” • Terapia Rotondo è ogni Chicfa fatta di forma eira 
Colare, o ellittica, le di cui proporzioni fon tratte dal- 
la figura umana ifcritta in un Circolo , il di cui cen- 
tro è nell’Ombilico, o nel Perineo. Efli fon difiri fini- 
ti alla Nave o circolare , o ellittica , die ne coma 
prende 1’ intera forma: e fe le decorazioni fono appa- 
renti, -ed intercolunniate , dicefi Rotonda falfa-perifhlaj 
e Sijìtla , o Dìa/ììla , ec. , fecondo il genere dell’ inter- 
colunnio ; e fe fonovi difiribuite forme arcate , dicefi 
Rotonda f alfa-arcata , o porticela . 

i . i . ' 

DEFINIZIONE LXVL 
Se le definite forme hanno le Ali in giro, diconfi 
Rotonde alate o periflile , o arcate , fecondo la fpezie 
delia forma ; ficcome fopra definimmo . 

OSSERVAZIONE XIX. 

Le Chicle poligone, cioè. a dire, efagone , ot lagone , ee. 
fi riferifeono alle Quadrate , ed alle rotonde , giuda !e definire 
ipezie * talché feoza nuove ripetizioni , per effe' concorre quanto 
fopra dicemmo . . OS- 



J 
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OSSERVAZIONE XX. 

Tutte le Ghiefe quadrate , circolari , e poligone poffono 
coordinarli a Croce greca, la di cui proprietà , per le cofe di» 
inoltrate, fi è, che le braccia per ogni verfo fieno .di ugual luna 
ghezza dal centro della figura ; ed in quelli cali le forme late- 
rali alla Croce o fon ferme , ed occupano il luogo^ de’ follegni 
dell’ Edificio ; o fono vacue, ed occupano la dilpofirionc delie 
ale coi corrifpondentj fcfiegni , giuda la qualità dell’ Edificio, 
e l’ Invenzione del valente Frofeflore . 

COROLLARIO IX. 

Ogni Opera architettonica , fu pendila , fia arcata (Lib-IIT, 
Cap. 1. Cor. 1 , e Def. 1 ». ) comprende fra la dillanza da alTe ad 
alle de’ fuoi fodegni , due mezze forme folide, e fra di elfe la 
corrifpandente vacua ; talché le parti folide , per le dottrine Geo- 
metriche ) cafcano fopra la pianta dell’opera, perpendicolari , ed 
in confluenza gli affi ne’ proprj centri delle figure ; e ‘perché 
ogni Tempio ( Lib. III. Cap. IH. Off. 18. ) é coordinato colle 
definite opere, giuda 1’ invenzione; perciò la proporzionata di- 
flribuzion delle forme, a’Sacri Tempj fi fa coll'ufo del‘e lince, 
prodotte per gli centri de’ fodegni ; cioè a dire , per la groffez- 
za delle colonne , de’ pi ladri , o pur delle forme folide d’ ogni 
fpezie , predeterminate dalla Invenzione • > . . 

COROLLARIO X. - 

Quindi ne feguc, che fatta la delineazione di quelle linee 
centrali , ( Cor. prec. ) colle proporzionate dimenfioni , ed ar- 
moniche corrifpondcnze ; intorno ad effe ( Lib. I. , Cap. IX. Def. 
15. ) fi delineano le piante de’ folidi ; affinchè da ogni parte 
delle linee centrali flavi, per Ordinazione, ( Lib. I. Cap. VII. 
Cor. 1. ) il rapporto colle forme vacue , e tutte al tutto delle 
parti, e dell’Edificio. 

COROLLARIO XI. .. . ' ’ 

Le groffezze de’ fodegni ( Lib. I., Gap. V. Cor. 11. T». ) fi 
proporzionano per la bellezza;, e per.la.relìdeaza ,• colle tre Ma- 
niere delle colonne, fotto . le già dimodrate, relazioni , le quali 
Jun rapporto. .( per^.t/turiivjdrpit^tareJ qi ^ . ajchdjtetewuci 
. . T t 2 cor« 
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corri fpondenti alla qualità dell’Edifìcio, e delle fue parti ; dun- 
que (Lib. I. Cap.VIU. Cor.p. ) prefeelta la forma dell’Edificio, 
e ftabilito in potenza il fuo eflere , colla ricerca ( Lib. I. Cap. 
V. Cor.17. ) della larghezza delle bali quiefeenti , e colla ricerca 
del diametro della Maniera per le decorazioni, ne fegue ( Lib.T. 
Cap. VII. Def. 7. ) non meno ( per ordinazione ) la proporzio- 
nata ripartizione armonica dèlie parti tutte della pianta, col tut- 
to dello fpazio, ( Cor. prec. ) che ( per Euritmia ) le relazioni 
architettoniche dell’ Edifìcio , corri fpondenti alla Simitria . 

COROLLARIO XII. 

Ed all’incontro , dato lo fpazio corrifpondente all’Inven- 
zione predeterminata in potenza, per lo futuro Edificio; e ricer- 
cata ( Lib. I. Cap. V. Cor. 17. ) la larghezza de’ indegni, giu- 
da il di lor genere: per effer queda la comune mifura ( Lib. I. 
Cap. VII. Cor. 3. ) delle parti l'olide , e vacue, che lo compon- 
gono ; perciò ridotte in parti uniformi le didribuzioni del dato 
fpazio, refta prefi (fa co’ numeri elementari l’intera ripartizione 
{ Lib. I. Cap. VI. Cor. 3.) delle avvitate parti ; cioè' a dire, 
( Lib. I. Cap. VII. Off. 1. ) 1 ’ intera didribuzione degli l'pazj 
minori delle forme , nello fpazio intero dell’ Edificio . 

COROLLARIO XIII. 

Le larghezze ( per Ordinalo"* ) corrifpondono alle lunghez- 
ze colle armonie architettoniche, ficcome fopra dicemmo ; e per- 
chè ne’ facri Tempj ( Lib. III. Cap. III. Def. 57. 58. 57. 6 1. 

^5- ec - ) le delle ragioni coincidono colle corrilpondenze 
della figura umana , combinata ( Lib. I. Cap. III. Efp. 4. ) 
colla teda , col cubito , col piede ec. ; perciò eletta la forma 
dell’Edifìcio, la fua larghezza fi proporziona colla lunghezza, 
nella propria fpezie , giuda le dimoftratc corrilpondenze . 

!.. « ■ 

COROLLAR IO XIV. 

Le altezze delle Opere architettoniche di ogni fpezie, « 
genere ( Lib. III. Cap. I. OlT. 1. ) fon dirette dalle altezze del. 
le colonne, o piladri di quell’ordine prefeelto ( Lib. I. Cap. III. 
Cor. 1. 4.) per l’ oggetto, e fine dell’Edificio: e ficcome le al- 
tezze, por Euritmìa , corrifpondono in armonia architettonica colle 
ampiezze delle forme vacue dell’Ordine; cosi in ogni- iàcro Edi- 
ficio 
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ficio, per effer egli coordinato di più opere architettoniche; Pai- 
tezza della colonna, o <pilafìro ( Lib. I. Cap. VII. Def.p. e Cor. 
5.) ne (labilifce ledimeofioni deile parti vacue fra elle diflribui- 
te , e pofte 

COROLLARIO XV. 

E perchè 1 * Ordinazione , ed Euritmia architettonica ( Lib.I. 
Cap. Vili. Cor. 6 . ) fon fondate nelle ragioni armoniche com« 
binate , e comparate , i di cui elementi fono i rapporti coll’ 
uguaglianza delle ragioni Doppia , Tripla , Quadrupla , Sefquialte - 
ra , Lefquiterga te. fra le quali la più perfetta , ( Lib. I. Cap. 
IV. Def. 4. Cor. 1. ) ed uniforme a’ fini architettonici è la 
Doppia ; perciò ne fegue , che eletta , per efempio , la propor. 
xion doppia per fondamentale Ae\\' Invenzione dell’Edifìcio; la lar. 
ghetta della Nave media è ben proporzionata all' altezza delia 
colonna, che gli corri fponde , come la ragione di i: 1.; cioè a 
dire, di larghezza da lìnea a linea centrale, due altezze deliaco, 
lonna , che la termina; e le Ali porticine di larghezza , all’ al* 
tezza della colonna ftefla, come 1: n; cioè a dire, di larghezza 
uguale all’altezza; per cui corrifpondono le Ale alla Nave me- 
dia , come 1: 2 ; e tutte coll’efatta armonia arati tettonica al 
tutto: o pur ( in grazia d’altro efempio ) eletta la ragion tri. 
pia per fondamentale della I»vc*xj ,ns > perchè in effa fi confide- 
rà no le relazioni di I : 2. , di 1 : 3. , e di 2 : 3. , ne fegue 
ogni Ala alla Nave come 1: 3., la colonna alla Nave, come c 
2-, ed all’Ala come 2: j; onde tutta la corrilpondenza è in ra- 
gionata armonia architettonica; ficcome altrove dimoftrammo. 

S C O L I O VI. 

- . Quejlt e< t *l >n ' ben molte combinazioni poffono affumtrft dal P 
immenfttà delle proporzioni comparate , le quali eiafeun da fe, fen^a 
noflra ulterior di [amina , puoi ragionarle . Preveniamo però al candì - 
do e felice fludiofo , che nella J celta elegga fempre le più eleganti in 
rapporto all' Optra , t le più uniformi in rapporto ai!' armonia archi - 
tettonica , ragionata ne proprj fini . 

COROLLARIO XVI. 

Acciocché in ogni Edificio ( Lib.I. Cap. IV. Off.i. ) con* 
corrano uniti al proprio fine i fini dell’ Architettura ; le mura 

clfcr 
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effer debbono corrifpondenti al pelo dell’Edificio, ( Lib. I. Cap. 
Vili. Cor.3.) c delle parti, che lo gravano, in relazion Geome- 
trica , da didribuirfi, per la quanàtà, intorno la centrale delinea- 
zione dell’Opera: dunque i fiodegni interni, fe fon d’Opera peri- 
Itila, le proporzioni corrifpondono alla bellezza , e fermezza (Lib. 
III. Cap. I. Cor. 1. e 5. ) giuda le dottiine degl’ intercolunnj : 
ifodegni delle Opere arcate, fc fon colonne, ( Lib.III. Cap.I. 
Def.il. ) la più coriifpondentc ragione, per dottrini elementare, lì 
è , il diametro alle forme vacue , cioè alle Ale minori, ed agli 
fpazj intorno di poco predo, come 1: 9; alla Nave media, ap- 
proflimatamentc ,* come 1: 17.: ed elfenJo i fiodegni di fabbrica, 
decorati colle anti-colonnc , o anti-piladri ; per cui è libera l’In- 
venzione all’ Architetto nella neceliità , ed oggetto dell’Edificio; 
la proporzione della parte folida alla vacua ( Lib. III. Cap. I. 
Cor. 31. 35. ec. ) fi è, come 1: 1. per le Ali, corrifpondentc 
alla Nave media, come 1: 5.; ficco me l'opra già dimodrammo. 

COROLLA RIO XVII. Tav. X. Fig.z.. 

Dunque la Chiefa femplice ABCD (Lib. III. Def.57.) ac- 
ciocché fia combinata colle proporzioni della figura umana , con- 
fiderata colle braccia piegate luì petto ; ( Lib.l. Cap.V. Efp 3. ) 
deefi ella ifcrivere in un paralcllogrammo rettangolo, la di cui ba- 
fe all’altezza dia, come 1: z; talché delineato il paralcl libram- 
mo AD , colla bafe AB lottodoppia all’altezza AC ; reda deli- 
neata la forma univerfale della Chiefa femplice ■ 

COROLLARIO XVIII. 

Sicché divifa la lunghezza AC ( per efempio ) in parti 4. ; 
e per ogni divifione EFG prodotte le paralelle EE, FF, GG , 
alla bafe AB , dove elleno interfecanlì colle linee AC, BD; 
cioè ne’ punti E, F, G, ivi fono i centri de’lodegni ; (Lib.III. 
Cap. IH. Cor. 9. io. 16.) ed i lati per ogni verfo , le linee 
centrali AC, BD; intorno alle quali, per la parte interna della 
figura fi delineano le decorazioni , e per la parte ederna il ri- 
manente delle mura . , 

COROLLARIO XIX. 

Dunque per le cofe dioiodrate , giu/la le dottrine dell' Ordì . 
nazione e dell' Euritmia , le bén intefe corriipomletize architettoni- 
che 
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che per la Chiefa femplicc fono •, la larghezza alla lunghezza, 
come 1: a. j la larghezza all’altezza della colonna , come z: t. 
«?c. Le forme folide dell* apparente decorazione ( Lib. III. Capi 
III. Cor. 16. ) fin alla linea centrale AC , alla larghezza , co. 
me 1: 17. • a cui deefi , in ogni cafo, aggiugnere oltre la fletti 
linea , il rimanente del muro efterno > che riceve il pefo dell’ 
Edificio, c delle fue parti. 



COROLLARIO XX. Tav. X. Ffg. q. 

E dalle flette ragioni deduconfi le coordinazioni delle Chie- 
le Alate ABCDj ( Lib. III. Cap. IH. Def. sp. ) le quali per 
efler dirette dalle proporzioni Rette della figura umana, confide- 
rata colle braccia piegate ne’cubiti, come (opra dicemmo, o pur 
• nello fiato naturale , colle braccia verfo il corpo" agibili , in 
ogni cafo, retta ( Lib. I. Cap. -V. Efp. q. ) ifcritta in un pa- 
ralellngrammo rettangolo; la cui bafe all’altezza fia, come t:i.; 
dunque delineato il paralellogrammo AD , colla bafe AB fiotto 
doppia all’ altezza' 'AC egli è l’intero fp 3 <io del Tempio Ala- 
to : e perchè le Ale alla Nave media ( Lib. IIL Cap. III. Cor. 
15.I1 fianno, come t: z; perciò divifa la larghezza AB in parti 
4. , e menate le perpendicolari EP, FQ; due d’effe fono uguali 
alla larghezza della Nave EF, ed una per ogni laro AE, FB , 
uguaglia le Ale ; p>er cui ne feguc 1 ’ intera larghezza da linea 
a linea centrale alla lunghezza, come t :z.; alla Nave retta come t: 
4. ; e fra loro le larghezze dell’Ala , e della Nave, come 1: z. ec. 
* 

COROLLARIO XXL 
Quindi è manifefio, che divifa la lunghezza, per efempio, 
giuda le proporzioni della figura umana ( Lib. I. Cap.-V. Cor. 
uni. ) ragionata colla tefta , in parti otto ; e prodotte dai pun« 
ti delle divifioni le paralellc GH, alla baie AB; dove s’ inter. 
fecano colle linee AC, EG , FQ, BD, ivi fono i centri delle 

J tante de’foftegni; e le prodotte paralellc per ogni, verfo, (Lib. 
Il Cap. III. Cor. 7. 10. 18. )' le linee centrali , per la coor- 
dinazione de’ fbftcgni ; nella maniera fopra dimofirata . 



COROLLARIO XXIL 
Per effere il Coro la tetta' della Nave media, la quale ra- 
gionata colla figura umana ( Lib. I. Cap. V. Efp. 5. ) corri- 
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lponde alla fua altezza come i: 8; dunque una delle parti io 
cui è divifa la lunghezza E 8 uguaglia la lunghezza del Coro, 
che è corriipondente ( Lib. III. Gap. III. Dcf.44. e Cor. prec. ) 
alla larghezza della Nave retta, come 1: z. 

COROLLARIO XXIH. 

Dalle cofe ragionate deduconfi tutte le proporzioni dell’armonia 
architettonica , che han rapporto colla premefla delineazione del 
Tempio Alaro* le quali giuda le leggi ileW Ordinazione, ed Eu. 
ritmia fono, tutta la larghezza alla luughez/a , come ■ : fc. • la 
lunghezza della Nave alla larghezza , come 1: 4; il Coro , co- 
me 1: 8.; le Ale alla Nave , come 1: a. j la Nave all’ al- 
tezza della Colonna o Piladro , come ì: 1 ‘ i vacui arcati fra 
di loro, ed in loro delli , come 1. a. ; e le forme folide alle 
vacue, ( Lib. IH. Cap. III. Cor. 16. ip. ) lìccome l'opra di* 
modrammo . 

COROLLARIO XXIV. Tav.X. F<>. 4 . 

La Croce Latina ( Lib. III. Cap. III. Def. 61.) è diretta 
dalle proporzioni delle , ma combinane colla figura umana , col- 
le braccia didefe in croce ; per cui ( Lib. I. Cap. V. Efp. 3. ) 
ella reda ifcritta in un quadrato : a cui aggiuntovi , giufta Im 
dijiribuxione , la Nave in croce di larghezza uguale alla Nave 
retta , nel fito delle delle configurate braccia ; ne fegue la figu- 
ra ordinata in un paralellogrammo, la di cui bafe all’altezza Uh, 
come 1: 3; dunque delineato il rettangolo ABCD , colla bafe 
AB futtripla all’altezza AC ^ reda delineato Io fpazio generale 
della forma. Indi per le cofe dimodrate divifa la larghezza AB 
in parti*4, e fegnate le parti uniformi per l'altezza AC, ri- 
man divifa in parti 11 • cioè adire, nella corrifpondenza di 1: 
3. ; e fe da ogni punto delle divifioni producanfi le paralelle 
EG , FH all’altezza AC, e le paralelle IH alla baie AB, que- 
lle ne’ punti , dove s’ interfecano , ivi prefiggono i centri delle 
forme folide de’fodegni j ed i lati de’paralellogrammi fono le li- 
nce centrali, intorno alle quali, per le cofe dette, fi coordina- 
no le parti ferme dell’ Edificio a Croce Latina alata. 

COROLLARIO XXV. 

E perchè la Croce Latina (Lib.III. Cap.III. Defili.) contie- 
ne 
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ne la Nave retta • le Ale $ la Nave in croce , ed il Coro ; 
dunque, per le (piegate dottrine, (Lib.III. Cap.III. Cor. lo. 21.) 
le quattro parti , in cui è divifa la larghezza , (Cor. prec. ) una 
. per ogni lato fono le Ale , e le due di mezzo la Nave retta • 
e le parti 12, in cui è divifa la lunghezza , otto parti unifor- 
mi fono della Nave retta fin alla croce , due la lunghezza del- 
la croce, c le rimanenti due la lunghezza del Coro. 

COROLLARIO XXVI. 

Sicché le armonie architettoniche fondamentali della Croce 
latina, per Ordinartene , ed Euritmia fono , (Lib.III. Cap. IIL 
Cor. 23. e prec. ) la larghezza alla lunghezza dello fpazio inte- 
ro’, come 1 : 3* la Nave media, efclufa la croce , come 1:4., 
e colla croce , e Coro 1 : 6 . ; la Nave in croce, comc_i : 4. ; ■ 
e fra di effe le Navi, come 1:1.; il Coro, come 1 : 1.; le Ale 
alle Navi , come 1 : 2. ; e finalmente le altezze dell’Edificio , e 
delle colonne , o pilaftri alle larghezze delle Navi , ed Ale; e 
le groffezze delle parti folide alle vacue, corrifpondono nel mo- 
do lleffo, come fopra ragionammo. 

OSSERVAZIONE XXI. 

In più cali le Ale della Croce latina fono aperte , ed in 
altri moltiflimi per tre lati chiufe : nel primo cafo le forme ap- 
parenti fra le decorazioni fono le Cappelle; c nel fecondo TAla 
lteffa , in quella parte della forma rinferrata , è lo fpazio della 
Cappella; in forma di piccola Chiefetta quadrata. 

AVVERTIMENTO. 

La Croce latina colle Ale doppie ( Lib. III. Cap. III. 
Def. 6 1. ) è la più ben intefa, ed elegante forma , che in Ari 
chitcttura fiafi inventata; ella per l’aumento delle feconde Ale di 
larghezza uguale alle prime riacquida la più perfetta, ed unifor- 
me fondamcntal ragione di 1: 2,; dappoiché. la largherza dello 
fpazio paralellogrammo AB, (Lib. III. Cap. III. Cor. 24. ) alla 
lunghezza AC dà, come 6 : 12. 

• V » 

COROLLARIO XXVII. 

Quindi è, che divifa la baie AB in parti fei , e l’ altezza 
nelle 12 parti uniformi ; fe da’ punti delle divjiioni produca. 

Tom. I. V v fi , 
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fi , per ogni verfo, le paralelle EF , HL , GL , FN ; c le OP ; 
dove s’ interfecano , ivi fono i centri de’folidi* c le ftefle para» 
Ielle, le lince centrali per le coordinazioni ; talché ne fegue , 
che le parti 6 . della larghezza , due fono per la Nave retta , c 
le rimanenti per le quattro Ale ; e delle parti iz della lun. 
ghe?za , 8 fon della Nave retta , due della Nave in croce , e 
due per lo Coro. 



COROLLARIO XXVIII. 

Dunque le proporzioni della Chiefa a croce latina colle 
Ale doppie fono , la larghezza del tutto alla lunghezza , cioè 
da linea a linea centrale , come i : 2 ; la Nave media , come 
i: b\ quella alla Nave in croce, cornei: v; le Ale alle Na- 
vi , come t : 1 ; e fra loro , come t : i ; la croce di lunghez- 
za alla larghezza , come I : 3 ; e tutte le altre corrifpondenze 
in armonia architettonica, fono uguali alle (opra già ragionate. 

AVVERTIMENTO. 

Quanto fin qui dicemmo in punto alle corrifpondenze del- 
la figura umana , rapportate a (labilire le piante a croce dei 
Sacri Tempj, non è altro fe non fe un’ efempio delle tante ar- 
monie architettoniche, che dalla figura dell'Uomo poffonfi rile- 
vare dappoiché ognun vede , che gli efempj alianti fono rica- 
vati dalla combinazione, e relazione della tefta al corpo; e po- 
trebbonfi ben anche aflumere altre combinazioni , e rapporti col 
cubito , col piede ec. ; onde farebbero predile altre , ed altre 
proporzioni , le quali , perché ognun da fe puoi ricercarle , me- 
ditarle , e combinarle, ci alleniamo di pih oltre farne, in que- 
lle lltituzioni, lunghe e nojofe dicerie. 

COROLLARIO XXIX. 

Le Croci greche, ( Lib. III. Cap. III. Dcf. 63.) fon diret- 
'te dalle proporzioni della figura umana ifcritta in un quadrato , 
o in un circolo, ( Lib. I. Cap. ILI. Efp. 3.) il di cui centro nell’ 
Ombilico; dunque delineato il quadrato , o il circolo ABCD ; 

E ier elfer i femidiametri EF , E 1 , EG , EH uguali ; ella è la 
orma univerfale dello fpazio per la Croce greca: e perchè, per 
le dottrine Geometriche , i circoli polfono ifcriveifi , e circofcri- 
verfi a’ quadrati , e per le Jìtjfe dottrine , hanno fra loro le ra- 
gioni 
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gioni de’ diametri; perciò divifo ogni lato in parti tre , e proi 
dotte le paralelle per ogni verfo ai lati, ne rifultano g quadra- 
ti uguali; de’quali , quello del centro colli due laterali, per ogni 
verfo , fono le Navi in croce della Chiefa a croce greca , in 
cui ( Lib. III. Cap. III. Def. 63. ) tutte le didanze dal centro 
fono uguali , e le corrifpondenzc fono , la Nave di lunghezza 
alla larghezza , come 3 : 1 ; ed ognuna d’ effe al tutto , co- 
me 1 : 3 . 

• COROLLARIO XXX. 

E per le fteflè precedenti dottrine, diviG i lati d’ogni qua- 
drato intorno a quello del centro per metà , e prodotte le pa- 
ralelle RS , QP , IM, NO , dove interfecano effe i lati oppo- 
ni , ivi fono i centri delle forme folide degli apparenti fodegni; 
ed i lati deffi le linee centrali , intorno alle quali fi coordina 
la decorazione. 

COR OLLARIO XXXI. 

Dunque le armonie architettoniche della Croce greca fono, 
i lati della forma generale , come 1 : 1 ; la larghezza alla lun- 
ghezza delle Navi , come 1 : 3 ; le larghezze alle altezze , co- 
me 1 : 1 • alle colonne , o piladri , come z : 1 ; e le parti fo- 
lide alle vacue, ( Lib. III. Cap. III. Cor. 1 6. ) come fi è di- 
inoltrato. - ... 

COROLLARIO XXXII. Tav. X. Fig. 7. 

Le Croci greche poffono ( Lib. III. Cap. III. Def. 64. ) ef- 
fer ben anche alate lateralmente alle braccia VX della croce ; 
e la proporzione delle di loro larghezze alle lunghezze , ?d al- 
le Navi, per It dottrine precedenti , ( Lib. III. Cap. III. Cor. 15. ) 
trovafi come ira; dunque ( Cor. prec. ) prodotte ,le linee pa- 
ralelle QP , RS, ML , ON , alla metà delle divifioni già fat- 
te ne’ lati de’ quadrati , che circondano lo fpazio della croce ; 
effe preferivono le linee centrali delle Ale intorno, per la coor- 
dinazione de’ fodegni ; in cui tutte le armonie, architettoniche 
( Lib. III. Cap. III. Def. 64. ) corrifpondono come fopra . 

OSSERVAZIONE XXII. Tav.X. Fig. 8. 

I Tempj Rotondi (Lib. III. Cap. Ili, Def. ó$. 66.) fono 
V v 2 di- 
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diretti dalle ifcrizioni delle figure poligone ABCDE ec. tal- 
ché olTcrviamo, che dove gli angoli della figura ifcritta toccano 
il circolo AG , ivi fono i cenrri de’ folidi per le decorazioni • 
e rifteflo circolo circofcritto è la linea centrale per le coordina- 
zioni ; onde ne rifulta in più cafi la Nave circolare , ed in al- • 
tri , moltilatera ; e le armonie architettoniche, per le cofe di- 
moflrate , le comfpondono , coihe fi è detto nella Chiefa lem- 
plice . < 

OSSERVAZIONE XXIII. 

Per i Tempj Ellittici ( Lib. III. Cap. III. Def. 6 $. 66. ) 
la di lor figura , per le dottrine Geometriche, dimoftrafi ifcritta in 
un paralellogrammo, i di cui lati uguagliano i diametri maggio- 
re , e minore della figura , talché tutte le fuc corrifpondcnze , 
per lo rapporto , che hanno colla figura umana, confiderata colle 
braccia piegate ne’ cubiti , per le cofe dimoflrate , fi ragionano col- 
la forma del Tempio alato; in cui la figura Ellittica confideria- 
no ifcritta , e perciò la lua Nave , le lue decorazioni , ed ogn 
altro accompagnano la condotra della elliile , e fono dirette ai 
fùoi fochi , e centri ; e le armonie architettoniche , per U cofe 
dimoflrate, le corrifpondono , come nella Chiefa alata. 

OSSERVAZIONE XXIV. 

In oltre oflerviamo, che le Chiefe poligone d’ogni genere 
(Lib. III. Cap. II I. Off. 19 . ) fi riferifeono alle Rotonde , c fi 
regolano ficcome, fopra dicemmo. 

COROLLARIO XXXIII. 

In ogni Sacro Tempio , come fopra combinato e ragiona- 
to ^ dee concorrere per la fua intera perfezione il Decoro archi- 
tettonico, come fpiegato nel Cor. Vili, di quello Cap.; dunque 
per tali maefiofe Fabbriche convien elattamente oficrvare, quanto 
ivi dicemmo. 

SCOLIO VII. 

Gli Altari d'ogni genere fon decorati coi gradini pojli fopra un 
piedeflallo ejlraordinario ; le di cui mifure e rapporti col fuo fine , 
ed oggetto , di giti ragionammo . Quefìe decorazioni fon regolate dal 
tojìume , e dalla invenzione del prudente Architetto • e lo Jhffo 

v». 



Digitized by Google 



D' Architettura Civile . 341 

vediamo praticato per gli Battijìeri , Pulpiti , ed Orcbeflre talchi 
cffende tali opere dirette dalla pratica di cojlruirle , giujia il coftu* 
pie, di pili cofe approvate • e non già da' termini della Scienza ar • 
tbitet tonica ; gii daremo il debito lor luogo nelle I/litugioni dell'afra 
thitettura edificatoria . 

- ■* ,Aì -iti , Jgf- *j 

SEZIONE IL 

..%r. 

Delle Cafe Rtligiofe . 
DEFINIZIONE LXVII. 

-J » . 

C Enobìo è un’Edificio religiofo, al Sacro Tempio uni- 
to ; il di cui fine fi è la comoda abitazione di 
piti Uomini, che convivono uniti fotto date regole ce- 
nobitiche . La Tua pianta contiene 1’ IngrefTo atriato j 
l’Atrio porticato ; la Scala ; e le Officine ; cioè a dire , 
la Cucina , il Refettorio , il Forno , la Diipenfa , il 
Salvaroba , ed i Magazini : fopra dei quali vi fi con- 
tengono ampj corridori , e le tyanzc di abitazione de’ 
Cenobiti . 

1 * \ * 

DEFINIZIONE LXVIII. 

Eremi tono Ipazj occupati da più regolati , e fe- 
parati Edificj refigiofi , competentemente diffami dal 
Tempio : eglino hàn per fine la comoda abitazione le- 
parata de’ Monaci , che vivono fotto date regole ere- 
mitiche ; e la di lor pianta , fotto qualunque regolar 
forma ideabile , comprende il Tempio ilolato nel cen- 
tro dello fpazro ; le Celle per gli Eremiti compartite 
a più membri, giuda le di loro regole ; un Orto per 
ivi efercirarfi il Monaco nelle ore oziole* e le Officine 
generali per l’intera Congregazione. 
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OSSERVAZIONE XXV. 

Quelli Edificj fono coordinati fra ampie drade , che con* 
ducono allo fpazio, in dove è eretto il Tempio ; ed in un lato 
comodo della forma generale , fon le Officine ; cioè a dire , 
la Cucina , il Refettorio , le Sale di ricreazione , la Forederia , 
la Panettarìa , la Difpenfa , i Lavatorj , i Magazini , ed altri 
comodi, giuda le difpofizioni delle particolari regole. 

COROLLARIO XXXIV. 

Le Cafe cenobitiche fon di varia forma , cioè quadrate , 
paralellogramme , e più comunemente regolate dalla figura del 
terreno, che occupano; dunque la ripartizione de’ membri com- 
ponenti (Lib. III. Cap. ni. Def. 6 j. ) non folo dee regolarli 
colla figura, o col fito; ma, per Difpofiz'one, (Lib. I. Cap. V IL 
Def. 8. ri. Cor. 4 iz. ) e Decoro , dee regolarii ben anche col 
•odume , e colle regole cenobitiche . 

COROLLARIO XXXV. 

Le proporzioni delle forme vacue , che coordinano ogni 
Cenobio, debbono corrifpondere , per Ordinazione, ed Euritmia , 

( Lib. I. Cap. VII. Def. 7. p. Cor. 1. 5.) fra loro, in loro ftcf- 
fc , ed al tutto ; giuda le corri fpondenze della figura umana , 

( Lib. I. Cap. V. Elp. 3. ec. ) variamente combinata ed ifcritta 
nelle fopra didime figure geometriche ; dunque la corrifponden- 
za della larghezza dell’ Ingrcffo atriato alla lunghezza , è rego- 
larmente ragionata colla ragion di 1 : z ; e la lua altezza , che 
come parte principale , ( Lib. I. Cap. VII. Scol. 1. ) dirige la • 
univerfale altezza della contignazione , efler dee la media arit- 
metica , o armonica fra la fua lunghezza e larghezza . 

Gli Atrj porticati, per le cofe dette, effèr debbono quadrati; 
e la corrifpondenza delle di loro Ale alla larghezza , come 1 : 

4. L’altezza delle colonne, o piladri, uguale alla larghezza del 
portico ; e le danze di comodo in ogn' intorno , come 2:3. 

La Cucina di lunghezza alla larghezza , come 1: 3; od 
il focolare colle drade intorno, il terzo della lunghezza . Il Re- ‘ 
fettorio , come 1:4. Il Forno uguali alla Cucina . La Dilpen- 
fa e Salvaroba , come j : z ; ed i Magazini , colle dimeniioni 
ragionate fecondo la neccflitì del fito , e dell’ uio di eili . 
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OSSERVAZIONE XXVI. 

Dopo le fcale di arbitraria , ma proportionara , e corrif- 
poridente figura , fejue la feconda generale xontignaiione , ri- 
partita fopra i foffcgni inferiori alle Camere di abitazione , ai 
Corridori , alla Biblioteca , all’ Oratorio , e ad altri Edihcj cor- 
rifpondenti , giuda le Regole dell* Ordine religiofo ; le di cui 
proporzioni , ( Cor. prec. ) per le danze li fon regolari le caco- 
ni uguali ; per le Biblioteche la ragion doppia; e per gli Ora- 
torj , in più cafi , la ragion fefqu (altera . 

COROLLARIO XXXVI. 

E perchè la generale ripartizione ( Lib. I. Cap. III. Cof. 
9. io. ) dello fpazio ne’ fpazj minori , non meno delle forme 
folidc , che delle vacue , fi efegue colle linee centrali fopra di- 
modrate • dunque intorno ad effe fon coordinati i foftecni e le 
membra in ogni dove dell’ Edificio ; affinchè ne fegua (Lib. I. 
Cap. IV. Def. 4. ) la corrifpondenza dei tutto alle parti , e del- 
le parti al tutto. 

OSSERVAZIONE XXVII. 

Per gli Erèmi, la mifura delle drade , celle c loro mem- 
bri , orto , e fpiazzi (Lib. 111 . Cap. III. Def. 68 . Off. 15.) è 
diretta dalle fondamentali regole eremitiche ; talché da effe (er- 
gono certe mifure, che prefiggono le lunghezze, e le larghezze ; 
alle quali, per le cofe dimodrate, fe gli adattano le debite rego- 
lari altezze . Le Officine giuda la di lor natura ed ufo , ( Lib. 
111 . Cap. III. Cor. 35. Off. 16.) fi proporzionano nel modo già 
divifato ; e tutto il rimanente fi ragiona , ficcorac fopra ai pro- 
prj luoghi dicemmo. 
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Degli Edificj Pubblici , e delle loro 
Forme , Proporzioni , e Rapporti 
colle azioni , che vi fi rap- 
• prefentano . 
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DEFINIZIONE LXIX. 

,’^f _ ' £ . iF icjt 

pubblici fon tutti quelli coordinati a molte 
rme r folade e vacue ; diretti a contenere una 
quantità di Popolo ivi radunato, per un azione (labili- 
tà dalle codumanze , ed approvata dal Governo ; la di 
cui qualità ne prefcrive la forma , e 1’ ufo , giuda il 
fuo fine, ed oggetto. 1 4 

V 

OSSERVAZIONE T. 

Oli Edificj pubblici , fra gli Uomini delle Nazioni varie , 
ebbero origine da certe coftumanze introdotte, dappoiché la ne- 
cediti , per legge di natura, gli coflrinfe a vivere uniti . Quella 
fìccome a mifura delle idee concepute dalla Società , per fofle- 
nerne il fine , diede origi nc alle forme de’ Governi , così per 
flabilirne la condotta , ne dilpoi'e fra i tanti ‘fiflemi le manie- 
re ■ col di cui mezzo furono fondate le coflumanze , e gli ufi j 
che riguardati ( Lib. I. Cap. VI. Cor. i.) nel bene confiderabile, 
che producono a tutti, cd a cialcuno, fon elleno feguitate , fo- 
fìenute , e difefe . Quelle maniere in ogni tempo han formato 
il genio de’ Popoli , ed a milura, che lo Stato di elii, col trat- 
to de’ tempi , fi è diverfificato ; così il genio popolare fra le So- 
cietà diverfe ne ha ricevuto le alterazioni , le diftruzioni , c le no- 
vazioni . Quindi è, che in ogni età (Lib. I. Cap VII. Off- 6. ) 
fervendo i Popoli alle proprie coifuinanzc , ed ai rapporti di ef- 

•FAO ’ fc 
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fe colla qualità del governo , diedero origine alle ricerche dei 
pubblici Edificj di diverfa Forma, per lo divedo ufo, che far 
ne doveano; affinchè ftabiliti con Pubblica , o Regia autorità , 
fcttcneffero , e confervaffero le coftumanze, e ne dimoftraffero il 
genio, che a quel fine gli conduceva. 

. - K* V' ,V 

OSSERVAZIONE II. 

La qualità dei Governi e le di loro leggi relative : il ge« 
Ilio delle Nazioni , in rapporto alla cottituzione , al clima « 
cd alla fituazione : e la inclinazione de’ Concittadini per le di 
loro applicazioni; (Off. prec. ) formando in ogni tempo de’ par* 
ticolari fi Remi di convivere nelle Società, diedero origine (Lib. 
IH. Cap. IV. Def. 6p.) a certe Azioni pubbliche, per le quali 
una quantità di Popolo vi accorreva a praticarle . Quelle tali 
Azioni difaminate nelle pofirìve qualità di effe , e ne’ rapporti 
colle cofe dette, produffero ( Lib. I. Cap. VI. Cor. i. ) le diver- 
fe idee degli Edifici pubblici , che han per fine 1’ effere delle 
flabilire Azioni , ciafcuna a ciafcuno . Ed ecco come per lo cf« 
fetto de’ fittemi ( Lib. I. Cap. VI. Cor. i.) videro i Popoli, nel» 
le età diverfe, molti Edificj pubblici fervire alle loro coftuman* 
ze, ed alle loro maniere; cioè a dire, alcuni di genere libero, 

ed aperto, come fono le Piazzi , i Portici , le Strade, i Ponti , 

gli Jìcquidotti e fintili , addetti a quell’ opportunità d* ufarli per 

lo comodo della vita civile, e per lo commerzio . Altri per la 

educazione de’ Giovani , e per le Scienze, come le Accademie , 
cd i Licei . Altri per la Polizia , ed amminittrazione della 
Giuttizia , come le BafiHcbt . Altri per lo Governo economico 
del Pubblico, come le Curie , e la Cafa del Senato . Altri per 
lo cafhgo dei Rei, come le Prigioni . Altri per gli efercizj e 
giuochi del corpo, come il Circo , Altri per conlervar la me» 
moria degli Uomini illuRri , e per ineriti riguardevoli , come 
gli xArcbi Trionfali e limili . Altri addetti al fatto , ed agli 
fpettacoli fcenici , e tragici , come i Teatri, e gli <An fitea tri. Altri, 
che comprendevano più Edificj pubblici in uno , perchè addetti 
non meno agli efercizj dell’animo , e del corpo, che al luffo, 
ed alla difdicevole morbidezza , come le Terme • cd altri , che 
conligliando la brevità tralasciamo additarli. 
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OSSERVAZIONE III. 

Il notilo preferite enfi umc , perchè fondato fopra Governi, 
genj , ed applicazioni diverte non ammette tanta varietà di 
Edifìcj pubblici , e riflcigne la di loro qualità al Tribunale , al. 
le Prigioni , alle Accademie, al Teatro , alla Cafa del Senato, al- 
le Piagge , alle Strade , ed altri fimili di poca riputanza ; de’ 
quali i più riguardevoli definiremo ed efaminaremo in quelle 
Iflituzioni , dopo aver premefle alcune necelfarie oiTervazioni su 
gli Edifìcj pubblici degli Antichi . 

y l 

SEZIONE I. 



Degli Edifici pubblici antichi . 

OSSERVAZIONE IV. 

Sul Foro . 

I Fori , o fian le Piazze pùbbliche erano fituate non meno 
nel centro delle Città , che in altri convenevoli luoghi , 
giuda il di lor uib, ed i rapporti colla Cittadinanza , e col com- 
raerzio . Contenevano efTì un fpazio libero ed aperto , cinto in 
ogn’ intorno da colonnati porticati, per ivi palleggiare a coper- 
to : fra le forme dell’Ordine, nel fondo de’ porticati, erano de’ 
magazini e botteghe per lo commerzio ; e negli angoli , ed 
in altri corrifpondenti fiti della figura , dopo maefloii archi , 
eranvi firade aperte , dritte , ed ampie per gli ufi della Popola- 
zione . Tutta quell' Opera in giro era coperta da volte coi ter- 
razzi cinti da balauflrate, e finimenti acrotcrj, non meno per la 
neceffaria decorazione , che per lo comodo di palleggiarvi bell’ 
aria aperta - 



S C O ’L I o I. 

La proporzione del Foro , giufla il ce/lumc de * Greci , per at. 
teftato di Vitruvio Lib.V. Cap.T ; delfAlbcrù Lib.VIII Cap.VI. • 
del Palladio Lib. IH. Cap. XVII. ; ed altri, fu come ir i • cioè 
a dire , quadrata ; ma gì' Italiani de’ tempi famoft per la diver/tti 

del 
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Jtl coftumt , o dilla maniera vi fiaèilirono la preparato» di » .* 3 / 

0 ne/ rimanenti , iurte fra Greti . - . 

OSSERVAZIONE V. 

J«//f Strade . '• 

Le Strade pubbliche dentro la Città furono ampie , e la* 
fincate tal volta con mattoni porti di taglio , ed a diiegno ; e 
tal volta t con marmi di gran mole , fecondo le convenienze 
della Città, e la facilità d’avere i materiali, per efeguirle . Quel- 
le fuori le Città furono lartricate con bnecciajo e fibbia ; e pref- 
fo i Romani ne’ tempi famof» , le rtrade di comunicazione col- 
le Città fogge t te a quel vartiflirao Imperio furono lartricate di 
pietre marmoree di gran volume , ma di figure incerte ; cioè a 
dire, irregolari di piu lati , ed angoli, con arte dilpofte ed af- 
frontate: eran effe terminate da un continuato ordine- di fimili 
pietre rilevate , e da tratto a tratto vi lì dil'pofcro colonne ter* 
minali denominate Milliari , che additavano la quantità nume- 
rata del viaggio . ' 

scolio ir. 

Da Leon Batifta Alberti Lib. IV. Cap. V. t da Andrea 
Palladio Lib. IH. Cap. Ili: ‘ ci fi danno ballanti notizie delle an- 
tiche firade pùbbliche , dicendoci effere fiate elleno e/eguite ampie , 
dritte , e fi cure ; colme nel mentir, e deprejfe ai lati, per facili tanto 
lo /colo alte acque , e per renderle ajciulte , durevoli , e comode . 
Effe per lo effetto del comodo furono doppie ; e per lo effetto della 
grandexx* triple ; cioè a dire , la parte media lafiricata colte pietre 
marmoree , e le laterali cotta /abbia , le di cui corri/ pendenze di 
larghetta a larghezza J lavano , come 1 : 1 ; cioè a dire , la media 
di larghezza doppia ad ogni una delle laterali. 

AVVERTIMENTO. 

Dei Ponti , vdequidotti , ed altri limili rimettiamo il candi- 
do Lettore alle Iftituzioni dell* Architettura Idraulica , ed all’ 
Arte edificatoria . . 




34 & 



Lib. HI. IJiitu%ioni 

OSSERVAZIO NE VI. ' 

Sulle Accademie . 

Turano preflo gl’ Antichi le Accademie di due generi • il 
primo dicesti Elenco , ed era un' Edifìcio tutto deliziofo e pia- 
cevole , eretto d’ una loia contignazione in un grandiofo fpazio 
ameno , e dilettevole fra bofehetti , firade coperte , e fontane j 
in dove elercitavanfi i Filofofi colle virtù dell’ animo a difpu- 
tare . Il fecondo denominava!! Lice» , ed era cofìrutto di due 
contignazioni ampie, comode, e dilettevoli per lo pari effetto* 
la prima fu addetta per i Filofofi Platonici , e 1’ altra per gli 
Ariflotelici . ^ 

SCOLIO III-, 

L' Invenzione , e Jlabilimento di quefii Edific ) pubblici , per 
attefiat» di Laerzio de Vit. Phil. fi deve ad Academo Ateniefe, 
thè vijjfe ai tempi di Tefeo ec. 

OSSERVAZIONE VII. 

Sulle Baftliche . 

Tra gli antichi Greci le Baftliche furono Edifici eretti al- 
la Regia Maeflà di coloro, che giudicavano i pubblici , e pri- 
vati negozj J e le dilponevano avanti le di loro cafe prefio al 
veflibolo, per ivi render ragione al Popolo. Ne’ tempi appretto, 
non badando il fato della prima ricerca alla quantità de’ con- 
correnti , furonvi aggiunti i laterali portici ; coi quali la Bali- 
fica ricevette forma convenevole al fine della l'uà iflituzione . 
Quell’ Edificio , col tratto de’ tempi , divenne oltre modo ri- 
guardevole , per Io fommo potere, che vi fi efercitava ; e per 
renderlo Tempre più ammirabile , e venerando T architettarono 
con fomroa magnificenza , cura , e fplendore; e ficcome, ne’ tem- 
pi di prima, era addetto alla Maeftà d’on lòloj così di' poi di- 
vife le dignità, feparati i diritti, e partite le faccende , flante 
le coflumanze , le maniere, e le pòlizie diverfe delle Società j 
agli Edifìcj fecondo i rapporti colle Azioni , che vi fi praticava, 
no , furono addogati nomi diverfi ; talché 1’ abitazion del Prin- 
cipe fi diffe la Reggia i dove rendeafi la ragione fecondo le am. 
bitudini delle Leggi £ diffe Curia , o Tribunale ; e dove trat- 

ta« 
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favanfi i negozi del Pubblico , fi denominarono Bafilicbt . 

Preffo °i Romani le Baftlicbe furono Edifici pubblici mae- 
ftofi, ampi » e riguardevoli , in dove amminiftravali la Ragione: 
lediamo in Vairone , che elleno eran bipartite a due ipezie di 
Curie , una addetti a Sacerdoti per la polizia delle cole divi- 
ne , e 1’ altra addetta al Senato per la polizia delle cole urna- 
ne • le quali in ,que’ famoli tempi corrifpofero nel numero , 
e nell’ ampiezza della forma alla quantità del Popolo , e degli 
affari, che nelle Città convivevano, e fi trattavano . La forma 
universale della di lor pianta fu parallelogramma , ripartita alla 
Nave media cinta da’ colonnati con archi , in dove , al dir di 
Seneca, ( Lib. III. Cap. IH. de Ira) e di Plinto , fra continui 
ftrepiti di nojofa calca, davano i Clientoli ed i Bafihci . Late- 
ralmente eranvi due ^le perticate , per patteggiare , e refpirar 
l’aria libera : feguiva la Nave cau/idica difpofta in croce colla 
media , ed era addetta ai Patroni , in dove avvocavanfi le Cau- 
fe e fi trattavano gli affari . Più oltre era il Tribunale Emt- 
clico , in dove ledeva il Mae/ìrmo per afcoltarc , e decidere i 
proporti, e difefi affari de’ Privati. 

j SCOLIO IV. . 

In Roma , fra le pii conte Bafiliche , la Jìoria ne dinumera 
quattro • la prima di Catone Conformo che fi dijje la Bafilica Por- 
cia- la feconda al dir di Vairone (Lib- IV. de ling. Latin. ) do. 
I* 'fede. me i Pecchi, fi diffe l’Opima; la ter^a delta la Fulvia, 
cb< fiià fu di Paolo , I* quale al dir di Plinio ( Lib. XXXVL 
Cap. XV.) uvea le colonne di marmo frigio ; e la quarta diceft la 
Giulia eretta da Cefare nella Colonia Giulia di Fano difegnata , t 
diretta dall' inarrivabile V itruvio Politone. 

Da quejl' in/igne Scrittore ( Lib.V. Cap. I. ) abbiamo un ab - 
breviata deferitone delle Bafiliche in generate , ed il minuto detta, 
glio della Baftiica , fatta colla fua direzione in Fano : e da quanto 
ti ne dite rileviamo , che le larghile di effe furono non meno della 
terga parte, nè più della metà delle lunghezze; e le Cauftdtcbt, lo 
dijpofero laterali al Tribunali tmitklico . Ragiona in oltre precct. 
tando , che fe il luogo flato {offe pile lungo del bi fogno , le Caufldi. 
ebe pot ranft fituarc nell' eflremità della Baftiica; cioè a dire, avanti 
al Tribunale : che le colonne effer doveano di, altezza , quanto la lar. 
ghegga dei Portici, I le rimanenti ttrrifpondenge , come negli Ordini 
architettonici . SCO- 
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SCOLIO V. l> 

Leon Battila Alberti (Lib.V II, Cap.XlV.) fammi nifirati alca, 
no dottrine su tre generi diverfi delie Bafihcbe • ima tutta fan. 
plkc ; altra colla Nave taufidica ■ e /’ altra sfiata doppia colla 
Nave caufiJka . Qutfto valenti filmo Scrittore preferivi ■ ad ogni gt. 
nere le fue proporzioni ; e la fomma fi i , e be la larghezza effer 
dee alla lunghezza fottodoppia ; la Nave media in ragion doppia 
eolie odio p ia Caufidica uguale alta media ; ed in ogni cefo , il 
Tribunale Emitidico uguale di Urgbegga alla Nave media . Lt 
tolcnne di altegg* uguale alla larghezza dell'ala ; ed il rimanente 
ragionalo , come dalle dottrine degli Ordini . . . - 1 

' * • * * t 

OSSERVAZIONE Vili, 

Y . ' ' ■ 

Sul Carcere. - . ■■ 

Il Carcere -antico fu un’ Edificio di forma quadrata eretto* 
per lo più , preflb la Baiìlica , e prrilb al Foro : da' Romani , 
al dir di Livio, fu la prima volta fabbricato da Anco Marzio; 
e da Eutropio fi attribuire a Tarquinio Superbo: egli contene- 
va nella fua pianta un’ zittio perfido quadro , di (pollo nel cen. 
fio della Fabbrica , e cinto da 'portici; oltre de’ quali eranvi coor- 
dinate le piccole camere colle porte baffe ed incomode : verfo 
l’ ingrefio della Fabbrica flavan difppfle le abitazioni de' Cujhdi , 
il quartiere delta guardia , i luoghi addetti ai tormenti , e la pic- 
cola Bafilica. 

OSSERVAZIONE IX. 

Sul Teatro ^ 

L’Edificio dell’antico Teatro eretto al pubblico fallo, ed «gli 
fpettacoli fccnici avea per fine ( ficcarne awifammo ) il concordo 
d’una quantità di Popolo ad efferc fpettatore , ed uditore dWaiio. 
re Tecnica . Fu egli dì figura femicircolare alligata ad un para- 
lellogrammo rettangolo , che lo terminava: la parte femicircolare 
conteneva ì' Onbefira ± cioè a dire, la pianta interna di fimil fi- 
gura, i fidili in giro per gli fpettatori, elevati gli uni fopra de. 
gli altri; al di cui termine la loggia cinta di colonnati perifli- 

** • lì 
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li dall* parte dell’ Orchedra , e da rinferrato muro verfo TeRc* 
riore dell’Edificio. .* , \ . , A ; 

La diflribuzionc delle additate parti fu efeguita , in ogni 
tempo , fotto le più ben intrfe armonie architettoniche , per la 
comodità degli Spettatori ; affin di leguire le veftigia della Na- 
tura fu le proprietà della el’panfione della .voce , c de’ fuoni ; 
acciocché giugnedèro dalla leena all’ udienza chiari , foavi , e 
terminati con aumento armoniofo . Al di lotto delle oflervate 
parti , erano i Portici , e le Scote per comodamente , e da più 
luoghi afcendere fra i ledili; predo alle quali , e ne’ luoghi cor- 
ritpondenri , erano difpofli gli armoniofi Va fi di Rame. 

La rimanente parte paralellogramma conteneva il Peofcenio 
per gli Attori, a’ di cui lati le -fere» verfatili l’opra pril’mi tri- 
laterali , addette alle tre mutazioni tragica ,> comica , e fatirica. 
La Scena /labile, che formava il fondo del Profcemo era di fab- 
brica , ed oltre modo ornatidima , in dove ordinariamente vi fi 
dil’ponevano , fra le decorazioni {labili , tre porte per gli Attori; 
ed al di là del Pro/ctnio era il Veflibolo, e gli altri membri per 
lo debito comodo di $1 grande Edificio, c del tuo fine. 

■ - ;-•>* t |. ... ■IT’: '• . 

scolio vr. . 

La prima invenzione de'Teatri è aferitta a'Greci , e dalla fioria ri. 
leggiamo, che il primo Teatro rie l Mondo fejje i'^fteniefe, dedicato a 
Bacco. La delineazione del Teatro Greco l qua fi la fleffa, ebe quel- 
la del Romano , colla fola differenza , che ficcarne il termine del Pro - 
[cento fra' Greci [ergeva dalla /[crigienc di tre quadrati in un dato 
circolo , che era la prima interna delineazione dell' Orcbeflra , e 
delta Scena , con cui T Orcbeflra Greca [u ampia e magnifica ; coti 
i Romani nella delineazione oj ferverono altra regola ; cioè a dire , 
di JlabiTtre il termine dell' Orcbeflra col femidiametro dello Jlcffo Cir- 
iole ; ed il fondo della Scena [labile fu delineato [opra la bafe del 
triangolo equilatero ifaritto nello fleffo circolo ; con cui l' Orcbeflra 
Romana fu più piccola della Greca ; e la Scena più ampia , e più 
ragionata colla mdeflè , e magnificenza deli' Opera . 

scolio vir. 

• Vitruvio nel Lib. VI. Cap. HI. fin al IX. ci dà moltijffiine di- 
tbiarazioni , e regole per ambidue i Teatri , deferivendo e ragionan- 
do ogni menoma parte col di lor fine,' a cui rimettiamo lo fludiofo , 
4 felice Lettore , OS- 
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OSSERVAZIONE X. 

Su IP Anfiteatro’. 

Le cottumanze e le maniere de’ Romani diedero l’origine 
all’ Anfiteatro , e la fuperbia , ed il fallo gli determinò di llu- 
penda mole, e con incomparabile magnificenza . La fiu univer- 
lai forma fu ellittica, e quafi ricavata dal doppio Teatro, pef 
rapprefentarvifi i fpettacoli pubblici dei Gladiatori , e delle Be- 
flie feroci; il di cui fine fu il dover contenere un’iinmenlità di 
Popolo ad e (Terne fpettatore. Qpefta prodigio!» Fabbrica conte* 
reva nella fua pianta ellittica un gran numero di ptlajlri , archi, 
* portici • fiale , camere , ed altri convenevoli membri agli ufi e 
comodi di sì grande Edificio. Nell’ interna parte, o fia nel cen» 
tro dell’ Edificio eravi la Pia~x* ellittica o fia l’ Arena circon- 
data in ognintorno da’ Gradi elevati gli uni l’opra gli. altri, 
per ivi agiatamente federe ogni Cittadino nel luogo , dove per 
dignità e qualità fe gli apparteneva ; c dopo l’ ultimo grado cir- 
condava la grand’ Opera la coperta loggia colonnata , e perti- 
cata , per ivi ritirarli il Popolo fpettatore in tempi di piogge . 

La corruzione di quella flupenda mole confittevi nella beo 
intefa delineazione della fua pianta, affinché la villa degli Spetta- 
tori fotte da per tutto ugualmente ragionata . Gli fpettacoli, che 
davanfi nell’Arena, e gli Spettatori, che aflìftevano a quella po- 
polare Azione, formarono il fine dell’Opera; per cui i membri 
neceflarj a tal fine furono gli additati Jedtlt tn giro, e la p<ax* 
ga ellittica , regolati , e ragionati colle proporzioni armoniche* 
acciocché corri (pendettero alla predeterminata difpofizione . 

I monumenti confiderevoli, rimxftici di sì rifpettabili Edifì- 
ci , ci dimoftrano le proporzioni armoniche oflervate dagli An- 
tichi nell» combinazione : onde vediamo i diametri maggiore, 
e minore della ellitte corri fpondere , come 4 : 3.; la pianta de* 
Tedili agli avvifati diametri , come 2 : 1.; e 3: a. ; di talché 
i diametri nell’ultimo giro de’ gradi pretto la loggia, corrifpon- 
deano a quelli dell’Arena, come 9: 8 ; da cui ne rifultava , che 
in tutti i luoghi cardinali de’ Tedili , la vifione facevafi colla 
ragione di ottava d’ottava ec. 



SCO 



Digitized by Google 



£)’ chi tettar a Civile, 



353 



.SCOLIO Vili. 

Leon Battila Alberti, nel Lib. Vili. Cap. Vili., ti atte * 
fi a , che nella coflrugjon digli Anfiteatri gli- Antichi praticarono due 
relazioni di numeri elementari u per la delineazione della elli[fe ; una 
eolia corrifpondenga di 8 7., « l'altra di 4 : 3. ; e noi avendo in 

piu cafì difaminato quejlo punto fra gli avanci degli Anfiteatri 
Campano, Pozzuolano , ed altrove , troviamo y ( per quanto da 
noi li é potuto olfervare ) che le ragioni de' diametri corrifpond + 
no colla feconda combinazione degli avvifati numeri . 

OSSERVAZIONE XI. 

Sul Circo. 

Il Circo Romano fu un’Edifìcio pubblico oltre modo maeftofò, 
dì figura paralellogramma terminata in un lato da un femicirco- 
lo; ed il di cui fine forgea dal contenere una numerofa quanti* 
tà di Popolo, per effere lpettatore de’ Giuochi circenfi . Quelli 
coni. (levano 1. nella Lutta , e nel Combattimento colle fpade e 
picche ; z. nella Carriera ; 3. nella Danza ; 4. nel Difco e frec- 
ce , (quali tutti faceanli a piedi) $. nella Carriera a cavallo, e 6 . 
nella Carriera fopra carri , colle bighe , e colle quadrighe . Que- 
lle azioni, nella di lor qualità , ne preferiflero la forma di quali 
incredibile lunghezza , e di larghezza regolare agli additati giuo- 
chi. In mezzo della gran Piagga ergevaft un lunghiflimo piede* 
Hallo elìraordinario , lu di cui vi fi difpofero O beli f chi , Statue , 
e Mete; acciocché ferviffero come termini al corlo delle Car- 
riere . Nel mezzo del lato femicircolare vi furono dilpofte le 
Mojfe , o fta il carcere de’ cavalli , da dove s’ incamminavano 
per le carriere : intorno alla piazza eranvi piu ordini di gradi 
elevati gli uni fopra degli altri , per agiatamente ledervi gli 
Spettatori; e tutta la grande Opera era terminata in ognintor- 
no da logge porticate, limili a quelle del Teatro. 

Servio ci atteila, che tal grandiofo Edificio ebbe origine dal- 
l’unione , che far foleano i foldati Romani in un lato del Te- 
vere , per addeftrarfi nel medier dell’ Armi ; in dove fatto un 
circuito volante di fpade , ivi dentro efercitavanlì nella forza e 
nella deftrezza; e che poi col tratto de’ tempi migliorato il co- 
llume, e la maniera, la grandezza Romana ne dccile la (labilità 
. . . Ttm.L Y y e la 
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e la magnificenza dell’Edificio. ■ . 

- .1 ' - ~ \ 

SCOLIO IX. . • . 

. le difpofckni di quefìo ammirabile Edificio furano combinate , 
e fin un'arbitraria lunghezza f** nM corri) pendenti al fine; 

0 tutto il rimanente fu dedotta dal Teatro , a cui affimi gliavanfie i 
fidili , lo l calinate , « la loggia . 

OSSERVAZIONE XII. 

Su gli Archi Trionfali. 

Gli 'Archi Trionfali furono Edificj intigni , ed eleganti co- 
ordinati a due contignazioni , e riabiliti alla gloria degli Uomi- 
ni illuflri , o per le azioni commcndevoli ; affine di prefervame 
la memoria a’ Poderi per la efemplare imitazione; la di lor (or- 
ma fu d’ un ponte , fopra una pianta di figura parale llogra mina 
rettangola, talvolta didribuita ad un fo!o arco, e per lo piu a 
tre archi ; uno maggiore nel mezzo , e gli altri minori a’ lati . 
Il caraitere eletto per tali Edificj fu Tempre corrifpondente al 
fine, giuda la qualità, fplendore, e rapporti col Pcrionaggio, a 
cui fi dedicarono; e le decorazioni della prima contignazione le 
oiferviamo in più cali Efafiile ; e più ordinariamente Tetrafiile . 
La feconda contignazione riduceafi a un finimento Attico di al. 
tezza la metà del primo , con baffi rilievi , (fatue caratteriffiche, 
e ifcrizioaj; e dall’ efperienza fitmo avvifati , che l’ Ordinazione , 
c Difpo/t^itmt di quedo Edificio a tre archi fi è , che lo fpazio 
intero fu divifo agli fpazj folidi, e vacui in patti otto, delle qua- 
li , una ad ogni forma folida , una ad ogni arco minore , e le 
rimanenti due all’arco medio; di talché le armonie architetto- 
nichc dell’Arco Trionfale le offerviamo ragionate nel fluente 
modo; il tutto ad ogni folido come 8: i; ogni folido all’Arco 
minore, come i : i ; e ogni folido, ed Arco minore al maggiore, 
come t : a ; e per Euritmia il primo ordine al fecondo , come z : 

1 ; gli Archi fra di loro , come i : a ; ed in lóro defli , pari-» 
mente come i : a . 

SCOLIO X. 

L’Albert ì nel Lib.VUl.Cap.Vl. ci di e fatto dettaglio dello prò. 
pervieni convenevoli allo armonio dogli. Archi Trionfali; lo quali co. 

in. 
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incìdenti celle offerite? ioni felce [opra molti ìnftgni Monumenti , eie 
luti’ ere tfijìono in più Città ef Iteli d j t [penalmente in quel ri • 
[poetabile e famefo di Ncrva Trajano, che per co/lrugione erebitet • 
tonica , per le J culture , e per le ben intefe fue armonie , è giudicete 
tl più jor prendente , t maravigliofi . 

OSSERVAZIONE XIIL 
Sulle Terme Romane. 

Le Terme furono Edificj pubblici addetti ad ogni efercizio 
d* Animo e di Corpo, e ad ogni fconvenevole rilalciatezza in* 
teme : comprendcvan effe più Edificj in una pianta paralello* 
gramma rettangola , colla quale all’ eccedo dimoftravafi la gran- 
dezza , il fafto , e la fuperbia de’ Romani . Gli Edificj , che 
componevano l’intera, quafi incredibil mole, firroho il Ginn afte , 
le Piagge degli tfercìgj , la Pale/ire, i Sìfli [empiici e fladieti , lo 
Stadio , la Nuotatone , ed altri ; tutti corrifpondenti al fine di 
comprendere un’ecceflivo numero di Popolo, per bagnarfi, efer* 
citarli , deliziarfi , e convivere uniti con allegrìa e fafto . 

L’intera pianta più ben intefa fra le tante che awifonne 
1 * Antichità; al dire di Andrea Baccio nel Lib.VII. Cap. VI. ; fu 
la Diocleziana, le di cui forprendenti rovine tuttora in Roma 
oflerviamo • e da quelle rifpettabili rovine , fecondo le ofTerva* 
zioni del citato Dottore, deduconft le forme, c gli ufi degli Edi* 
ficj nella indicibil mole comprefì . 

' La forma generale della Fabbrica fu, ficcome dicemmo, pa* 
falellogramma , i di cui lati corrifpondevano , come $ : 2; diftri- 
buita a tre interne coordinazioni , come altri tanti paralello» 
grammi quafi concentrici . Il primo ambito che rinferrava l’intero 
Edificio, era il Gidnefìr, che comprendeva nel lato meridionale 
il Teetridio , corrifpondente al lato intero, come 1: 3 j indi le 
Stante degli Atleti , per ungerli ed impolverarli , al di là gli -Atrj 
ptnfiili , per patteggiare ■ e terminavano il lato due grandi Stante 
ornatiffime , colle memorie degli Uomini illuftri, e per valore 

dittimi . ' 

• Il lato fettentrionale conteneva P ìngre ffo libero, ed aperto, 
in corrifpondenza col Teatridio , a’ fuoi lati feguirano le Scuoto 
beffe , ed indi le Effedre • cioè a ditè ,-le' Scuole per filofofere in 
forma di Emicicli , alcune aperte^ ed nftrt chiufe cinte di gradi 

Y y a e co* 
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e colonnati, per ivi coraodaniente dilputare i Filofofi, ed infe. 
gnare i Rettori . 

I rimanenti lati orientale , ed occidentale erano ripartiti 
tll’Eflcdre, ed a molte Stante, per prevenire gli ui iteti ai giuochi 
Gmnaflki , che rapprefentavanfi nelle piazze . 

Seguiva al diftinto primo ambito il fecondo, cioè le Piag. 
che in ognintorno circondavano il Ginna/io : la lètrentrionale 
conteneva il Si fio, cioè il luogo da pifferare fra diritti fila j di 
Platani ; indi lo Stadio , cioè il Inasto dejìinata per gli Spettatori • 
affinchè non impedirtelo gli efcrcizj del corpo, o altro, efeguito 
dagli Atleti . 

II terzo ambito formava il centro dell’ Edificio , ed era 
la fomma della maertà e magnificenza dell’Opera ; dappoiché 
conteneva tutte le parti della Pale/ira dei Gre.i , e dei Bagni 
Romani; ordinato c difpofto, come le armonie della figura urna, 
na . Nel mezzo del lato meridionale eravi il Veiìibulo , o fia l* 
Ingreffo colonnato, feguiva 1 ’ ^ìpodatcro , là dove conveniva il Po- 
polo indiftir.tamente , non meno a refpirare l’Aria temperata, 
che a lafciar le vefli , per paflare nell’ Ipocaufto , . cioè in quel 
gran Edificio ornatiflitno , difpofto a ufo d\ r Stufa generale per 
lutti indiftintamertte . 

In ogni Iato dell ' Ipocauflo eran coordinati t Bagni, ciafcu- 
no di quattro ftanze, cioè la Freddarla , la Tepidaria , la Caldaia, 
c la Stufa ; un braccio de' quali fu addetto a’ mafehi , e l'altro 
alle donne : cosi difpofti al dir di Gelilo ( Lib. X. Cap. III. ) 
coll’autorità di Varrone , perchè la vergogna , ed il rifpetto al 
femminil feflo dovuto, non fofferivano la varfi uniti ; ma il fine, 
ed il coftume elìgevano uniti convivere , e trattarli . 

In Centro della Mole conteneva la gran Ba/ìlica , diftribui- 
ta ai Portici ftadiati, ed a ' Sifli, per parteggiare ; dopo la quale fin 
al termine fettentrionale eravi la Nuotatone con Tuoi Portici , e 
Fontane , la di cui lunghezza corrifpondeva al lato della Fabbri- 
ca, come i : 3 ; ed alia propria larghezza , come z : 1 ; ella, era 
tutta aperta inverfo fettentrione , in dove età porta la Ptfcina di 
figura paralellogramma, di lunghezza doppia alla larghezza ; e in 
erta alcuni efercitavanfi a nuotare, mentre altri d> fuora ne of- 
fervavano la dell rezza , ed altri ricreavanfi re’ Portici . 

A’ lati orientale, ed occidentale della gran Ba/ìlica e Nuota, 
gì»** -erano ugualmente ordinate e difpofte le Pulejlro , ognuna 

del- 
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delle quali conteneva la Biftlica minore, la Dieta tripartita a. due 
ordini di colonnati, ed al lato della medefirru lo Sfcri/lcro , per 
gl» clercizj del giuoco della palla . Nel rimanente fpazio fra la 
Dieta, ed » Bagni flava coordinato 1 ' *4trio perijìilo , c fra lo Sfe. 
nffero, e Bagni le (lance della Paltflra; cioè a dire, in mezzo 1 Efu 
beo , o fia la gran Scuola , per apprendere i rudimenti Cmnajlici j 
da un lato il Corteo* , dove infegnavati il giuoco della palla e del 
fa'tjrt , dopo del quale una Stanca freddarla per riflorarfi gli 
fcolari ; nell’altro lato dell’ Efebeo eravi il Conijlcro , e dopo 1’ 
Eùutefto , o fia r Sincro , per ungerfi ed impolverarli ; affin di 
prevenire i giovani alla Lutta. 

avvertimento 

Se noi voleflimo continuar la femplice additazione dei tati» 
ti Edificj pubblici , che furono- fuperbamente inventai , ed eie* 
guiti dagli Antichi , non baderebbero più volumi; e farebbe dif- 
dicevole co a all’ oggetto delle prelenti Iflituzioni : bada al 
preggio dell’Opera averne date poche notizie generali, convene* 
voli alla (ludiofa Gioventù la quale deaerandone più ampie de* 
fcrizioni potrà avvitarli ai tanti fublimi Scrittori , che ne tratta* 
reno ; mentre noi palliamo all’Architettura de' Moderni. 



SEZIONE II. 

Vegli Edifir/ Pubblici fecondo i cofìumi , e le 
maniere de' nojìri tempi . 

Del Tribunale. 

DEFINIZIONE EXX. 

r Ri banale è un’ Edificio maeftolo di carattere feri# 
e nerboruto , ordinariamente di forma quadrata , 
le di cui parti fon dirette dalle proporzioni della figura 
umana, ifcritta come fopra; egli ha per fine il concor- 
ro di più Ordini del Popolo, per la diftnbuzione con 
uguaglianza degli attributi della Giuftizia, elidenti tul- 
le ambitudftii delle leggi. 

OS* 
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OSSERVAZIONE XIV. 

Il Tribunale, fra noi , è quello fletto Edificio che fra gli 
antichi Romani ( Lib. IH. Cap. IV. Otti 7. ) fu la Balìhca , 
dove trattavanfi e riiò’vevanfi i piati de* colliriganfi . Quindi 
offerviamo , che effendo unifino il fine e l’ oggetto di tali Fab- 
briche, par che unilbna etter dee l’ armonia architettonica delle 
parti componenti ; c la fola differenza oflerviamo e fi fiere nella 
diflribuzione delle hie parti , per gli rapporti «olle coftumanze , 
e colle maniere . 

OSSERVAZIONE XIV. 

Le parti che coordinano il Tribunale, giuda il noflro co- 
fiume , e delle correnti età , oflerviamo dover corrifpondère al 
fine ( Lib. III. Cap. IV. Def. 70. ) di amminiftrarvifi la Rèi 
gione, cioè attribuì e agogni perfona ciocché è fùo; e da ciò 
ne fegue, che le forme vacue fon dirette dall’ufo; che in oggi 
fi fa d’ ogni una di effe , nel fine dell’intero Edificio. Quindi 
concorrendo all’ Azione i ( Mentoli, i Proccuratori , gli Avvoca- 
ti, ed i Ma idrati ; a ciafcun ordine, fecondo l’efercizio ed il 
minidero cf eflo loro , fi didribuifeono le forme vacue ; laonde 
ne rilulta l’ eflere dell’ intera forma dell’ Opera . 

1 > 

COROLLARIO I. 

Acciocché fìa in ogni fua parte adempiuto ( Lib. III. Cap. 
IV. Def. 70. ) il fine dell’ Edificio , nella qualità della pubblica 
Azione, che lo determina; dee contenere il Tribunale fX.tb.III. 
Cap. IV. Off. 15. ) la gran Sala in forma di Bafilìca , per lo 
concordo de’Clicntoli , e Proccuratori ; altra appretto minori , (Lib. 
III. Cap. IV. Off. 7. ) per gli Avvocati; ed indi il Tribunal* 
per gli Macdrati . Quefle generali ripartizioni , per lo rapporto, 
che hanno coi concorrenti , ed affari loro, prefìggono altri neCfcf- 
farj membri , addetti agl’ ufi c comodi d efli; cioè a dire , le 
Segreterìe laterali al Tribunale; gli * 4 rcblvj ne’luoghi proprj ; late- 
ralmente alla gran Sala, le Jf/c perticate per gli Attuarj e altri 
ferviegji, addetti all’efecuzione del dettato dai Macdrati : e final- 
mente nell’altro termine della gran Sala il Tempie, ed ognin- 
torno portici colonnati, o pilaf! rati per palleggiare 
r ■ ’• CO* 
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COROLLARIO II. 

Quindi è manifefto, che i rapporti di ^ncdo Edificio, ri» 
guardato nella fua Maeftà , Economia , e Polizia ergono la * 
coordinazione di due cootignazioni ; la luperiore paralellogram. 
ma per la diflribuzione del Tribunale / che è la fomma della mae- 
fià dell’Opera; e la inferiore quadrata per Spartirli ( Lib. III. 
Cap. IV. Off. 15, ) a un maedolo [n^reffo porticati , c colonna - 
to ; al VcJ Lauto ripartito a più ordini di pilaftri , concatenati 1 
con archi; e lateralmente ad elfo gli wltr) porticati ; oltre de’quali 
poffono e (fervi più danze e comodi , non meno per le neceflari# 
officine convenevoli ai fervienti , che ben anche per le abitazio- 
ni di taluni d’effo loro, ù per cuftodire 11 Edificio , che per eflcr 
pronti alle efecuzioni. 

* COROLLARIO III. - , 

PercWclfendo la fomma della maeftà dell’Opera f Lib. III. 
Gap. ÌVrCnr. 1. ) nella éontignazione fuperiore , quella unita 
si fini architettonici , f Lib. I. Cap. IV. Cor. t. ) producono 
per Ordinarono , e Dìfpoftzitnt , ( Lib. I.. Cap. V 1 1 , Cor. *, 3. 
4. ) che ella prefìgga il fito delle forme folido inferiori ; -onde 
fcguito il calcolo, ficcome dimodrammo, corrifpondono tutte in 
quantità , giude le leggi della Simitna.i i v 

COROLLARIO IV. Tàv.XI.Fig.t. 

E perchè la contigoazione ftiperiorc, ( Lib. III. Cap. IV. 
OIT. 14. ) nella generai forma è diretta dalle armonie archi- 
tettoniche delle Bafilìcbt ; perciò dalle di loro combinazioni, e 
rapporti ( Lib. III. Cap. IV. Scol. 5. Cor. 3. ) ne iorgono le 
corrtfpondenzc di tutta la Fabbrica . Sia per efempio eletta fra 
1* elementari proporzioni , la fondumental ragione di 1 L, 3 , ( po* 
tendofenc "’feleggere delle altre ad arbitrio, giuda il valore dell’ 
Architetto ) per la generale coordinazione dell’Edificio; egli è 
manifefto , che dalle lue combinazioni , e rapporti coll’ armonia 
architettonica , ne fegue la fua pianta ABCD ripartirfi a tre 
uguali paralcllogramtni io C; 5 io; B 5; ciafcuno colla bafe 
all’ altezza , come 1 : 3 ; e perchè in quello del mezzo , per co- 
finizione, deefi ftabilire il Tribunale colle fue correlative forme; 
perciò { Lib. III. Cap. IV. Cor. a. ) la gran Sala per gli Clien- 
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toli, e Proccuratori HGIL ( Lib. I. Cap. VII. Off. T. 5. ) cor» 
rifponde di larghezza alla lunghezza, come 3: 8 ; le Ale Q_R 
porticate per gli Attuar) , e Servienti di ogni fpecie , come 1 : 
8 ; la Sala caufidica OMP per gli Avvocati , di ugua e lun- 
ghczza alla larghezza della gran Sala, ed Ale; ivi polla in ero» 
ce colla ragione di 3 : 5 ; le di cui corrifpondenze alia Sala fon 
come 1: 1 , e come 5 : 8; il Tribunale per i Maellrati pollo 
regolarmente oltre la Sala caufidica , fe d’ un foto edificio ZY , 
flar dee alla tella della Bafilica, e fe di tre membri, i laterali 
BB, A A , corrifpondono alle felle delle Ale; le di cui propor* 
zioni gli fon ragionate , come a : 3 , e come 1:1; per cui tutta 
la forma, che li comprende, trovafi a fe della, come z: 5. Il 
Tempio EF nell’altro termine della BafiHca è corrifpondente 
per Simitria al Tribunale , e cosi parimente le Officine facre 
EE; le Segreterie CC, DD; gli Archivj ed ogn’altro : di tal- 
ché la fomma delle armonie architettoniche ( fecondo le cofc 
premefle ) fi è, tutta la larghezza del Tribunale , e lue adia- 
cenze alla lunghezza , come 1:3, e nella generai pianta , co- 
me 1 : 3 ; le rimanenti parti del quadrato, che fono i due la- 
terali paralellogrammi ragionati colle proporzioni flelfe , e ripartiti 
ai corrifpondenti membri, prefiggono la ragione de’ portici FF , FF 
laterali agliAtrj, come 1: 3 ; cd in conl'eguenza uguali alle Ale 
della gran Sala; gli Atrj STXV porticati, corrifpondono come 
1 : 3 ; ed il rimanente come fopra. 

COROLLARIO V. 

Dunque, premeffe le ragionate armonie architettoniche, da- 
to qualunque fpazio quadrato per la delineazione d’ un Tribuna- 
le; dividali ogni lato ABCD in parti 15, e per gli punti del- 
le divifioni ( Lib. Ilf. Cap. III. Cor. 9. io. ) prodotte le pa« 
rateile ai lati; le interfecazioni ne’ luoghi corrifpondenti, giuda 
le ragionate armonie , fono i centri delle forme folide ; ed i la- 
ti de’ paralellogrammi le linee centrali ; intorno alle quali fi 
coordinano le parti ferme e nel modo fopra diraodrato. 

Nel calo prefente, perchè fi è fuppoda la ragion tripla, co- 
me fondamentale della coordinazione, la didribuiione delle divife 
•parti fi è, dello parri 15 cui è divifa la larghezza AB, le tre 
del centro fono per la larghezza della Sala, una per l’Ala, una 
per gli Portici, e le tre rimanenti -per gli Atrj ; .c delle parti 

1S 
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* 5 _ della lunghezza, due fono per Io Tribunale, tre per la Sala 
caulidica, otto per la gran Sala de’ Clienteli , « due per loTem- 
pio : laonde tutta la pianta refh per Ordinazióne , e Difpofizjo* , 
ne ( Cor. prec. ) diftribuita in quantità , giufta le leggi del- : 
la Simitria • ed effe linee ( Lib. III. Cap. IV. Cor. 3. ) coin- 
cidono colle centrali della inferiór contignazione ; intorno alle 

3 uali, per le cofe fopra dimoflrate, fi coordinano le parti foli, 
c, per fermamente ricevere le fuperiori ftrutture, 

COROLLARIO VI. 

Le altezze delle parti tutte fopra diflinte corrifponder deb- 
bono, ( Lib.LCap.VII. 01T.7. Cor.5-,»e Lib.UI. Cap.l V. Off. 14.) 
per Euritmia, alla lunghezza e larghezza de’membri ; dunque (Lib. 
III. Cap. IV. Scol. 5. ) le altezze delle colónne o pilaltri , alla 
larghezza della gran Sala fi ragionano, come 1:2; tutta l’al- 
tezza alla larghezza, come 2: 1 ; la larghezza delle Ale all’al- 
tezza, come 1 : 3 ; ed i rimanenti membri, coll’univerfale altez- 
za ( Lib. I. Cap. VII. Scoi. 1. ) combinata nella ricerca della 
inedia proporzionale armonica , fra la lunghezza e larghezza del 
Tribunale, pollo alla teda della Bafilica. 

COROLLARIO VIL ^ 

E per le lltfle ragioni , le decorazioni ( Lib. I. Cap. ITI. 
Cor. 1. ) debbono corrifpondère alla maellà , « magnificenza 
dell’Opera , colle Maniere ( Lib. II. Cap. IV. Cor. 42. ) Jo- 
niche , in cui gli ornamenti fieno le (latue , le dipinture , le 
ifcrizioni, e gli epigrafi di Detti memorabili ; affinchè (Lib. I. 
Cap. II. Cor. 4. e 6 , ) tutto fia nelle fue parti elegantemente 
decorato coi firn boli della Maellà , e del Potere, e con fuperba 
magnificenza, e fplendore nell’ oggetto dell’ Opera, -e del fine. 

COR O L L A R I O Vili. 

Quindi è per la flefla ragione , che le decorazioni della 
prima contignazione poflnno'efler Doriche , con ogni elefante 
ornamento del fuo carattere , e ricerca; fenza punto frapporvi 
ornamenti eflranei dalla lua i&tuzione. 
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DEFI NIZIONE LXXL • 

Carcere è un* Edificio pubblico dì forma ordinaria- 
mente quadrata; ^abilito dal lupremo Macerato, per ri- 
tenere i Rei già rcG fervi della legge , per poi giudica-, 
ti rendergli lervi della pena: egli è diretto dalle propor- 
zioni minime della figura umana ifentta in un quadra- 
to , ed ha per fine il contenere una quantità d’ Uomini 
malvagi carichi di difordini , che cercano per ogni via 
quella libertà toltagli da' delitti» 

OSSERVAZIONE XVL * 

Queft’ Edificio, fopra ogni altro , ( Def. prec. ) accoppia al 
definito proprio fine la fermezza , in un carattere tutto lempli- 
ce e rozzo . Egli per iffituzione contiene, i Malfattori nell’og- 
getto di conferva: gli privi della naturale libertà , per gli peccati 
commefli contro le leggi; per cui offerviamo, che il fine del 
comodo architettonico in quell’ Edificio non ha per tutta la fua 
tfltnlione il luogo ; a cagion che tutte le parti componenti tal 
penofa Fabbrica debbono aver correlazione col fine, nell’ oggetto 
della ricerca . 

OSSERVAZIONE XVIL Tav.XJ.Fig.%. 

Le parti, che compongono il Carcere (Off. • prec. ) fon® 
^fAtrio FIGH; le Celle EEEE ec; gli Andamj LLL ec; fin- 
grefio M; e fe Officine; cioè la Salifica , le Stanze de’Cuffo- 
di, cd il qdartier della Guardia» 

COROLLARIO IX- 

Affinchè coll* invenzione fia adempiuto il fine in ogni fu» 
parte; ( Lib. III. Def. 71. Off". 1 6. ) le mura dell’Edificio ef« 
l.r (kbbono pili groffe , e, ferme delle regolari ; la pianta ( Offi 
prec. 1 ripartita a un’ [agreffi anguffo, colle doppie opere di le- 
gno valvate; indi 1 ' Androne r o altro, colle doppie opere clatra- 
ti nel centro i'viirit imitate, ed in ogn’ intorno per gli tre la* 



'• Digitized by Google 



D' ArtbitettnvtyChìil* • , |f| 

ti , doppie file di Celle , o Prillami feparate da 4in* angufto , e 
baffo Corridore ; In cui fieno le di loro porte piccole , baffi ed in- 
eom-nie , U Carriere eflfr dee ripartito a due. con agnazioni ; la 
prima per aver 1 ’ adito nelle Prigioni Ja feconda per girare 
jn ogn intorno, «d in ogni tempo i.Cuflodi, per la diligente» 
e neceflaria difamio* di ogni operato dei Delinquenti. Nel graffa 
della muraglia delle Celle vi s’ introducano ffrette cantieri e v 
eolie aperture inferiori jjtlquanto ampie» ed aperte, in fito non 
veduto delle Celie fteffe ; e le fuperiori comfpondenti nel ete- 
ri dare , affiti d’effere, per lo mezzo di tali artifici iftruiti i Cullo» 
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.COROLLARIO X. .i 

Dunque premefle le cofe dette, ( Lib. III. Gap. IV. Co* 
f. 6. ec) e luppofto, per efempio, lo fpazio quadrato ABCD». 
colla ragion fondamentale di I : % , per la convenevole coordi* 
•azione; dalle lue combinazioni, e rapporti ne fegue , eh? divi- 
H i lati della figura AB, BD, ogn’ uno in parti 26; e prodot- 
te le paralelle per ogni verfo ai lati, dove nc luoghi corrifpoq- 
denti s’ intcrfecano , ivi fono i centri delle forme lblide ; ed I 
lati , le linee centrali per la coordinazione delle parti ferme dell’ 
Edificio ; talché, li poffono dedurre le feguenti ripartizioni 
ideile parti 26, in cui è divifa la AB: quattro per ogni parte 
fon per le Celle EEÉE ; una al Corridore LL ; altre quatte» 
«Ile Celle interiori ; e le rimanenti 8 all’Atrio N ec. 

COROLLARIO XI. , . 

Quindi è manifdlo , che la corrifpondenza dell’ armonia 
architettonica confitte ne’ feguenti rapporti ; le Celle fra di effe , 
come 1 : ij all’ Atrio, come j: 1. L’Andamio o fia Corrido- 
re alle Celle, come 1: 4, ed all’ Atrio » come 1 ; 8; ed il 
rimanente,, come fopra dicemmo. 
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. COROLLARIO XIL 
Le decorazioni ( Lib. III. Cap. IV. Off. 1 6. ) effer deb* 
bono femplici nella Maniera Tofcana ; e le Corrifpondenze giuda 
le difpofizioni ( Lib. I. Cap. III. Off. 2., e Lib. li. -Cap. IV. 
Cor. 13. ) del carattere femplice , e naturale. 

Delle Accademie. 

DEFINIZIONE LXXH. 

Accademia i un Edificio pubblico di carattere mae* 
ftofo ed elegante, pcrmillo di ragionata delicatezza; la 
di cui Forma è paralellogramma rettangola , diretta dal- 
le proporzioni della figura umana, ileritta in una figura 
Umile, colla bafe all’altezza, come 1 : 2 ; ed il fine li è 
il concorto di più ordini del Popolo per edere ammae- 
ndati, ed esercitati nello Spirito. 

« • ’ ' ... ’’ • 

OSSERVAZIONE XVTIT. - ■» 

Le Accademie fra gli Edificj pubblici fono quelli , che nei 
«effariamente convengono ftabilirfi nelle Città ; perchè dall’Azio» 
De, che ivi fi trarrà col jnezzo d’Uomini illufìri , e confumati 
in ogni genere di letteratura , ne forge la docilità degli Uomi- 
ni; il collume ragionato, e la proprietà del convivere. Quelli 
Edìficj, per tutte le funzioni neceffarie al fuo fine , fono regolar» 
mente ordinati a tre contignazioni ; due generali per la inter* 
‘pianta, e la terza foltanto centrale nell’ intera Fabbrica. 

i > M. . i.e * , .."C , . • é. 

OSTSER VAZ IO N E X IX. Tav.XL Fig.j. " 

La prima Contignazfonc nella fua pianta ( Lib. III. Capi 
ÌV. Def. 72. ed Off. prcc. ) paralellogramma ABCD contiene 
magnifico Ingoffo , Atrio Perìjìilo , ed ai lati rrtaefiofe Scale , per 
afeendtre nella feconda contfgnazione . Seghe il Ftjìibolo EF ih 
forma, di Sifto rolonnath ; o pilaftrato per paffeggiare , e difpu- 
tare gli fiudenti; alla di cui teda G , maeflìofo ed elegante £«*- 
fido colonnato, cogli ordini di gradi elevati gli uni Sopra degli 
al tri, per ivi trattarvi!! i concnrfi de’Profeffori , ed i premj a’me- 
rifevoli concorrenti , Ai- iati del Sijìo, due Atrj Jccptrti AILM, 

coL. 
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eolie Ale porti' at» in giro ; dopo delle quali le Scuole NNNN , 
che terminano l’intero ricinto della Fabbrica. 

. Ì •: i « S ‘ J. O-SI O’J 
OSSERVAZIONE XX. 

La feconda comignazione, parimente paralellogramma , con» 
tiene 4 ( Lib. III. Cap.IV. Off. 18. ) nel centro della Fabbrica EF 
la Biblioteca , ed a’ Tuoi tei mini Stante per ricreazione , e per 
abitazione dei Bibliotecarj , e Bidelli ; ed in ogni lato fopra le 
«///<■ portuale , e Scuote vi fi dillribuifcono le Sale accademiche , 
per ivi efercitarfi lo fpirito , ed ammaefirarfi nelle facoltà all* 
Uomo, ed alla Società utili y e ncccffarie. 

i t 

OSSERVAZIONE XXL •. - 

L’ultima contignazione , (Lib. I II. Cap i V. Off. 18.) per Io 
pari effetto, contiene nel centro della mole l’ Ofjervatorio , e l# 
Stante per gli (frumenti neccffarj alle Oflcrvazioni , ed alle Sp*» 
rienze . 

-, COROLLARIO XIII. Tav. XI. Fig. 3., ? 

E perchè la pianta dell’ Accademia ( Lib. III. Cap. IV. 
Def. 72. ) è diretta dalla proporzione di I : z. come fondamen- 
tale della combinazione, e della diffribuzione 1 perciò ( Lib. I. 
Cap. Vili. Cor. 1.) delineato il paralellogrammo ABCP: di lun- 
ghezza AC doppia alla larghezza AB , quello è la torma dell* 




COROLLARIO XIV. 



Quindi dovendo la delineata figura ( Lib. III. Cap. IV. OfL 
. ip. zo. Zi. ) contenere le prefcritte forme vacue , fra lei corri- 
fpondenti folide-, acciocché ,fia ( Lib. I. Cap. IV. Def. 4 Cor. il), 
e Cap. Vili. Cor. 3. 4. ) perfettamente- adempiuto i)l fuo- fine , 
.Bella Fermezza, Bellezza, e Comodo,, premeffe le combinazio- 
ni, e rapporti , che. rii ulta no dall’ alluma ragion doppiarne fe- 
gue ; che .divifa la lunghezza AC in parti 24 ; ne corrifpondo- 
.»o parti iz alla larghezza: e da. tutt’ r punti delle divifibài 
prodotte le paralclle ai Iati AC , CD. k comuni iotcrfecazio- 
ni ne’ liti corrifpondenti , fono (Lib. III. Cap III. Cor. 9. io.) 
i centri delle figure folide ; ed i lati de’paralclb grammi, le line* 
.centrali j intorno alle quali il coordinano le parti ferme dell’ 
... £di* 
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^Edificio," grulla" le cofe iopra ragionate, e dimostrate* 

. . .*•*. i " ■. , c. ’ ' • < : .. • . 

C O R O LLARIO XV. 

Dunque \ cnH^vVrli'ata divisone j e delineazione delle parti 
*'4 de* lato AC , e delle parti i £ del lato AB, premetta la 
ragion fondimentale di I : a , ne feguono per Ordinazione, *e Di» 
fpofizione i feguenti rapporti ; nel mezzo della forma (Lib, III. 
Gap. IV. Ott. 19. ) r Ingrctto, il Siilo , e 1 ’ Emiciclo OG , di 
lunghezza alla larghezza , come a : 1 j ed all’ intera lunghezza 
drJU forma, come 1 : 4; cioè parti 6 delle 24, in cui fu dU 
vilo il lato AG . GU lcoperti Atrj ILHM quadrati, cioè par- 
ti 6 per ogni verfo • comfpondenti al tutto , come 1 : 4 , ed 
I : 2 . Le Ale^porticate agli Atrj , cd al Siilo , come 1 : 6 ; 
tioè patte una per ogni verfo ; e le Scuole NNN oc. a’ Porti- 
ti, come zt t; cd agli Atrj, come 1:3; cioè parti a che 
«oprilpoadono al tutto, come r_: 6 , ed 1: 12. oc. 

COROLLARIO XVI. 

E , "per Euritmia , (Lib.I. Cap.VII. Defi 9. ) l’altezza della 
prima contignazionc è regolata dalla dimottrata proporzione de- 
•gii archi , che coordinano il Siilo , cioè di larghezza all’ altea- 
«a, come 1: »' e 'quella della feconda , dall’ altezza della Bi- 
blioteca , che comfpondcr dee , per le cofe • dimortrate , alla 
media proporzionale armonica fra la -Tua lunghezza , e larghez- 
za ; e lo (ledo ( Lib. I. Gap. VII. Cor. $. ec. ) per le altezze 
delle Sale accademiche-' 

COROLLARIO XVII. 

E perchè le Accademie fono Edificj maeftofi, ed eleganti , 
.{Lib. III. Gap. IV. Dcf. 71.) il di cui carattere ferio pcrtniflo 
,di "ragionata delicatezza, manifeftar dee quel definito fine, di efer- 
•citarn lo fpirito nelle cardinali facoltà ■ perciò ( Lib.I. Cap.V IL • 
Def. 11.) la prima contignazionc puoi decorarli (Lib.I I. Cap.IV. 
Gor. 4 z. ) colla maniera Jonica ‘ e la feconda contignaziane 
(Lib.il. Gap. IV. Gor. dj.) colla Maniera Compolla , tutte cor- 
-rifpondcntt all’oggetto dell’Opera. 

{ ’ ■ • •* • ■ ' .')* - ■ . : 
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COROLLA R I O XVIIL 

E per la ftcffa ragione, ogni parte vacua convien decorali?,, 
tei proprio fito cogli awifati caratteri , da’ quali debbonfi de- 
durre gì’ omamenti/i (imboli, e le allegorie ; acciocché (L'b. 
I. Cap. VII. Off ii.) ogni parte concórra la dimoflrame 1’ og- 
getto della particolar forma t e tutte dimoftrino 1’ oggetto del£ 
Edificio. 

scotio xr. -• - •• * 

Le Accademie di Menfi , ft per poco vogliane dar credito at 
Scrittori della Storia dell' antico Egitto , ci fommini/ìrano vive O 
ben conte idee per le invenzioni dei Simboli , e delle decorazioni 
eatatteriftiebe di sì lodevoli Edific} ; noi però non iftimiamo cofd 
convenevole in tjkefte l/htuz’oni trafcrivtrle , perchè di molto ci din 
lungareffimo dal nojìro fine; ma per darne un' idea generate , applim. 
cabile fecondo lo nojlre cojìuntan^e e maniere alle Accademie nw- 
derne , col di cui mezze quejli Edific j riufeirebbero oltre modo orna* 
biffimi , ed ammirabili , foggi Uà ni amo .• nel magnifico ingreffo perifìil * 
fra colonnati vi fi poffono difporrt Statue d' Uomini confumati nello 
Lettere , con ifcri^oni e ricordi falutari per la Gioventù fiudiofa -• 
t lo fleffo deefi praticare in tutti i luoghi delta prima conlignoz>one ^ 
deve la Simitna lo prefigge , e <’ invenzione dell’ infigne Profetare a 
idi rapporti at fine lo determina , e coordina „ , . • 

' ' * • , \ ; _ : . • 1 ,. ' ■* 
SCOLTO XIL 

Le Sale accademiche della feconda contignazioite decorate cap 
miti-colonne , o anti-pilaflri intercolunnlati , convien architettarle al - 
le divcrje Facoltà già nella pianta diftrtbuite , coi /imboli , orna* 
menti , figure , ed iferiz/onì addette elle materie , che ivi fi tratta . 
no ; cioè a dire , nella Sala d' Matematici , vi fi poffono di tiri buio 
te fra colonnati , le flatue , e le dipinture degli ■ udnticbi fame fi rio 
cercatori delle verità matematiche , coi ftmboli , figure , ijcrizifti ,, 
ed altre cofì fimili , relative ad ogni fpczj* quantità . 

S C O L I O XIII. •’ 

Nella Sai a de' Filolofi vi Convengono le Statue degli ^Autori 
ilei fillctni v ed offcrva'Qrj della Natura ,, colle decorazioni , e fimooli 
iorrifpondenti pila Cofmogoma t cd ai tforz ? della Natura operante ; 

ed 




$68 Uh. 111. Ijìi turioni 

ed in ogni dove , con inir fa Simitrì a , lfcrigtoni , Epìgrafi morali t 
od OjJrrvagiom g coi modelli di qudk macchine all* /permeatale 
addetti. 

.s • ' ’ ‘ , _r 

s e o l i o xrv. 

?W/« Sala de' Legifti vi convengono te fiatile dei Giarecen. 
filiti. Legislatori, e Compilateti fante'! delle leggi , e coflumang: ec. 
con ifcrigiani e Simboli addetti a mamfefiarae la poffmga , ed i 
rapporti eolie di loro amhitudini , ed in ogni dove fra' ricercati Eni. 
pienti, vi fi pojfono dif porre ricordi fìlutari per la fludto/a Gioventù. 

SCOLIO XV. 

Nella Sale degli Architetti vi convengono le Statue de' pilo 
famofi Erofeffori di ogni età , con ifcrrg oni , che additino la quali. 
Od del di lor vittore : vi peno , in ogni dove, i Modelli degli Ordini 
architettonici Greci e Romani ; i Modelli degli Edifici pubblici 
più riguardevtli e univerfali \ t Modelli delle macchine neerffar/ a 
/allevate , e condurre ogni fpegie d' irregolar grave , con Epigrafi t 
• ricordi /aiutati per la Gioventù a tal mejliere addetta. 

: SCOLIO XVI. 

Nella Sala della Pittura , e Scultura , vi convengono i ritrai « 
là , e le fiatuc de' valentijfimi Artefici , colle opere d' effo loro , ed 
in ogni dove tfcrigitmi e ricordi t /imitivi dell’ ufrte del di/egno , 
del colorito , e delle leggi della flatuaria ; e fra effe la fianga del 
Modello naturale , decorata coi modelli delle più infigni , ed eleganti 
Opere , che fon tenute in credito nelle Città d' Europa . 

S G O L I O XV IL' 

Nella Sala della Mulìca vi convengono le Jìatue dei ricercate* 
oì deir Gfrmonia antica , e moderna , coi modelli degl’ ijlrumcnti ma. 
fecali • ed in ogni dove if erigimi , e ricordi , che ne prtfcrivene lo 
togmgjooi e le idee g t cesi delle altre et. 

Del Teatro. 

.■ « DEFINIZIONE LXXITI. \ 
Teatro è un’ Edifìcio pubblico dedicato al fallo ed 
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alla Polizia dello Stato ; la di cui forma univerfale, giu- " 
fta il prelente coftume , è paralcllogramma bipartita a 
due rettangoli; il primo per la pianta del Teatro, di- 
retta dalle leggi dell’ armonia , H di cui fine fi è con- 
tenere una quantità di Popolo fpettatore delle Azioni 
fceniche ; e 1’ altro per la pianta del Profcenio , diretta 
dalle leggi dell’ Ottica , il di cui fine fi è rapprefcntare 
come veri gli apparenti rapporti coll’ Azione . 

DEFINIZIÓNE LXXIV. 

Piazza del Teatro è una figura mifta di un'arco , 
maggiore d’un femicircolo, e di due lati retti inclinati 
verfo il Profcenio ; di. lunghezza , e larghezza uguale 
al diametro del Circolo , di cui i’ arco è parte ; cd in 
in effa fiedono gli Spettatori . ■ 1 ' •’ 

< i -• < j 

DEFIN1ZI.O NE LXXV. 

Palchi fon quelle opere architettoniche , che dif- 
pongonG come balconi in giro per la figura , in piti 
ordini gli uni fopra gli altri , terminati nella bocca 
della fcena , per ivi (lare reparatamente , ed agiata- 
, mente le donne colle di loro famiglie a godere le rap- 
prefentazioni fceniche di ogni fpezie. 

DEFINIZIONE LXXVI. 

Corridori fon gli andamj in giro della figura , per 
lo mezzo de quali fi ha l’adito ne’ palchi . 

DEFINIZIONE LXXVII. 

Orche/ìra è quella parte della piazza , predo la 
bocca del Profcenio, in dove Hanno i Mufici addetti 
alla rapprelentazione ; ed in efla trovati il centro dell’ 
armonia dell’Edifìcio. • 



• Tom.L 
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V * * , f 

.. DEFINIZIONE LXXVIII. 

Profcen'to è la feconda partizione del Teatro, di- 
retta dalle leggi dell'Ottica; in dove gli Attori rappre- 
Tentano fra le decorazioni fceniche , regolate dalla Pro- 
lpettiva , la premeditata azione di una Comedia , o di 
un Dramma in mufica. 

OSSERVAZIONE XXII. 

Di gii offervammo ( Lib. III. Cap. IV. Off. 2. 9. ) la ftrut- 
tura dell* antico Teatro , e ne difaminamnao il fine , giufta le 
coftumanze di que’ Tempi , cioè contenere una quantità di Po- 
polo fpettatore di una pubblica Azione rapprefentata di giorno 
dagli Attori , a tal meftiere addetti . 

Il coftume del prefente Mondo, ed il genio delle Nazioni 
Europee ( Lib. III. Cap. IV. Off. 3. } migliorando la condizione 
della forma, per la Polizia dello Stato , han (labilito, per lo 
fieffo fine, un fifteraa tutto div$rfo dall’antico; tal che offervia- 
mo rapprefen tarli in oggi gii ipettacoli di notte , affinchè il 
Popolo fia divertito dalle ferie occupazioni nelle ore sfaccendate, 
e che nel tempo fieffo riceva iflruzioni confacenti , per imitare 
i fatti virtiioft , ed allontanarli dal vizio ; podi artatamente a 
confronto in quella pubblica Azione . Offerviamo in oltre, che 
per lo effetto dello fieffo coftume, e delle noftre maniere, gli Spet- 
tatori dei due felli fpn f èparati j e non confufi nella calca , che 
accudifce nella piazza; affinchè la mifchia di ogni ceto non ar- 
rechi contaminazione al buon coftume ; ed il femminil genere 
non fu efpofto agli opprobrj , che deduconfi dalla confufionc . 
Offerviamo ciocché ha decifo il genio in punto allafcena; cioè 
a dire , che le fue parti rapprefentino la verità delle decorazio- 
ni ; affinchè l’Azione liefca vera , propria, unica, e dilettevo- 
le : e finalmente rileviamo , che per effetto del comodo fi dif- 
pongono in ogni dove dell’ Edifìcio de’ luoghi neceffarj , e cor- 
rifpondenti , per efeguir tutto con agiatezza ; acciocché non 
meno gli Spettatori ftiano talmente fituati a non ricever meno- 
ma noja , o follecitudine , ma che gli Attori abbiano conve- 
nienti luoghi , per ritirarti, c prepararli nei di loro cfercizj. 

• ' , : /. OS- 



Digilized by Google 




V Architetti» Civile ». 37 1 

OSSERVAZIONE XXIIL Tav.XI. Wtg .4. ' . 

Quefio ragionato codume, ficcome dilpofe il fine del nodro 
Teatro, cosi diede ( Lib. I. Cap. II. Off. 1 1) nuova forma, e fi- 
ffema all’ Edificio ; tal che fe 1 ’ antica fu ( Lib. III. Cap. IV. 
Off. 9 ) femicircolarc , alligata a un paralellogrammo , in cui la 
parte fcmicircolare era l’Orthedra , o fia la Piazza coi gradi per 
federe, e la parte paralellogramma il Profcenio colla leena (la- 
bile ; noi abbiamo la forma interiore ( giuda le leggi dell’ ar- 
monia ) diretta da due Circoli AB , BC tangenti * in un de’ 
quali è formata la Piazza del nodro Teatro , ( Lib.III. Cap.IV. 
Def. 74. ) di figura mida da quell’ arco maggior del femicirco- 
lo , che contiene il triangolo equilatero ilcritto nel circolo def- 
fo, di cui l’arco è parte; e da due linee obblique prodotte tan- 
genti infin al Profcenio: quali unite all'arco, uguagliano l'inte- 
ro diametro dell’avvifato circolo , ed in confeguenza l’intera lun- 
ghezza della Piazza; in dove, per le cofe dette, (Cor.prec. ) fi 
dilpongono ordini di fedie alquanto elevati gli uni dagli altri , 
per agiatamente federvifi i foli mafehi : dappoiché per le donne 
colle di loro famiglie , furono idituiti i già definiti Palchi in 
pili ordini , che girano la didinta figura : inoltre ficcome l’antica 
feena (Lib. III. Cap.IV. Off. ?. ) fu fiabile di fabbrica, e folo 
lateralmente ad effa eranvi i prifmi verfatili per le mutazioni ; 
il nodro codume ha decifo, nel Profcenio, (Lib.III. Cap.IV. 
Def. 78. ) il fidema della frena mobile in drittura, giuda le re- 
gole della profpettiva , per le mutazioni neceffarie , e corrif- 
pendenti alle difpofizioni dell'Azione , che vi fi rapprefenta. 
ali ( .?r'r; .uO' «ftev !. rri !* 

COROLLARIO XIX. 

E perchè il ragionato fine del nodro Teatro (Off. prec. ) fi 
l contenere feparatamente J e agiatamente una numerola quan- 
tità di Popolo , che Vi decorre in tempo di notte , ad effere 
fpettatore di un’ Azione lcenica; perciò la fua pianta effer dee 
didribuita ad ampj Ingrefli DEE ; comode Scalinate FF ; atti 
Corridori GG ; .Palchi vidofi e non nafeodi nella figura del Tea- 
tro; e TOrchefira II, ben difpoda nel centro dell’armonia; ac- 
ciocché le voci, e la mufica nelle rapprefentazioni , fi diffondano, 
giuda le leggi della Natura , in ogni dove della Piazza, e dei 
al •> Ada a • I «Hi Pai» 
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Palchi chiare , libere, ed aumentate , per lo effetto della figo* 
ra LMNOF. ' ' * . ' - - ! ' * 

f . - ' .... % 

i ' . ' . 

* - t . C O R O L L A R fO XX. 

Ed acciocché f Cor. prec.) fta adempiuto il dimoftrato fine 
in ogni parte ded’ Edificio ; le forme folide, e le vacue debbo- 
no elfer dirette dagli elementi ( Lib. I. Cap. VI. Off. z. ) dell’ 
armonia v e della vifione; affinchè la di loro Ors/iu-iom , e Dif. 
fcltX’ont produca quel rifultato felice della invenzione , nella 
esecuzione . , 

. » ’• i. j . ! ! . • • i ■ • . 

‘COROLLARIO XXT. 

L’ efpariftone armonica ( pjufla le Ictrgi di Natura , e le dot- 
trine dì Fdofofia) fi fa per una immenfirà di circoli concentrici* 
che fi diffondono dal- centro dell’armonia , fin alla confumazione 
del moto : e perchè i rapporti colla circolare efpanfione ( Cor. 
prec. ) prefiggono 1’ effetto , per la figura della piazza j perciò 
(Lib III. C ap. IV. Defi 74.) deferitto il circolo BA col dato 
diametro AB , ed in effo , per le dottrine Geometriche , ifcritti 
quattro triangoli equilateri OBO , MAM , QIN ; i primi due^ 
coi vertici oppoffi , un d’ elfi ftabilifce ri punto dell’ ingreffo 
nella Piazza , e' l’altro il punto centrale dell’ armonia ; ed 1 ri* 
manenti coi vertici iti I , prefiggono i termini dell’ Orcheftra ; 

* tutti I* efpanfione dell’ armonia . > 

■ • t-ì : , 4.'.* . 12 *.* 5'..: «ti . ■ . 5 ! . 1 • t 

COROLLA RIO XXII. 

E per la fieffa ragione gli efteemi della bafe MM del trian- 
golo MPM, che ha il vertice ( Cor. prec. ) nel punto A deli’ 
Ingreffo , fono t punti nella' cibcotìferenia del circolo , in dove 
fcn Tangenti le obblique ML , MI , (Lib. III. Cap.IV: Def. 74. ) 
paodotre fin alla faccia del muto " IL , che fepara il Profcenio» 
dalla Piazza; ed in dove determinali la larghezza SS della boc* 
co -della Scena.: > '-'il- - 

1 *. i I sf.i ' • .1 ; > .•> ; li " / - i ■ • ;•» 

* • ■ P-'o Ròll a rio xxiii. ; 

■Quindi' -è ma mfefto, ipCr là fteffa ragione , che dove gli av- 
vi fati triangoli OBO, MAM ifcritti s’ interfecano ; la diffanza 
TT -fm punto *e punto delle intericc azioni ; effer dovrebbe la; 
lieghczza della bocca, SS, della feena, la dove (Lib.III.Cap.IV. 

Def. 
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Def.75.} terminano le delineazioni dei Palchi LMNOP. 

AVVERTIMENTO. 

Iq certi cafi gli Architétti fogliono far la bocca della Sce- 
na uguale al lato del triangolo ; ma per quella determinazione 
vi fi richiede nel PnofelTore molta prudenza architettonica , af- 
finchè non fegua difetto nella efpanlione dell’armonìa . 

COROLLARIO XXIV. 

La Piazza del Teatro ( Lib. III. Cap. IV. Cor. zi.) è for- 
mata da un circolo , il di cui diametro BA , per cojiruziene , è 
ad angoli retti colle bafi degli ifcritti triangoli OBO , MAM ; 
dunque la delineazione del muro , dove è la bocca della feena t 
per e (Ter paralella. alle bafi , è una linea tangente al circolo; in 
mezzo alla quale {Lib. III. Cap* IV. Cor. zt. ) effendovi il 
vertice B , del triangolo OBO , egli è il centro dell’ armonia , 
in dove gli Attori debbono aver f avvertenza di fituarfi , in 
tempo del di lor efercizio. 

t * * 

COROLLARIO XXV.< ' 

Dunque P Orchelìra III ( Lib. III. Cap. IV. Def. 77. ) 
dee fituarfi prefTo al mcdelimo fito , fra vertici II dei rimanen- 
ti triangoli equilateri QIN ; affinchè l’armonia della mufica, a 
cui è obbligata T Azione , ( Lib. III. Cap. IV. Cor. Zi. ) fi 
fpjnda fotto le fleffe leggi per ogni dove della forma , e giunga 
da per tutto chiara , libera , e accrefciuta nei proprj rapporti , 
colla figura LMNOPQ. ec. 

- ’ COROLLARIO XXVI. 

■ J E per la medefima ragione -, le porte de’ Palchi*, che cor- 
rifportdono nel Corridore GCG , debbono difporfi talmente , che 
l’efpanfiobe della ondeggiante circolare armonia , non riceva in. 
toppi, o alterazioni nel fuo effètto. 

^•"COROLLARIO XXVIL 
c;,; . II piano dal Prctfcenió XZ, { Lib. III. Cap. IV. Def.?S.) 
péfchè diretto dalle leggi Ottiche , dee regolarfi fecóndo le leg* 
•gi della vifione* e qùèfto s’ appartiene all’Architetto > e le deco- 
razioni della Scena mobile, a feconda delle regole della Profpet- 
*•' " tiva; 
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tiva ; le quali fon maneggiate da un particolar genere di liberi 
Artefici , denominati dipintori di profpettive ; la di cui elezione 
fa d’uopo , fu la piti ottima ; acciacchi ( Lib. III. Gap. IV. 
Off. 23. ) le decorazioni Cano faftofe, immaginate fui vero, e 
perfettamente intefe nel difegno, ne’ colori locali , e nell’ accor- 
do; giuda la qualità dello Ipettacolo , e tuoi accidenti. 

COROLLARIO XXVIII. 

E perchè la forma del Teatro ( Lib. III. Cap. IV. Cor. 

I p. io. ) dee corrifpondere con intefe ragioni al fuo fine , uni- 
to ai fini architettonici , e dee contenere le fopra didintc for- 

me ; perciò delineato , per efempio , un paralellogrammo rettan- 
golo AA, FF , ( Lib. III. Cap. IV. Off. 23. ) la di cui bafe 
AA, BB alla lunghezza AA, EE dia, come 3: 5 ; ne fegue 
effer egli la forma intera del Teatro : a cagion che eflendo la 
piazza del Teatro formata in un circolo, ed al fuo fine fervir le 
mura, (Lib. III. Cap. IV. Cor. 19. ) i corridori, e le fcale , 
coll’ ingreflo ; le di cui combinazioni formano la pianta di un 
quadrato AA, CC ; dunque nel delineato paralellogrammo A A, 
FF defcrltto il quadrato A A , CC fopra la fua bafe A A , BB, 
qe rilutta la generai figura .bipartita al Teatro, ed al Profcenio; 
il primo colla ragione di 1 : 1 ; e il fecondo colla ragione di 

2 : 3 ; e tutta la figura , come 3 : 5. ec. 

C O R O L L A R I O XXIX. 

Quindi divifo ogni lato del quadrato ( Lib. III. Cap. IV. 
Cor. 20. ) in parti 6 , e prodotte da’ punti le paralelle a lati 
della figura, ne fegue la ripartizione ragionata delle forme vacue 
del Teatro; cioè a dire, delle parti fei, in cui è divifa la lun- 
ghezza’; una d’effe uguaglia l’ampiezza dell’ ingreffo , e delle 
leale , altra il corridore ; e le rimanenti quattro il diametro 
del circolo , con cui è formata la piazza : e delle parti fei del- 
la larghezza; una per ogni lato uguaglia l’ampiezza de' corrido- 
ri ; e le rimanenti 4 il diametro , come fopra : laonde ( Lib. I. 
Cap. VI. Def. 6 : c Cap. VII. Cor. I. ) ne rifukano, per Or- 
ttmu^ìonc , c Difpofixjonc , le proporzioni generali dell’ ingreflo 
atriato , e de’ corridori al tutto , come 1 : 6 ; la piazza al tut- 
to, come 2; 3 ; ed ai corridori , come 1 ; 4; c cosi dell’ altre, 
thè ogn’ un da fc puoi offervare . 
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scolio xvm. 

Le dimo/lrate ragioni font affante, come un efempio fra le pcf. 
fi bili , e comode combinazioni ,* col di cui mezzo fi diftribuifct la 
pianta d' un ben intefo Teatro potendo ogni Profetare , a mi fura del 
fuo fublime talento , eleggerne delle altre , per la perfetta Invenzione t 
per la felice efecuzione . * 

SCOLIO XIX. 

Gli Architetti famofi , e di fommo difeernimento , nell’ eleggere 
fra le combinazioni , i rapporti pili confacenti al Teatro , riguardano 
la qualità delta Fabbrica , il fuo Oggetto , ed i rapporti col Popolo 
e colla Città, in deve fi edifica. 

COROLLARIO XXX. 

Le linee centrali prefiggono i Piti delle forme, folide dove 
s* interiecano i centri delle figure ; dunque ( Lib. III. Cap. III. 
Cor. io.) fatta la delineazione della figura, ficcome dimoftram- 
mo , ne’Cor prec., e menate le linee centrali, (Lib. III. Cap. 
IV. Cor. 19. ) intorno ad effe ( Lib. III. Cap. III. Cor. il.) 
fi coordinano i foftegni corri fponden ti j laonde ne rimane tutta 
l’ Opera ragionatamente dilìribuita , e per la quantità corrifpon. 
dente alla Sitnitria. 

COROLLARIO XXXI. 

Dunque i palchi fono ertemi alla coordinazione folida, 
( Lib. III. Cap. IV. Off. »q. ) ma dentro la figura della piaz- 
za del Teatro ; e per lo effetto dell’armonia , e della vilìone 

( Lib. III. Cap. IV. Cor. zo. ) i di loro lati , o divifioni fon 

diretti al centro dell’armonia , che è il punto del contatto 

( Lib. HI. Cap. IV. Off 23.) de’ due circoli di preparazione. 

COROLLARIO XXXII. 

Quindi è manifcfto, che per lo effetto della Simitria , (Lib. 
I. Cap. VII. Def. io. ) le bocche de’ palchi effer debbono pref- 
fo che uguali , e con uguali corrifpondenze coordinati ; per lo 
effetto deir£«r/'r»>/4 , (Lib. I. Cap. VII. DeC g.) le di loro al- 
tezze uguagliano quelle de’ corridori ; e per lo effetto della efpan- 
fione armonica , ( Lib. III. Cap. IV. Cor. io. zi. ) tutti gli 
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ordini de’ palchi preft infieme , debbono avere per minore altezza 
la quantità uguale, a un de’ lati del triangolo equilatero ifcrit- 
to nel circolo, dove è formata la pianta; e per la maggiore, la 
quantità uguale al diametro del cintolo Hello: quali altezze deb- 
bonfi in ogni calo adattare dal piano del Profcenio in lopra , e 
ripartirli regolarmente, giuda il line , a più ordini di palchi , a 
feconda della precedente didribuzione , dall’ avveduto Architetto 
direttore . 

y * - 

COROLLARIO XXXIII. 

E per la della ragione il prim* ordine de’ palchi dee fituar* 
fi a livello del piano del profcenio ; il piano del profcenio di 
altezza dalla piazza , qùant'è l'altezza naturale dell’Uomo; i 
corridori quanto l’altezza delle contignazioni ; ed i loro coperti 
( Lib. I. Cap. X. Dcf. 43. ) a volta feraicilindroidica , girante 
la forma del]' Opera . 

COROLLARIO XXXIV. 

E perchè i Teatri fono Edificj pubblici ( Lib. III. Cap. 
IV. Dcf. 73. ) diretti dal Fajlo , e dalla Polizia dello Stato $ 
dunque il carattere correlativo , effer dee della Maniera Jonica 
( Lib. I. Cap. III. Cor. I. ) tutta maedofa , elegante ed orna- 
ta; acciocché corrifponda per Io effetto del Decoro f Lib. I. Cap. 
VII. e Cor.ro. n.) colle lìmitrie, ed ai rapporti coll’oggetto, 
e fine di sì magnifico e iadofo Edificio. 

.!. Della C afa del Senato. 

DEFINIZIONE LXXIX. 

Caia del Senato- è un’Edificio pubblico, ordinaria- 
mente di forma quadrilatera , ripartito a più Sale , Ca- 
mere, Atrj ed alla Baftlica: il di cui fine fi è ammi- 
niftrarfi gli affari della Società ; contener 1 ' Archivio 
pubblico; e contener le memorie della Città e de’ fuoi 
Concittadini . 

. t * 

» , ♦ # . 

OSSERVAZIONE XXIV. • 

Egli è fuor di controvcrfia , che ogni Città culta aver dee 

- cor- 
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corri fpondente a fc la Cafa pubblica , in dove affili ono gli Ani. 
miniffratori dell’ univerfale interrile, per la «fatta Eionomia , « 
Polita della Città , c fuoi Concittadini . 

OSSERVAZIONE XXV. 

Per lo effetto del fine , ( De f. prec. ) offerviamo , la Cafa 
del Senato dover contenere fpaziofe Sale , per le udienze neeef. 
fané da darli al Popolo dagli Amminiffratori , fecondo le varie 
loro dipendenze ; dover contenere una grandiofa Bafilica , per 
lo concorfo de’ Cittadini nella elezione de’ luoi Amminiffratori; • 
dover contenere l’Archivio pubblico, per ivi confcrvarfi le ferir-, 
ture antiche , e correnti , per lo rapporto , che effe hanno colle 
facoltà de’ Cittadini , coi privilegi loro, e colle polizie ; affin- 
chè nelle occaffoni fi l'appiano i certi poffeffori de’ beni {labili , 
i ficuri paffaggi da mano a mano , e gli averi de’ creditori ; 
dover contenere più ftanze in ogni intorno , addette alla fcrit- 
tura pubblica degl’ introiti , ed eliti dell’ Erario pubblico ; le Se- 
greterie addette ai varj incarichi ; e le abitazioni de’ Cuffodi « 
Servienti . 



SCOLIO XX. 

Per qutfìi Edìficj , fecondo il parer de’ Dotti , farebbe regolare 
la forma del Tribunale ; ripartita perì col fine [opra dijlinto. 

Delle Piazze . 

DEFINIZIONE LXXX. 

Piazza , iecondo le moderne coflumanze , è uno 
fpazio pubblico di forma quadrilatera , cinto da mae* 
ftofi Edificj non men pubblici che privati ; in dove 
concorre il Popolo per lo commerzio , per lo convive- 
re, e per ricrcarft. 

OSSERVAZIONE XXVI. 

Le Piazze pubbliche de’ noftri tempi fon differenti (Lib.III. 
Cap.TV. Off. 4. ) dalle antiche, per effetto del coffume ; onde la 
più ben intefii proporzione di effe fi è la larghezza alla lun- 
ghezza , come 1 : a. Di già offervammo , che in ogni tempo vi li 
Toni.!. B b b di- 
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difpofero in giro le botteghe per lo commerciò , e ne’ luoghi 
proprj della figura , fervendo la natura dell’Edificio alla fimitria, 
vi fi ftabilirono ampie, e dritte firadc pubbliche per gli ufi del- 
la Cittadinanza. 

. » 

SCOLIO XXI. 

Convengono i Profeffbri tt Architettura , che fe It Pi»ZZ e no- 
tili delle Città contene fiero in ogn intorno porticati liberi, fotta le 
tontignaz'oni degli Edificj , che le cingono , farebbe utile al Pubbli- 
co , lodevole per lo Commercio , e corrifpondenti al fine della comodi- 
tà popolare. 

scolio xxn. 

Le Piazze più ben intefe in Architettura , fecondo il parer de ' 
Dotti , fi difpongono libere dagP imbarazzi de' venditori , e con or. 
tiamenti di Fontane , decorazioni di Statue , e memorie de' Perfonag- 
gi riguardevoli per lo merito , e per la dottrina ; e non difdicono 
fn{ le Maniere architettoniche , i baffi rilievi , le i frizioni , e gli 
epigrafi dilettevoli , ed iflruttivi , per follevare i Concittadini nel 
pa faggio dalle nojofe loro applicazioni . Le altre Piazz e poi , che 
fono addette agli ufi del Pubblico , e del Commerxio , fono difiribui - 
te in più luoghi proprj della Città , e prendono il nome dalla qua- 
lità del Commento , e dalle Arti , che ivi fi efercitano ; cioè a dire , 
il pubblico Mercato ; la piagga degli Argentieri , delle Lane , del - 
la Seta , delle Pelli , e delle altre utili e necefiarie arti , che per la 
polizia convengono preffo ogni ben culla Cittadinanza . 

Delle Strade . 

DEFINIZIONE LXXXI. 

Strade Pubbliche della Città fono quegli fpazj la- 
fincati di qualunque materia folida , le quali aperte, e 
libere fi dilpongono fra gli Edificj, per andarvi libera- 
mente il Popolo. 

DEFINIZIONE LXXXII. 

Strade Regali fuori la Città fono quegli fpazj libe- 
ri per lo più lafincati dì brecciajo ed arena , col di 

cui 
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cui mezzo fi ha la comunicazione, ed efercitafi il com- 
mcrzio colle Città , Provincie , e Regni ftranicri . 


» 


SCOLIO XXIII. 

Le firade pubbliche laflricate di marmi, o di altre pietre mar. 
maree fi ordinane colla largherà quaft piane , e con piccola indi, 
nazione verfo il mezZP , « netta lunghe ggi ragionatamente declivi ; 
affinchè a mijura delle varie fitua^ioni de' terreni , che le attraver. 
fan», radunino te acque verfo U centro , # le conducbtno nelle elea, 
cbt , o in altri luoghi difpofli a riceverle colle immondezze , eoe Je • 
— - so trafeina la dtlav azione . 




SCOLIO XXIV. 

Le flradc pubbliche architettate con marmi , o altra materia fi. 
mite fi ordinano colte pietre di gran volume , di figure ed angoli 
incerti , perfettamente connejfe , e fabbricate coi piani infermi param 
ledi ai fuperiori , » di graffigna non meno tf un piede untano . 




SCOLIO XXV. 

Le Strade Regali fi architettano colla larghezza convtffa , cioè 
elevate verfo il mezzo , e deprejfe ai iati ; tomornate in lungbezz* 
■ da’ canali fctlatizj , inclinati ad un qualche Fiume, Vallone , o al. 
tro , affinchè refiino fempre afeiutte , e comode per lo Commedia, t 
per gli Viaggiatori. Elleno difpongonfì ampie , dritte , ed allegre • 
t per lo pili terminate da arbori , affin di renderle amene , e corno • 
de ne' tempi Efiivi ; e farebbe oltre modo commendevole, fé da trat . 
to a fiotto, coi termini milliari , ne foffe indicata la quantità delle 
miglia , leghe , o altro dalla Città in avanti . 




SCOLIO XXVI. . 

La regolar difptfirjon delle larghezza delle Strade fi è la for. 
ma d’ un' arco , con un piede umano di feno nel colmo , e di quat - 
tro altezze Uomini di larghezza f i ” ,orno aUa 1 uale 

gli Architetti dover fi difporre prima il grojfo brecciajo , ed indi 
l’ arena , cbt la consolida t termina ec. 


• < 
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CAP. V. 

Degli Edificj Privati.' 

DEFINIZIONE LXXXIII. 

TfDificj privati diconfi tutti quelli , che fi apparten- 
J-a gono particolarmente ad ogni Cittadino , in dov» 
ognun gode 1’ intera fna ragionata libertà . Efli fon 
coordinati a più forme vacue , dirette dalle dimoftrate 
proporzioni , ed il fine di elfi fi è la confcrvazione d’una 
famiglia colla roba a fc appartenente. 

OSSERVAZIONE I. 

Gli Edificj, privati fon di forme diverfe , c poflonfi riguar- 
dare fotto quattro generi ; cioè a dire, il Palalo, o fia la Cafa 
Regia ; la Caja Nobile • la Cafa Cittadina • e la Cafa di Pit- 
ia • ftante tutte le altre, che formano l’ordine univeriale della 
fiche, li hanno come parti delle già offervate. 

DEFINIZIONE LXXXIV. 

Palazzo o fia Cafa Repia è un’ Edificio maeflofo 
cd elegante di più contignazioni , dove rifiede il Prin- 
cipe ; le di cui parti ferme , e vacue fon dirette dal 
fine di confervarfi colla fua regai Famiglia , ricevere i 
debiti omaggi dal fuo Popolo, fentirlo in tutt’i fuoi ur- 
genti bifogni , e reggerlo colla fua Potenza . 

DEFINIZIONE LXXXV. 

Cafa Nobile è quell’ Edificio privato di due conti- 
gnazioni , che ha per fine non meno la conlervazione 
di una luminola Famiglia , che la tnanifefiazione dello 

fplea* 
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fplendore del Tuo legnaggio , o della Tua applicazione . 

DEFINIZIONE LXXXVI. 

Cafa Civile è quell’ Edificio privato di due conti» 
gnazioni , che ha per fine la confervazione di un’ agia- 
ta Famiglia colla Tua roba. 

DEFINIZIONE LXXXVIL 

Cofa di Villa è quell’ Edificio privato, che contie- 
ne ridrette abitazioni per le famiglie , ma proporzio- 
nate ai di loro rapporti ; e tutte le officine neceflarie, 
giufta le forze dell' Edificatore , addette alle rurali di- 
ftribuzioni , non meno per le manipulazioni , che per 
le confervazioni de’ prodotti della Villa. 

DEFINIZIONE LXXXVIII. 

Ante-palato è quell’Edificio in forma di veftibolo, 
difpofto avanti il corpo della Cafa Regia per 1’ ufo 
delle Guardie, che affiftono alla MaclUi del Principe. 

DEFINIZIONE LXXXIX. 

Atrio è il primo ingrefio della caia , ordinariamen- 
te porticato, e fi difpone a ufo de' portinai. 

DEFINIZIONE XC. 

Cortile è quello fpazio feoperto, per Io piò, ne! 
centro dell’ Edificio a ufo della bada Corte , addetta al- 
la fignoria del Fondatore. Se egli è coftrwto cogli ar- 
chi in giro , dicefi Porticato ; fe cogl’ intercolunnf , di- 
cefi Peritilo ; e fe contiene le fole apparenti decora- * 
zioni delle avvitate forme architettoniche, dicefi Fai /»- 
porticato , o Falfo-perifìtlo . 

DEFINIZIONE XCI. 

Camera generalmente preia è un’ opera architetto- 
nica 
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nica rlnfcrrata fra mura , colle competenti porte , e 
fineftre, per averne l’ufo a mifura della lua ifiituzione: 
la iua forma è una parte dell’ Edificio , addetta per le 
Officine , o per gli ufi della vita . . 

COROLLARIO I. 

Perchè i coflumi diverfi , e le maniere ( Lib. I. Caj>- VI. 
Cor. t.) hanno flabilito 1’ ufo delle forme vacue , e la di loro 
denomi nazione ; perciò le Camere fecondo il di lor ufo ed of- 
ficio , fono definite, e ragionate. 

DEFINIZIONE XCII. 

Le camere addette per la cuftodia de’ cavalli, di- 
confi Stalle ; quelle addette a confervar le carrozze , 
Rimejfe ; e quelle addette alla cuftodia de’ fornimenti 
Sellerie . 

DEFINIZIONE XCIII. 

Le camere per manipulare, e cuocere le vivande, 
diconfi Cucine ; e comprendono il focolare , il forno , 
i fornelli , i lavatoi , ed altre opere fimili a si grand’ 
ufo addette . Quelle per la mampulazione de’ gelati , 
bevande, ed altro, a feconda del prefente fiftema divi- 
vere , diconfi Ripojìi ; e quelle addette si confervar le 
provi fioni d’ ogni genere e fpezie , per fomminifirarfi 
opportunamente a’ Cuochi e Ripoftieri, diconfi Difpenfe. 

DEFINIZIONE XCIV. 

Le Camere vinarie fon le forme fotrerranee deli’ 
Edificio addette alla confervazione de’ vini , e diconfi 
volgarmente Cantine ; efse fi difpongono con ragionata 
ventilazione, poco lume, ed in luoghi, dove non fieno 
offefe dall’azion de’ raggi Solari. 

- • 

DE. 
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DEFINIZIONE XCV. 

< Sale fon quelle camere addette a' varj tifi della vita 
nobile; fe elleno dilpongonfi nella tetta dell’Edificio, di* 
confi Sale della corte ; fe nel centro , diconfi Sale di 
converj 'azione , o Gallerie ; fe verlo gli angoli della Fab- 
brica , Sale d udienza ; e fe in altri luoghi , fecondo 
il di lor ufo , fi denominano ; cioè a dire , Biblioteca» 
quelle, per confcrvar i libri; Sale di Quadri; Sale del 
Tinello ; e cosi delle altre ec. 

• v * DEFINIZIONE XCVI. 

Tutt’i Membri d’ ogni Edificio addetti agli ufi del 
convivere , che precedono le Sale di convenzione , 
d’udienza, o altre fienili , diconfi Anti-camere ; quelli 
addetti a dormire , diconfi Camere ; quelli , che gli fuc- 
cedono, diconfì Retro-camere ; i piccoli membri di ritira- 
ta , diconfi Gabinetti ; quelli addetti alla confervazione 
dei mobili , Salvarobc ; quelli addetti agli affari della 
famiglia , ed agli effetti , diconfì Segreteria ; Contijìc- 
ria ; Caffo ; e cosi dell’ altre ec. 

COROLLARIO II. 

Eflendo il fine della Cafa Regia ( Lib.IlI. Cap.V, Def.84.) 
la confervazione del Monarca , c la dimoflrazione del fuo fom- 
rco Imperio ; dunque la forma dell’ Edificio, per Dtfpoft^iont , 
( Lib. I. Cap. VII. Off. %. I [ , e Cor.17. ) Decoro , e D'Jlri boxane 
dee compartirli a un’ Ante-palazzo ; a più Ingreffi porticati , 
maeflofi , ed eleganti ; alla Scala magnifica ; a piu Cortili ; ed 
alle officine , ed abitazioni de’ Familiari : quali cofc tutte con- 
vengono alla Macfìà del carattere , e alla grandezza della Po- 
tenza . 



COROLLARIO TIL 

E per la fleffa ragione 1 ’ Edificio contener dee più conti- 
gnazioni prima d’ attendere alla Regia , in dove fon diftribuire 



384 £#. III. IJlì turioni 

tutte le officine nobili addette alla MaefU , all’ efercizio del 
fommo Potere , e all’Erario; cioè a dire, le Segreterie; le Con- 
ticene; le Tcl'orerie; gli Archivj , ed ogn’ altro a tali ufi con- 
venevoli . 

COROLLARIO IV, 

. La Regia contignazione , per lo pari effetto , ( Lib. III. 
Cap.V. Def. 84, e Cor. z.) deefi coordinare al Tempio ; a pili 
Sale , non meno per gli ordini diverfi della baffo Corte , e rivi- 
le , che per le udienze , configgo,-* converfazione ; a pili An- 
ticamerc per la Corte nobile ; alla Galleria per la dimoffrazione 
della Maeftà Regia ; a più Camere e Gabinetti per la decente 
abluzione; ed a più Retro-camere pc» la regia Famiglia. 

C O R O L L A R I O V. 

E per la fìefla ragione , le ultime contignazioni fi ripartì- 
feono alle abitazioni de* Familiari intimi d’ ogni feflb ; nffin di 
accudire, e fervire, in ogni tempo, alla Regia vita del Monarca. 

COROLLARIO VI. 

E perchè in ogni Edificio (Lib. I. Cap. II. Cor. s , e Cap. 
IV. Cor. 1. ) concorrono uniti al proprio fine i fini architetto- 
nici ; dunque ( Lib. I. Cap. Vili. Def. 13. Cor. 3. 4.) la ripar- 
tizione delle forme folide , e vacue , che compongono 1’ intera 
fabbrica del Palazzo, debbono ragionarfi coll’oggetto della Mae- 
flà, e Poflanza del Fondatore. 

COROLLARIO VII. 

Quindi è, che le parti ferme , cioè i foftegni , in ogni do* 
ve dell’Opera ( Lib. I. Cap. Vili. Cor. 3.4. ) debbono ragionarfi 
nel modo l'opra detto , cioè col pefo, e coi rapporti dell’Edificio, 
dove fon diftribuitc; ed effe ( Lib. I. Cap. VII. Cor. 1. 3.) pre- 
fìggnno la corrifpondenza dell’ Ordinazioni per le forme vacue 
proporzionate col tutto , fra loro , ed in loro ftefle . 

COROLLARIO Vili. 

E per lo effetto del ragionato fine nell’oggetto del Fonda- 
tore, ( Lib. ITI. Cap.V. Cor. 6 . ) collocando tutte le parti ne’ 
pioprj luoghi (Lib. I. Cap. VII. Cor. 4.) ne rilulta, per Dijpo- 

fi - 



Digitized by Google 



D' Architettura Civile. 385 

fiv » ». r accordo ragionato , ed elegante delle parti al tutto , e 
del tutto alle parti; e per Euritmia ( Lib. 1 . Cap. VII. Cor. 5.) 
ne riluttano gli afpetti grati , e fattoli ; corrifpondenti alle di* 
moftrate proporzioni. 

COROLLARIO IX. 

Dunque le corri fpondenze tutte (Lib.LCap.VII. Defilo , e Cor. 
to.11.) fono ragionate colle leggi delle parti dell’Architettura. 

COROLLARIO X. 

Ogni Edificio ( Lib. I. Cap. III. Cor. 1.) ha il fuo partico- 
lar carattere , ragionato col combinato fine dell’ Opera , giutta 
i rapporti coll’Edificatore; dunque, ( Lib. I. Cap. VII. Defi ir. 
Off. 11. Cor. io. II. 14.) per Decora della qualità , il carattere 
della Cafa Regia dee dedurfi dalla Maniera Dorica ( Lib. IL 
Cap. IV. Cor. z8. 42. 6 %. ) per la prima univerfal contigna zin- 
ne; dalla Jonica per la Maeftol'a Regale contignazione ; e dalla 
Comporta per la terza contignazione. Quindi ne fegue, per De. 
toro di amfuetudine , che gli ornamenti effer debbono corrifpon- 
denti al carattere , ma ragionati col cortume ; e per Decoro del 
fit 0 , deefi la Cafa Regia difporre nel luogo più cofpicuo della 
Città, elevato fopra ogni altro Edificio, ed efpofto lodevolmen- 
te alle parti falubri , e con venevoli della sfera . 

COROLLARIO XI. 

E per la fteffa ragione , la Dijìriimxjone ( Lib. I. Cap. VII. 
Def. 12. Cor. 17. 19. ) della Cafa Regia eflèr dee ragionata coi 
rapporti della qualità del Fondatore. 

COROLLARIO Xlf. 

Effendo la Cafa nobile un’Edificio privato, o fe parato , o 
unito ad altri Edificj cittadini, che ha per fine (Lib. 111 . Cap. 
V. Def. 85. ) la confervazione della Famiglia nello fplendore 
del fuo legnaggio , o applicazione ; la l'uà regolar forma effer 
dovrebbe quadra , fe altrtmente il fito non la prefigge ; e per 
le cofe dimortrate fi può coordinare a due contignazioni . Nella 
prima dee contenere (Lib. IIL Cap. V. Def. 89. 90. 92. 93. 94. ) 
nobile Ingreffo , Atrio , Cortile, Officine , e Scala; su delle quali 
le abitazioni de’ Famigliali , e le officine per gli ufi della vita. 

Tam.l. Ccc La 
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-X.J- feconda contianazione è la Cala nobile compartita (Lib.IIL 
Gap.V. Def. < 5 $>.) alla Sala, più Anticamere , Galleria, o fia Sala 
de’ ricevimenti, più Retrocamere, e Gabinetti; su la quale fono i 
Mezzanili, e Tetto per le abitazioni de'Fatnigliati ,col Salvaroba. 

COROLLARIO xrn. 

In ogni Edificio nobile ( Cor» prcc. ) concorrono, fìccome 
dicemmo ,> al proprio fine uniti , i fini architettonici ..giuda 
l’oggetto del Fondatore , e lo fplendore del luo edere; dunque 
(Lib. IH. Cap. V. Cor. 6.- ’jtc 8. 9. to. ili) a- tali rapporti dee 
corrilpondere 1 ’ Ordinagìorte i Difpofix’one- , Euritmia , Decoro , e 
•Diflttbuxjonc della Fabbrica; acciocché fia ragionata coll’oggetto 
e col fine . • » 

COROLLARIO -XIV. , . 

Sicché ogni Architétto dee feientemente , ed avvedutamen- 
te combinare le parti tutte , negli avvifati rapporti ; acciocché 
•il meri to- e lo fplendore de' Fondatori , non deducali dalia Ca- 
ia ; ma che , fecondo il tefìimonio di Cicerone , { Lib. II. de Of- 
fic. n. 139. 140.) il Padrone onori la Cafa , c non già la Ca« 
fa il Padrone; ed affinché ( Lib. I. Cap. Vili. Cor. 9. ) non ren- 
da efaufti i mezzi colle fpefe eforbitanti ; le quali per ordinario 
tendono impoverito il Fondatore, e dilperla la Famiglia. 

r O W n T T ARTO YV 

La Cafa Cibile ( Lib. III. Càp. V. Def. H6. ) è un’ Edi- 
fitio privato, regolarmente, di due generali contignaiioni , così 
difpofte per . la confcrvazione delle agiate famiglie , e della 'di 
loro roba . La prima contignazione dunque- dee contenere onefto 
Ingrrjfo ; corri fpondente Atrio ; mediocre Cortile ; competente 
Scala ; le baffe Officine, (ed ogni kltra forma regolare, per confer- 
mar la roba necefTaria agli ufi della vita agi.ua . La fupcrior 
conrignazione , per le cofe già dette , dee ripartirla alla Sala., 
v\V Anticamera , alla Sala di conversatone ., a pii: Retrocamere 
ed alle officine addette al vivere; come Citcimr , Difpenjd , Sai- 
varoke, ed altri alla famiglia coeriipondeuti . 

* S C O L ’ I o ; I. 

Nelle grandi Città gli Edifici Civili , per- io piti, contengo»* 
di due corui guantoni p in ogni un* dille quali, abitano Famigli* 

- di* 
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diverte di (indizione , e grado ■ por cui i filicina recevuto , che le 
jptimr conlignagioni fieno comodamene « riparlile agli ufi di ogni fa. 
miglia ,feparatamente, che nelle Jupenon contigua gioiti convivono J ac- 
ciocché ogni una d'effe abbia tutto a fe corrifpondente , finga confufio- 
ne col vicino. 

COROLLARIO XVI.- 
! Dunque, per le cofe dimottrate, ( Lib. III. Cap. V. Cor. 
1?. 14. ) conviene alle Cale civili tutto ciò, che fi è ragio- 
nato per le Cafe nobili , data proporzione però al fine , ed all’ 
oggetto del Fondatore ; a cagion che , ( giujla il detto dello 
Jicjle ( icrone nel luogo citato ) i Ci vili fi fanno un punto di 
□aerilo coll’ imitare i Grandi , e tal volta fuperarli quali -cole 
.fono nelle Città efempj fanelli , e contagiofi. 

COROLLARIO XVII. 

E per le ftefTe ragioni le Cafe di Villa ( Lib. III. Cap:V. 
•Dcf 87. ) contener debbono comode abitazioni e non fattole ; 
e tutte le opportune fi nne addette alla manipulazione e con l e r- 
.vazione de’ prodotti jdel Podere. * 

S C O L I O , 11 . 

Le Forme vacue addette alla confetvagione, e manipulagione de 
prodotti , fono le Stalle de' buoi , de cavalli e degli armenti • le 
Camere rujiicbe de' C a fi a! di e Coloni . Il Tinello , le Cafe de’ tfr. 
eoli, de' palmenti , e de' cella j , come ogn altro, giufia la qualità, del 
podere , e le firgtt del Padrone . 

COROLLA RIO XVIII. 

Le figure più regolari , e convenevoli alle forme delle Ca- 
mere , ( gtu/ia l' efptr tenga ) fon le quadrate , e le rettangole j 
dunque ( Lib. I. Cap- IV. Cor. y. ) per lo effetto del como- 
do, che forge dall’ufo della forma vacua, la di k>r figura ded 
corri I pondere , giufta he cottunianze , e le maniere , all’oftizio del 
membro, ed agli accidenti . della -forma generale dell'Edificio. 

COROLLARIO XIX. 

Flfendo gli Edifici uniti ad altri, o ifolati , io dove i pri-, 
irti ricevono i neceffarj lumi dalla fronte, c dal Cortile; e gli 
altri da ogni parte .della forma Ile (fa a - dunque ( Cor. prcc. ) la 
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figura delle Camere in ogni dove deefi proporzionare con arv» 
dutezza agli accidenti della Fabbrica; acciocché i Tuoi rapporti 
coi lumi , fieno convenevoli all’ ufo della ricercata forma. 

COROLLARIO XX. 

Quindi è manifefto , che la difpofizione c numero dei lu. 
mi nelle Camere dee riguardare 1’ ufo, la forma , e 1’ offizio . 

COROLLARIO XXL 
Dunque ( Cor. prec. ) alle Sale della baffi Corte conven- 
gono al pii» tre fincftre ; a' quelle di converfazione al fommo 
cinque ; alle gran gallerie non più di nove; alle anticamere, 
camere , e retrocamere al piti due; a’ gabinetti una; e per tutte 
l’ altre forme a proporzione; giufta la qualità dell’ Edificio nel 
fuo fine. 

SCOLIO III. 

. Convengono gli *4rcbitelti , thè la forma regolare t ben in te fa 
delle camere in ogni Edificio deefi proporzionare , per ordinazione, collo 
torri [pendenze della figura umana ; le di cui dimefirate armonie, ri - 
portate, giufta l'officio, alle varie forme, ne fegue, cbt alla fata perla 
corte baffa gli compete la figura paralellogramma , la di cui lunghezza 
alla larghegga fila , come z q ; a quella delle anticamere , come I .' I, 
a quella delle /ale d' udienza , di converfazione , de quadri , ed altre 
fimtli , come l a a quella delle minori biblioteche , come 1 : ^ ; 
ed alle maggiori , conte I .' J ; alle gallerie minori , come ir 4 • 
ed alle maggiori , come l : 6 ; a quelle delle camere , retrocamere , 
gabinetti ; come 1 : l ; e tutte t altre rimanenti, le ragioni con if pen- 
denti ai rapporti col fitto , e cogli accidenti della Fabbrica . 

COROLLARIO XXII. 

E perchè le additate diftribuzioni prefiggono le figure , e 
le ampiezze delle forme vacue fra le folide, (fogni contignazio* 
ne; perciò la ripartizione di effe coll’ufo delle linee centrali, fta- 
bilifce la diftribuzione de’ foftegni inferiori ; ficcome fopra in 
più luoghi dicemmo ; le di cui bafi quiefeenti fono quelle , che 
dirigono , e ragionano il tutto alle parti, e le parti al tutta, 
nella maniera fteffa, come fi è dimoluato . 

Fine del Libro Ter 70 . 
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